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ETTORI. 


A Llorck io mi propoji di compilar F Operet- 
ta , \he ora preferite al 'Pubblico , rrì im- 
magini di poter proccurare a i Lettori 
ltaliìni un pafcolo gufiofo all * onejla loro 
curio fìtà , e dui piacer i nello Jleffo tempo . Il pri- 
mo , e meno importante , fi è quello , che ordinaria - 
mente fi pruovaùn leggere i Libri de* Viaggiatori , 
non dico di colon , che mifchiano il Romanzo ne* 
loro Viaggi , modi quegli Scrittori , che fedelmente 
deferivano i paehda lor veduti , e janno giudicar 
faggiamente dellecofe , che veggono . Se noncofiaf- 
Je fatica , pericoli e gravi fprfe il viaggiare , po- 
chi ci fono , che nm' amaffero di f correre e conofcere 
var) paefi , e di iflervare idiverfi cofiumi de * Po- 
poli della Terra, yiacchè ciò ordinariamente non è 
a noi permejfo , falci am fefia almeno , allorché chi 
ha in per fona fatti vue* viaggi , fi piglia la cura cT 
informarcene , col tondurre noi , per così dire , o 
colla voce , o con Ubri a mirar fenza fatica le lon- 
tane contrade , le buone o ree lor qualità , e qual 
governo y e maniera di vivere ivi fia in ufo . T au- 
to poi maggiore fi pruova il diletto , qualar fi leg- 
gono defcrizioni dì paefi lontaniffimi , e dianzi a 
noi incogniti , con cofiumi affatto diverfi da i no- 
flri t quale appunto \ V America Meridionale , va- 
jliffima parte del Mondo , dì cui mi fon prefiffo di 
dar qualche notizia , per quel che riguarda le in- 
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interne Provincie à' cffa.-^ « fia il coiti nenie del 
Paraguai » Con iqtiefio nome chieggo io licenza di 
poter comprendere tutta i* ampiezza deh terre , che 
fi fiendono dalle cojle del Brafile , o fia dal Le- 
vante fino alle Cordigliere , cioè alle atiffime mon- 
tagne del Chile , e del ‘Perù nel Potente . M ri- 
ferva de Viaggiatori , che pajfano da Sunos Myres al 
Perù y gli Europei non hanno nè cur tolta , nè inte- 
reJJ'e di [correre per l' altre immenfe contrade del 
Paraguai: il che è cagione , che pori o nulla vien 
conofciuto , e majfimaments da gl Italiani quel 
tratto sì Jierminato di pasfe , dove f ontano tanti 
e sì frani Popoli, i nomi de' quali o mi difpcnferb 
dal riferire , perchè nulla fervirebb . al Lettore la 
loro notizia . ì^on può di meno in paleggiar per pae- 
fi prima sì feeno f iuti , che non feita qualche di- 
letto un Lettere, fe non per altro , per cagione della 
novità , o fia dell' apprendere cofe ouéve .* del thè fi 
rallegra fempre come d'un àcquifo 'intelletto Umano, 
purché la cofa lo meriti . L'altro jiaccre che dovrebbe 
ricavarli da quefio mìo raccónto , è riferbato a tut- 
ti i buoni Cattolici , i quali al vdcre , con quanta 
felicità ed ampiezza [ì fin propagata e filjuta la 
fantiffxma' Religione di Crijlo il tante Popolazioni 
deli America Meridionale , chi giacevano in ad- 
dietro immerfe nelle tenebre dell infedeltà , e confi - 
dee andò i invidiabile fiato , h cui ‘ora fi truova- 
no quelle novelle Crifiìanità , non potran dì meno 
di non efultare , perchè il Regni di Gesù Crifio , 
e la vera Fede fi vada fempre jiù dilatando f opra 1 
la terra. Ho ofato di dire , cheinon v' ha J acre Mi fi 
filoni della Chic fa Cattolica , che fieno da uguaglia- 
re alle fortunati [fune del Par agitai, e J pero che non 
ne formerà diverjo concetto , chi vorrà leggere quefie 
mìe carte. t V , ,, ' ( - 

Ma come entra?' io a difeorrerc di sì Umani e 
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Jìrani paefi confinato in Modena * finta aver mal 
me fio tl piede fuori dì Italia ? Ut [pondo , eli io [e 
inori co i miei , co i piedi altrui mi fon portato al 
\ "ParagUai , e con gli occhi altrui ho vifitate quelle 
sì fortunate Mtfiioni , di maniera thè pofiò rende- 
re buona tefiimonianza di quanto dirò . Colà nel 
171.9. giunfe il Padre (tetano Cattaneo , Saceirdo - 
te Modenefe della Compagnia di Gesù. , dopo efierfi 
partito defila "Patria nel dì 14. d'Agofio del 172 6. in 
età d’anni 31. me fi 3. e giorni 7. Il me de fimo poi in* 
fermatofi nella Riduzione di Santa Rofa di febbre 
maligna , mancò di vita nel dì 28. d’ Ago fio del 
1 7 lì. compianto da’ fuoi Religiofi , e più da gl’ In - 
diani per le rare fue doti , che il [accano amare e 
defiderare da tutti . Singolare abilità aveva égli a 
dìfeernere il buono e il cattivo de' Popoli e paefi / é 
fapcVa defcriverlo con bella chiarezza, ficcome egli 
fece di Siviglia , del deliziofo Porto di S. Maria 
prefio Cadice in alcune Lettere di colà fcritte al fu 
Signor Giufeppe Cattaneo fuo Fratelli) . Quefie le 
ho io avute in mano per concefiione della Signora 
Maria Bclloni Cananea , Fede va del [Uddctto Signor 
Giufeppe ; ma ficcarne racconti non pertinenti alìafi 
funto mio , non le rapporterò io . Unicamente bensì 
di tre altre da e fio lui fcritte 6 contenenti il viag - • 
gio d’ efio Religiofo da Cadice fino alla Mi filone , 
che à lui fu defiinata , ficcome contenenti una Rela - 
zione gufiofd , farò io parte al Pubblico . Così ave fi 
fi io potuto ottenerne alcun altra da lui fcritta al Si* 
gnor Francefco Buglioni Nobile Veneto , e fuo parti - 
colare Amico , in cui gli dava ragguaglio di cofe 
fpettanti al ParagUai , 0 pur altre del Radre Ger* 
vafoni pervenute alle mani del mede fimo Sig. Baglio - 
rii . Ma V averle quefio onorato Gentiluomo, tem- 
po fa confegnate al Conte Francefco Algaroti , che 
. *’ *ra anco egli invogliato di darle alla luce y 

* 2 ‘ * e fico 



e fieeo fi crede che le por t affé in Truffa , cagione è 
flato , che ni io , ni il Pubblico abbiam potuto pro- 
fittarne , Se t)io non ci aveffe rapito sì tofio quel 
buon Religiofo , pótevafi dal di lui bel genio [pera- 
re un ’ efatta definizione di tutte le particolarità del 
Paraguai , Olite a ciò avendo egli inviata al Fra- 
tello una Relazione delle Mifiioni del Paraguai , 
eompofila eirca l' Anno 1690. da un Càrfonico , e ri - 
eonnficiuta per veridica in tutte le parti fiue da chi- 
unque area lunga pratica dì què' pae fi ; ficcome an- 
cora la Relacion Hiftorial de las Miflioncs de 
los Jndios, que Mainati Chiquitos , finitta dal 
Padre Gian-Patfició Fernandez della Compagnia 
di Gesù , e Jlampata in Madrid nel 172 6 . di tali 
notizie e memorie mi fon io printipalmente fiervito , 
ficcome ancora d' alcuni altri Libri , che incidente- 
mente parlano del Paraguai , per tejfere la prefiente 
Operetta . _ 

t Non pretendo io già per queflo di fipacciare qual 
cofia nuova il nome del Paraguai , e la notizia delle 
felici jfime Mifiioni fiondate ivi da i Padri della 
Compagnia di Gesù . Di quelle ampie Provincie , c 
de i fijidori d'effì Religiofi per convertire alla Feda 
Cri diana quegl’ Infedeli , fi truovano molte memorie 
nelle Lettere , che annualmente fcrivevano anche 
prima del 1600. i Miffxonarj Ge (ititi di tutte le 
Mifiioni , e fi folevano una volta (lampare . Leggon- 
fi ancora Jacobi Ranfonier S. J, annuae Paraqua- 
riae Annor. 1626. & 1627. e parimente altre J insili 
del P, Niccolò Maftrilli de' medefimi due Anni , 
Oltre a ciò furono date alla luce Ffancifci Lahier 
S. J. annux Paraquariée Annor. 1635. & duor. 
fequ. come ancora Adami Schimbeck Meflìs Pa- 
raquarienfis, live Annales illius Provincia ab 
Anno 1658. ad 1643. e tn °^ re ^ delazioni della 
Provincia fili Paraguai del P. Filiberto Monero 
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dal 1635. fino al 16^7. ferine in Lingua Spagnai 
la y e tradotte da rrancefco Hamal . Aggiunga fi 
Antonii Ruiz de Montoya Hiftoria de (tutta fub 
Chrifti jugum Paraquaria ; e Nicolai de Thcco 
Hiftoria Provincia Paraquaria Soc. Jefu , che di- 
cono ejfere Libro rarijfimoi e Jacobi de Machault 
Relationes de Paraquaria. fida auefii Libri , oltre 
. all' effere ferini in Latino , da pochi ancora fon co- 
no feiuti , e da meno poffeduti in Italia . Senza che 
ì da fapere . che narrando quegli Scrittori le avven- 
ture del Paraguai di un Secolo fa , non fono atti a 
farci ben intendere il felice fiato prefente della Re- 
ligione y e de i cofiumi d' oggidì delle Riduzioni Cri- 
fiiane y delle quali io ho prefo a f crivere . Ne' vec- 
chi tempi ad altro non fi fiendeva lo sforzo de i 
Padri della Compagnia, che a far delle lunghe f cor- 
rerie per le Provincie interne dell ’ America Meri- 
dionale , predicando il Vangelo , ma fenza guada- 
gnare alcuna intera Popolazione di quegl' Indiani ; 
e ridurla a vita civile e Crifiiana con Chic fa , ed 
unione fiabile di Famiglie . Il jrutto , t he fe ne ri- 
cavava allora , confifleva in battezzar fanciulli mo- 
ribondi , e tirar fuori de gl' Infedeli quei che fi con- 
vertivano , conducendoli ad abitar nelle terre Cri - 
filane , E ’ ben altra cofa oggidì . T rionfa la Croce 
in mezzo a que' Barbari in mol tifimi Luoghi, con 
Repubbliche numerofe di gente , che adorano il vero 
Dio , * godono un* invidiabile fiato , come [pero io 
di far conofcere con ficure memorie di que' paefi . 
Quel folo, che avrei de fiderato , ma non ho potuto 
ottenere , fi è una più minuta relazion del paefe , 
cioè della qualità delle lor terre , animali , uccelli , 
alberi &c, delle maniere del pefeare , cacciare &c, 
con altre fimili notizie , le quali per la lor novi- 
tà fogliono ricrear chi legge . Quanto nondimeno 
ho potuto raccogliere , tanto forfè è , che potrà 
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fuffckntemente ijlruirc i Lettori di uno fiermmaté 
paefe , sì lontano da gli occhi noflri , anzi dalcom - 
mevzio de gli Europei , e il cui nome arriverò, an- 
che nuovo a i piti de gl' Italiani , 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per la fede dì Revifione*» ed 
Approvazione del P. F. Paolo Tommafo 
Manuellilnquifitor di Venezia, nel Libro intito- 
lato : 11 Criftianefimo felice nelle Mijfioni dei "Padri 
della Compagnia di Gesù nel Paraguai , defcritto da 
Lodovico ^Antonio Muratori , non v’ e (Ter cos' al- 
cuna contro la Santa Fede Cattolica ; e parimen- 
te per atteftato del Segretario Noftro , niente con- 
tro Prencipi e buoni coftumi , concedemo Licen- 
za a Gio: Battila Pafquali Stampatore di, Ve- 
nezia , che poflìeflTerftampato, ofTervando gli or- 
dini in materia di Stampe , e prefentando le lo- 
lite Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia, e 

di Padova. 

• \ - * 

. ' \\\ • \\ 
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( Z. Alvife Mocenigo 2. Rif. \ 

( Zuanne Querini Proc. Rif. 

( ; ■ : •. 

* • * • > 

Regiftrato in Libro a car. 57. 

• - - ' v >' : . • ' , ; 

Mgoftino Bianchi Seg. 

• * « • 

3 - Gennaro 1742. M. V. 

Regiftr. nel Magiftr.Éccellentifs. degli Efecutori 

contro la Beftemmia. 

* | % \ . 

Francefco Razzi J{pd. contro la Beftem. 
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DELLE 

SACRE MISSIONI 

Della Chiefa Cattolica. 

CAPITOLO I. 

L E MHfioni facrv, delle quali io ho prefo a 
dare un picciolo faggio in una fola par- 
te della Terra , altro non fono , che fpe- 
dizioni fatte dalla Chiefa Cattolica di ze- 
lanti perfone Religiofe ne’paefi degl’infedeli, per 
ivi annunziare il fanto Vangelo, e piantare l’ uni- 
ca vera Religione di Gesù Crifto . Viene la lo- 
ro iftituzione dalla bocca dello Beffo Figliuol di 
Dio, il quale a’ fuoi A portoli e Difcepoh coman- 
dò e raccomandò di diffondere per l’umverfo Mon- 
do la celefte dottrina fua con quelle parole inS. 
Matteo XXVIII. i %Euntes ergo docete omncs gen- 
tes ; e in S. Marco XVI. 15. Euntes in Mundum 
univerfum predicate Evangelium omni creatura . Ben 
fapeva il divino MaeBro , a quai patimenti e pe- 
ricoli di ftrazj , e della morte Beffa , fi efponef- 
fe , chiunque imprende sì fatta carriera ; e però 
per tempo li confortò ed animò ad una guerra 
tanto lodevole , perchè fol fatta in benefizio e 
vantaggio di chi ciecamente ed incautamente ab- 
-borrifce la luce della Verità, e la conofcenza del 
vero Dio. L’ immenfo premio, eh’ egli propofe 
a sì generofi Campioni , premio indicibile , che 
non verrà mai meno nel beati (fimo Regno fuo* 
quel fu , che gl’ incoraggi ne’ fecoli addietro , e 
Vartt I. A quel 
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«quel farà , cbe fetppre moverà con empito t lo- 
ro piiflìmi fucceflòri a così nobile , benché sì fa- 
ticolò e pericolofo impiego . Il perchè fui prin- 
cipio della Chiefa di Dio fi videro gli Apo Ito- 
li, e fpezialmente i Santi T etro e Paolo, a gui- 
fa d’ intrepidi lioni , predicare e introdurre in 
tante Provincie la Fede di Crifto ; e dove non 
poterono effi trasferirli, inviarono i lorDifceno- 
li, con tal frutto, che appena dopo trecento An- 
ni fi vide prevalere la Religion Criftiana fopra 
J’ Idolatria del vallo Romano Imperio , e ften- 
derfi. anche fuori d’ e fio Imperio in varie contra- 
de de’ Barbari fteflì . E quanto più incrudelirono 
gl’ irritati Pagani contra di quefti coraggiof^ban- 
ditori del Vangelo , tanto più fervi il l'angue da 
elfi fparfo per accrefcere il numero de’ Fedeli . 
Nè furono men fervorofi i Romani Pontefici , e 
i Vefcovi de’ fufleguenti Secoli per ridurre al 
grembo della vera Chiefa gli Eretici, e pw pian- 
tare la Religione di Crifto ne’ paefi dell’ Idola- 
tria. Nel che Dio fpezialmente benedì l’incom- 
parabile» zelo di San Gregorio il Grande , a’ cui 
tempi nella Spagna i Goti Ariani , e nell’ Italia 
i Longobardi della medelìma Erefia infetti , ab- 
bracciarono la Cattolica credenza; e fpeditp dall’ 
ottimo Pontefice in Inghilterra Santo Agoftino, 
che poi fu Vefcovo di Cantuaria , tornò quivi a 
ripullulare , o pure v’ entrò per la prima volta 
quella fanta Religione : laonde fu poi eflo San 
Gregorio chiamato Apoflolo di quelle Nazioni . 
Così ne’ tempi di Carlo Magno , e di Lodovico 
Pio Augufto , per opera di San Bonifazio Mar- 
tire , di Santo Anfcario, e d’altri Evangelici Mi- 
ni ftri , inviati da’ fom mi Pontefici , e da altri vi- 
vuti nei fufleguenti Secoli ; fi convertirono :al 
culto del .vero Dio le varie Nazioni della Ger- 
mania , 


Digitized by Google 



b E L P A R A c o À i , ^ 

totà'nia , Polonia, Bulgaria, Schiàvohia , Unghia 
ria ec. 

Sul fine poi del Secolo XV.^ e fui principiò 
del feguente, e (Tendo penetrati i Portoghefi nel- 
le Indie Orientali , ed avendo Criftoforo Colom- 
bo, Americo Vefpucci, ed altri fatta la (coper- 
ta delle Occidentali , dioè di due nuove Parti 
della Terra, aggiunte alle tre prima conofciute: 
chi può dir ', quanti operai della Vigna del Si-: 
gnore cOncorfero pieni di zelo a predicar fra que’ 
Barbari la Religione di Crifto? Nè badando lo- 
ro i valli paefi , che di mano in mano furonò 
Conquidati da i Monarchi Criftiani /.paflfaronò 
ancora a que’ de’ Prihcipi Infedeli, e alle popo- 
lazioni barbariche <, per ivi inalberar la bandie- 
ra della Croce : il cne coftò loro immecìfi Pudó- 
ri , ed anché a molti d’ eflì la vita , fehninata 
con Un gloriofo Martirio . Dura tuttavia , anzi 
piò che mai sfavilla hella Cattolica Chiefa que- 
llo ardore di dilatar per tutta la Terra la Fedd 
di Gesù Crifto , ardore lafciato per eredità allà 
fua vera Spofa dal mbdefimo divino Redentore. 
A quello fine non hanno mai perdonato a dilù» 
genza alcuna i Romani Pontefici; ed ognun sa;, 
edere (lata eretra in Roma la Congregazione , d 
il Collegio di Propaganda , a fin di provvedere 
ó mantenere Mi ni Uri idonei per confervare edac- 
crefcére in tante diverfe parti dell’ Oriente, e dei 
iefto del Mondo , la Crifliana Cattolica Fede . 
Nel qual fantiflìmo iftituto efla Congregazione 
impiega ancora fomme grandiftìme di danaro. Con- 
fiderabile in oltre è la munificenza del Clero di 
Francia per promuovere varie facre Milfioni , del- 
le quali eftò ha particolar cura; e non lievi ren- 
dite han Tempre deftinato i piiflìmiRe dellaSpa- 
gna, e del Portogallo, per alimentar Mifiìonarj, 
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4 II Cristianesimo Felice 
e dilatar ne’ loro Americani Regni , e in altri 
paefi della Terra la Tanta Religione , eh’ elfi pro- 
fetano . Ora poco cr vuole ad intendere , che 
uno de’ più bei’ pregi d’ ella Chiefa Cattolica è 
quella Tanta premura di propagar la luce del Van- 
gelo, e di liberar dalle tenebre que’ Popoli, che 
quantunque creature di Dio non fon giunti fino, 
ra a conofcere, che ci fia quello Dio, Padre co- 
mune di noi tutti ; o Te profetano Religione , 
quella non è che falfa, fuperftiziofa , e tale, che 
riprovata viene dal medefimo Dio . Anzi cotal 
premura dee dirli uno dei fegni viftbili ed evi- 
a» denti, che quella è la vera Chiefa di Dio, per- 
chè in elfa regna la Carità, cioè la Virtù fopra 
P altre a noi raccomandata da Dio j e dura in 
elfa quel medefimo fpirito , che il Signor noftro 
infufe ne gli Apolidi eDifcepoli Tuoi. Atto mag- 
giore certamente non può inoltrarli di quella ec- 
cellentilfima Carità , che tanto fatica in trarre 
gli uomini al conofcimento e culto del veroDio, 
con efporre la Tua vita ad incredibili fatiche, e 
alla, morte fielfa, per procurare al fuo proffimo 
un sì gran bene . Cerchi fi pure fra le Sette de* 
moderni Eretici: non vi fi troverà quella fpecie 
di Eroica Carità . Intenti efli alle fole conquille 
temporali , poco penfiero fi mettono delle Spiri- 
tuali, lafciando alla fola Romana Chiefa la glo- 
riola gara di dare occorrendo il fuo fangue, per 
aumentare la greggia del Signore con acquifti 
nuovi, e Ja cura di rinnovare il fervore di fpi- 
rito ne’ vecchi mercè delle Miffioni particolari , 
che di tanto in tanto fi fanno da varj Secoli in 
qua fra gli ftelfi Cattolici. 

Spettacolo poi degno di meraviglia fra gli uo- 
mini , e che per così dire potrebbe muovere ad 
invidia gli Angeli fanti del Faradifo, fi è il mi- 
rare 
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Yàte la moltitudine di quelli Apoflolici Operata 
che fpontaneamente corrono ad arrolarfi tuttodì 
fotto le infegne delCroeififlo per palTare allefa^ 
ere Miflioni : tutti fuoco, rutti anfanti di perve- 
nire a così bella mera . Dite loro, che immen- 
fi patimenti dovran fare riftretti nel buco di qual- 
che navé, fra mille ftenti in una navigazióne di 
quattro , o fei , o otto mila miglia , fra i peri- 
coli delle feroci tempefte, e de i Corfari, fra le 
angofeiafe calme delle linea Equinoziale: punto 
non fe ne fpaventano. Aggiugnete, che vanno à 
foggiornare in vicinanza , o in mezzo a Popoli 
barbari , o almeno fra povera e rullicana gen- 
te y fenza più dover godere del bel paefe d’Eu- 
ropa, e de gli agi , che qui abbondano , nè ri- 
vedere i lor parenti ed amici ; e dove i perico- 
li fon frequenti di lafciar la vita tra le treccie, 
c fotto le mazze di que’ Popoli inumani: quello 
non folamente nulla li ritiene , anzi più gl’ in- 
coraggifce , giacché ben fortunati fi riputerebbe- 
ro, fe con sì beata morte potettero compiere il 
corfo del facro lor miniftero * Ma quello nobil 
ardore non fi può afpettar’ altronde , che da quel 
divin Spirito , il quale infiamma al bene i cuo- 
ri de’ Fedeli , nè trovarli altrove , che nella ve- 
ra Chiel’a di Dio; e perciò dee dirli un contraf- 
fegno anch’ elfo, che quella è. la legittima Spo- 
fa di Gesù Grillo, confervatrice dello fpirito de' 
primi Criftiani , e tuttavia feconda di Apolloli 
e di Martiri, come fu la primitiva Chiefa. Quan- 
ti poi genero!! Campioni in varj Secoli , e fpe- 
zialmente dopo lo feoprimento dell’ Indie Occi- 
dentali, e dopo il patteggio fatto per mare alle 
Orientali , o fia a i valli paefi dell’ Afia e dell’ 
Affrica , fieno cor.corfi alla magnanima imprefa 
d convertire alla fede di Cri Ho i Popoli idola- 

A ì tri , 
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6 II Cristianesimo Felice 
tri, una fola lunga Storia potrebbe annoverarli. 
A me ballerà di accennare , che in quello arin- 
go han faticato maflìmamente i Figliuoli di San 
Domenico , i RecoHetti , i Cappuccini , ed altri 
della Regola di S. Francefco , gii Agoftinìani , i 
Carmelitani Scalzi , i Teatini , i Religiolì della 
Mercede, i Preti Francefi, ed altri piirtìmi Ordi- 
ni della Chiefa di Dio. Ma fia lecito a me di 
dire, che l'opra gli altri 11 è Tempre fegnalata , 
e 11 dillingue tuttavia in così Tanto impiego l’in- 
ligne Compagnia di Gesù , lìccome quella , che 
fin dal Tuonalcere aggiunl'e ai Voti religiofi quel- 
lo delle fiacre Miflioni , e ne cominciò l’efiercizio 
coll’Apoftolo dell’ Indie S. Francefco Saverio, ed 
è giunta ad inaffiare col fangue de* Tuoi Figli tan- 
te Provincie ed Ifole dell’ Alla, dell’ Indie Occi- 
dentali, del Canada ec. Di quella facra Compa- 
gnia fon’ io qui per parlare, e non già delle va* 
lie Tue imprefe in tanti liti della Terra da noi re- 
moti, dove elfa tuttavia fpedifee Tervoroli Mini- 
Uri a predicar la Legge Tanta di Gesù Grillo, ma 
fidamente di quelle Miflioni , che la medelìma in- 
trodufle, conferva, e va accreficendo in una par- 
te dell’ America Meridionale , che il Tarajuai fi 
Tuoi nominare. 

Son da venerare, fon da lodare tutte le fiacre 
Miflioni, che in tante e sì varie parti della Ter- 
ra mantiene la Chiefa Cattolica , o per confer- 
vare , o per piantare in mezzo a gl’infedeli la 
vera Religione di Crillo . Ma farebbe anche da 
defiderare, che a tanto zelo de’ Cattolici , e a sì 
belle fperanze corrifpondefle una più ubertofa 
mefle , e da tante fpefe e fatiche maggior frutto 
fi raccogliefle . Non fi può dire, quanti ollaco- 
li s’incontrino a poter’introdurre la Temente Evan- 
gelica in quelle terre; e quanti accidenti, anche 

intre*. 
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introdotta che fia, poflano sradicarla. Il divieto 
e le gravi (Time pene impofte da i Turchi ePer- 
fiani, la Politica perverfa, la pluralità delle Mo- 
gli , P odio de’ Sacerdoti Maomettani , o Gentili , 
F efempio cattivo de gli fletti Crifliani , l'interef- 
fe, e umili altre cagioni ed accidenti, o hanpre- 1 
clufo, o precludono l’adito al Vangelo in tanti 
paefi, o non gli lafciano far progretti nè alte ra- 
dici . Fìoritiflima Criftianità s’ èra piantata nel 
Giappone: un fiero temporale, mollo, per quan- 
to fi crede, dalle fuggeftioni di chi profetta ben- 
sì il nome diCriftiano, ma niuna difhcultà pruo- 
r a a facrificar la Religione al proprio interefle, 
airimprovvifo la fchiantò . Le difgrazie occorfe 
al Crifiianefimo della Cina , di £iam , e d’ altri 
luoghi , non occorre rammentarle . Ad altre vi- 
cende fon rimafte efpofte le Miflìoni delTunchi- 
no , della Cocincina , di Pegù , del Malabar , e 
d’altri paefi marittimi dell’ Indie Orientali. Ora 
a me fembra , che la fola Criftianità del Para- 
guai goda de i fingolari privilegi , e che fopra 
di quella piovano tutte le benedizioni di Dio ; 
e però d’efla mi fon’ invogliato di fcrivere , ac- 
ciocché chiunque de’Cattolici arriverà a leggere 
quelle poche notizie, occafione abbia di benedir 
D19 , all’ oflervare , come egli fi fia fabbricato 
fin Popolo eletto in que’ barbari e feonofeiuti 
paefi. E tanto più volentieri ho prellata la mia 
penna a quello argomento , quanto più confide- 
rò, che poco o nulla fi fa, mattìraamente in Ita- 
lia, del Paraguai, e molto meno come fia ivi con 
felicità mirabile allignata e radicata la vera Fe- 
de di Gesù Grillo . Però dar fi potrebbe , che 
qualche obbligazione mi profelfalfero un dì i Let- 
tori , per averli io condotti fenza loro incomodo 
e fpefa a conofcere quella valla parte di Mon- 

A 4 do. 




8 II Cristianesimo Felice 
do , c i coftumi lodevoli o biafimevoli di que* 
gli abitanti . Ma nulla di quanto fon per dire , 
s’intenderebbe , s’ io prima non facelfi conofeere 
a i Lettori poco informati, qual fia il paefe, di 
cui ho preio a trature, e che convien prima d»- 
fcrivere qual fu , per meglio capire, qual Ila di 
prefente . 

CAP'IT.OLO II/ V 

Qualche notìzia del f ^America Meridionale , e qual 
dominio abbiano quivi gli Spagnuoli e Torto- 

gW • v 

I L Mondo nuovo , fotto il qual nome compren- 
diamo tutte le Indie Occidentali, dee il fuo 
feoprimento a Criftoforo Colombo Genovefe, la 
denominazion di America ad Americo Vefpucci 
Fiorentino ; cioè a due Italiani di fempre me- 
moranda memoria . Dividali quel gran Conti- 
nente in due parti , cioè nell’ America Setten- 
trionale, e nella Meridionale. Della prima l’af- 
funro mio mi efenta dal parlarne. Per contodel- 
la feconda, cioè della Meridionale, può elfa ap- 
pellarli la quinta Parte del noftro Mondo, giac- 
ché non molto è inferiore all’ Affrica , ed in 
grandezza fupera 1’ .Europa . Secondo i conti d* 
alcuni Geografi, li fteude quello gran Continen- 
te, che è di figura quali triangolare, dal Setten- 
trione al mezzo giorno per più di quattro mila 
miglia, e dal Levante al Ponente circa tre mila 
e fecento. Ma in determinar l’eftenfione di que’ 
paeli gran divario paffa fra le Relazioni de’me- 
delimi Geografi , o de’ Viaggiatori : fl che in fi- 
ne poco importa, nè io mi fento di fare alcuna 
ligurtà delle dilfanze e delle eftenfioni di que’ 
. -, * paeli , 
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paefi . Quel di particolare, che ivi fi offerva , 
fono due Fiumi , creduti i maggiori del Mondo, 
cioè quel delle ^Amazzoni , il quale partendoli dal- 
le altilfime montagne del Perù', dal Ponente va 
a Scaricarli in Levante nel Mare dopo il corfo 
di quali tre mila miglia ; e alla fua sboccatu- 
ra tcrivono alcuni , eh’ elfo fia largo cento cin- 
quanta miglia . L’ altro è quello della "Piata , 
cioè dell’Argento, che corre dal Setteatrione , 
per noftro modo d’intendere, verfo mezzo gior- 
no, largo verfo il line scirca ottanta o novanta 
miglia, e ben cento alla fua foce,. Se chiedete r 
chi fia il Padrone di sì valli paefi , vi rifponde- 
ran gli Spagnuoli, che a riferva del Brafile , trat- 
to grande e felice della parte Orientale , il qua- 
le appartiene al Re di Portogallo , tutto il ri- 
manente deU’America Meridionale è del dominio 
del Cattolico Monarca delle Spagne ; ma infie- 
me aggi ugneranno, fe vorran dire il vero, che 
elfo Re pretende bensì di fua giurifdizione que’ 
vallilfimi p^efi , ma che della maggior parre d’ 
elfi non ha mai avuto, e nè purè al prefente ha. 
portello o dominio alcuno . Noi ci figuriamo 
all’udire, che i Re di Spagna, di Portogallo , 
di Francia, d’ Inghilterra ec. fignoreggiando in 
tante Provincie dell’ una e dell’ altra America , 
ftendano, coipe fuccede in Europa, la loro pie- 
na autorità fopra di quelle, o nfcuotano ubbi- 
dienza da tutti que’ Popoli . Sappiali eflere quali, 
un nulla il polfeduto e dominio da que’ Mo- 
narchi, rifpetto a tanti Popoli e paefi di quelle 
parti , che tuttavia godono della lor liberta , nè 
punto ubbidiscono a i Re Europei. Le fole co* 
Ile maritime quelle fono, dove elfi efercitaao la 
Jor fignoria, e dove hanno Città, chi più , chi 
meno provvedute di territoriQ e diftretto ubbi- 
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diente e fuggetto . Il di dentro , che afcende a 
migliaja e migliaja di miglia, tuttavia è abita- 
to da Indiani liberi , da Popoli fconofciuti , non 
folo indipendenti dal dominio de’ Principi Cri- 
ftiani , ma anche nemici, e pieni d’odio contra 
de’ medefimi per le cagioni , che fra poco ad- 
durrò . 

, Il perchè i Portoglieli padroni del Braille , 
cioè di una bella e vafta parte dell’ America 
Meridionale all’Oriente , non ne po (leggono fe 
non le corte , divife in varie Capitanie, poco 
fendendo nel cuor del paefe il lor dominio , a 
riferva di que’ luoghi , dove hanno fcoperte Mi- 
ne d’oro, e d 1 argento, con elfere giunti a tro- 
var quivi in quefti ultimi, tempi una cara an- 
cora di Diamanti : colà rari filma , perchè in ad- 
dietro quali il folo Regno di Golconda nelle In- 
die Orientali , oggidì fuggetto all’ Imperio del 
Gran Mogol , polfedeva miniera di gioje cotan- 
to apprerzate . Sicché il più che s’ interni in' 
terra ferma la fignoria del Re Portoghefe, arri- 
va in qualche (ito a non più di trecento miglia, 
celiando il rimanente di quello {terminato pae- 
fe ìn potere de gli antichi Indiani , poco o nul- 
la da noi conofciuti , e vDgliofi di confervare 1* 
innata lor libertà . Quanto a i Cattolici Re del- 
ia Spagna , po /leggono eflì netta corta Occiden- 
tale dell’ America fuddetta Meridionale il Perù, 
e il Chile, Provincie sì celebri e ftimate , per- 
chè di là principalmente fi traggono que’ gran 
«efori d’oro e d’argento, che di tanto m tanto 
lì tralportano in Ifpagna k e dirtribuiti poi fàa 
varj Popoli d’ Europa , van poi per lo ftol- 
to commercio de’- medefimi a perderfi e fep- 
pellirfi nella Turchia , nella Perfia, nell’Indo- 
ftan , e in altri Regni dell’ Alia . Similmente 

nel- 
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nella coda Settentrionale dell’ America Meridio- 
nale po (leggono i Monarchi di Spagna la nuo- 
va Caftiglia , la nuova Andaluzia , la nuova 
Granata, belle Provincie , ove più , ove meno 
{tendendo la lor fignoria lungi da quelle code « 
Cosi nella parte Meridionale, e nell’interno di 
que’gran paefi han fatto alcune poche conqui- 
de, e fondata qualche Città, ficcome diremo 
più abballò. E ciò, che dico dell’ America Me- 
ridionale, c a proporzion da dirli della Setten- 
trionale, trovandoli tuttavia innumerabili Popo- 
li in quelle parti , efenti dal dominio Spagnuo- 
lo, Franzefe, Inglefe, ed anche nemici in vici- 
nanza delle loro Città ; e molti più edendo ì 
paeli e Popoli abitanti in quello {terminato trat- 
to di Mondo, de’ quali appena è cognito il no- 
me, ed altri lenza numero , che finora affatto 
reftano ignoti a gli Europei. tDicono i Franzefi, 
che il Fiume Miflilipì dell’America Settentriona-"' 
le fcoperto da edi verlo il fine del Secolo prof- 
fimo paflato , Fiume , in cui han fatto naufragio 
tante borfe de’ corrivi Franzefi , per più di mille 
ed ottocento miglia allunga il tuo corfo fino a 
fcaricarfi nel Golfo del Medico. Di tanti Popo- 
li abitanti di qua e di là da elfo Fiume , fcnza 
intenderli, fenza nè pur Saperne il nome , prefe 
jpolfedò e dominio per la Corona di Francia un 
iolo Franzefe ito a Scoprir que’ paefi; e ciò col 
Solo ammirabil Segreto di piantar’ ivi in terra 
una Cróce coll’ armi del Re di Francia . Prodi- 
gioso fi può credere che fia il numero de gli al- 
tri Indiani, podi al Ponente e Settentrione del 
Milfifipì , del Canadà , del Medico vecchio e nuo-i 
vo , e dell’ altre Provincie de i Re di Spagna . 

Perchè maggiormente non fi {tendano le con- 
quide de i Re Europei in amendue le Ameri- 
che, 


Digitized by Google 


12 II Cristianesimo Felice 
che, varie cagioni fé ne poffono addurre * Là 
principale è, che non è potàbile alle Potenze d* 
Europa di fornir tanta gente da conquiftar nuo- 
vi pad! nel Mondo nuovo , e da conferva rii , 
penando effe anche a mantener le già conquifta- 
te Provincie. E molto men può farlo la Spagna, 
ficcome Regno non affai fecondo di gente, e che 
in troppi paefi fignoreggiando dopo la fcoperta 
dell’ America , fa affai a foftener le vecchie con- 1 
quitte. Oltre di che le Colonie d’ Europei, che 
fi vogliono ftabilire in que' paefi, per la divertì- 
tà del Clima , e per altre cagioni corrono peri- 
colo di fufiftervi per poco tempo , e reftano efi» 
polle alle incurfioni de’ Barbari intehti a fchian* 
tarle. La feconda è l’amore innato della liber- 
tà , che in cuor di que’ Barbari , non men che 
ne i noftri, ha gran poffanza. E maggiormente 
li ftimola a non fuggetrarfi a i Principi Criftia- 
ni , il conolcere o per efperienza , o per tradizio- 
ne il mal trattamente già fatto, o che fi fa tut- 
tavia de gl’indiani già affuggettati , e il catti- 
vo efempio del comandare , e del vivere de gli 
fteffi Criftiani . Però giacche per amore non fan- 
no cattivarfeli gli Europei , nè • altro mezzo vi 
retta, fe non la forza: a quella gl’indiani anch’ 
etti fi oppongono con altra forza, o pur fuggo- 
no più lontano , per fottrarfi alla fchiavitù mi- 
nacciata . Pur troppo è vero , che la cagione , 
per cui tanto fi Icuoprono alienati que’ Popoli 
maffimamente dalla Nazione Spagnuola , fi è 1’ 
indelebil memoria mantenuta fra loro di quelle 
crudeltà, che efercitarono contra de’Popoli Ame- 
ricani nell’ entrar colà, e nel piantar’ ivi la lor 
fignoria i primi Conquiftatori Spagnuoli. Non fi 

E uò ricordar fenza orrore quella Tragedia, quel- 
i inudita barbarie , che farà fempre un’ immor- 
tai 
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tal vitupero de’ medefimi , tanto più efecrabile j 
quanto più tornò per colpa d’eflì in difonore de 
ì piiflìmi Re delle Spagne , e della fanta Reli- 
gione di Crifto, troppo abborrenti da ogni inu- 
manità e violenza . Gran flemma bifogna ben che 
abbia, chi può da capo a piedi leggere l’Opera 
ftampata di Bartolomeo de las Cafas , Sivighano 
dell’ Ordine de’ Predicatori , e Vefcovo di Chiapa, 
il quale ci lafciò la' Storia della distruzione dell' 
Indie Occidentali , e tanto operò per falvare i Te- 
ttanti Indiani dall’incredibil tirannia di quegli af- 
faflini , che pur fi chiamavano Criftiani . Tetti- 
monio egli di villa delle immenfe crudeltà , che 
ivi ne’ primi tempi delle conquifte commife la 
Nazione Spagnuola, ci aflìcura, che tutte quel- 
le Ilble e Provincie di terra ferma fi trovavano 
all’arrivo de gli Spagnuoli piene di gente, quan- 
to mai può eflere terra . abitata nel Mondo} e 
jgente la maggior parte femplice , e fenza mali- 
zia , paziente , e pacifica , la qual’ anche fece 
buon’accoglimento a gli ftranieri Europei. E pur 
quelli fpietati ftranieri , dimentichi affatto non 
dirò folo del Vangelo , ma anche dell’ eflere d’ 
uomo, non mai fecero fine alla ftrage di quegl' 
infelici Popoli , infierendo a guifa di lupi fra 
manfuete pecorelle, trovando continuamente pre- 
fetti, e nuove maniere di fierezza per ifpogliare 
de’ lor tefori ed averi , e poi della vita , tante 
Americane popolazioni . Fa conto il Vefcovo fud- 
detto , che nello fpazio di quarant’ anni i fuoì 
Nazionali trucidarono , o fecero in altre guife 
perire circa venti Millioni d’ anime in quelle con- 
quifte, difertando con quella empietà e barbarie 
innumerabili Città e Ville di quelle parti , le 
quali reftano tuttavia sfornite d’ abitanti , e un 
monumento perenne di quel che può fare la cie- 
ca 
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ca ambizione , l’ infaziabil’ avarizia , e la corrófc 
ta natura dell’Uomo, che divien péggior talvol- 
ta delle beftie più fiere* Efèmpio fimile di cru- 
deltà iniquiflìma non fi leggerà di alcun paefe O 
di alcuna Nazion de Gentili : e bifognò vederlo 
in gente battezzata , e di profelfione jCriftiana ; 
Quel che accresce 1* orrore -, fu 1’ effe rii portate 
querele di sì enormi tirannie da i buoni e ze- 
lanti Religiofi al Tribunale dell’Imperador- Car- 
lo V. Re delle Spagne, e l’eflerfi trovati moftrì 
di malizia ed ignoranza infieme, i quali con pub- 
bliche Scritture pretefero , che gl’ Indiani non 
foffero Uomini come noi , ma una fpezie d’Ani- 
mali fra l’Uomo e la Scimia , cioè ibeftie colla 
fembianza umana; e che per Schiantare l’Ido- 
latria fofle lecito lo fcannar tutti gl’ Idolatri ; 
che non abbracciaffero il Vangelo 5 allegando e* 
Templi delle divine Scritture nel vecchio Tefta- 
mento. Si poteva egli far di più per infamare 
la fteffa fàntiflìma Religione di Gesù Crifto , e 
la Pierà de’ Cattolici Monarchia All’ empia fù- 
perftizione de’Tufchi ha. da edere riferbato il di T 
latar colla fpada il dominio, e la falla Legge del 
fuo ciurmador Maometto ; e non già alla fantif- 
fima Religione di Gesù Crifto , Religione Mae- 
ftra più che d’altro della Carità', e piantata non 
col fangue de’fuoi avverfarj, ma con quello de’ 
Puoi pazientifiìmi, Martìri . Fu d’uopo ricorrere 
fino alla Sede Apoftolica per diflìpare ì prefetti 
di sì obbrobtiofe iniquità . Non ne dico di più 
per paflar tofto ad avvertire, che ne gl’indiani 
iopravivuti , ed anche ne’ più lontani , tal’ odio 
ed orrore s’ impreffe della Nazione Spagnuola , 
e per confeguente della lor Religione , che paf- 
fando da’ padri ne’ figli , non verrà probabilmen- 
te mai meno ; e tanto più perchè k fe celiarono 
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la antiche carnificine , non defifterotio già da lì 
innanzi altre avanie a i fottomefli Popoli , che 

a fuo luogo accenneremo. 

\ 

CAPITOLO III. 

» 

. » • • ■ t 

Delle T rovine ie del Vartfugi . 

L Àfciando ora andare tutti i paefi conquidati 
ed abitati da gli Spagnuoli al Ponente, da 
i Portoglieli al Levante rteirAmerica Meridiona- 
le , debbo ora dar contezza del paefe di terra 
'ferma, pollo fra qtielle due dominanti Nazioni, 
e nel cuòre di elfa parte del Mondo terraneo. 
Comanda la Monarchia di Portogallo a tutte le 
colle maritime del Brade , e pretendeva una 
volta di ftendere il fuo dominio fino al Rio del- 
la Piata, o vogliam dire al Fiume del Paraguaì. 
Ma quelle lot pretenfioni da gran tempo in qua ' 
fono frate tiftrette da gli Spagnuoli; ficchè di 
prefente la lor fignoria non palfa il Capo di S. 
Vincenzo pofto lotto il Tropico del Capricorno. 
Tutto quel tratto di cotta maritima, cne da ef- 
fo Capo fi ftende fino alla sboccatura d’eflò Rio 
della Piata, fi conta da gli Spagnuoli per paefe 
di lor giurifdizione , tuttoché iu quelle corte noti 
«vertero in addietro filfato il piede con qualche 
Colonia. Anzi, ficcome dirò più a baffo, è riu- 
fcito a i Portoglieli di piantare un Forte nell’ 
Ifola di San Gabriello , verfo dove elfo Rio del- 
la Piata fi fcarica in mate ; e giacché fo che Io 
polfedevano nell’Anno 1750. è da credere, che 
ne fieno padroni tuttavia. Partendofi dunque dal- 
la parte Orientale di quella America, fignoreg- 
giata da i Portoglieli , i quali , come dicemmo, 
fi contentano delle cede maritime fenza inoltrar- 
li per 
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1 6 II Cristianesimo Felice 
fi per gran tratto-nella terra ferma ; e venendo 
fino alle altiflime Montagne del Peri e delChi- 
le polle a II’ Occidente : quel vaftilfimo continen- 
te frappofto, che fi ftende a migliaja di miglia, 
pieno è di popolazioni , tuttavia per la maggior 
parte barbare di collumi, che o non fanno, che 
ci fia Dio; o fe lo fanno, adorano fallì Dii; e 
non riconofcono per loro Sovrani nè gli Spagnuo- 
li , nè i Portoglieli , che pur vi prerendono do- 
minio. V’ha anche molti paefi, ed aiTailfimi Po- 
poli , i quali non & è giunto finora a difcoprire 
con efattezza , di lingue varie , nemici fra loro, 
e vaghi tutti della loro beftiale libertà.. Due de” 
maggiori fiumi del Mondo può vantare V Ameri- 
ca Meridionale . Nella parte Settentrionale fi truo- 
ya il gran Fiume, appellato Maragnon , e men-, 
zionato di fopra, a cui fu dato il nome di Rio 
delle Amazzoni, perchè i primi a fcoprirlo e na- 
vigarlo vi oflfervarono fulìe rive Donne armate 
d’ arco e di freccie . Scorre quello da i monti 
Occidentali del Perà, e va a fcaricarfi in Mare 
all’Oriente, dopo avere ricevuto per via il tri- 
buto d’ altri grolfi Fiumi e Torrenti . L’ altro 
gran fiume, il cui corfo va , per noltro modo d* 
intendere , dal Settentrione a mezzo giorno , è 
quello del Taraguai, al quale fu da i primi fco- 
pritori impollo il nome di Rio della "Piata , figni- 
ficante Fiume dell' Argento ; non già , come han 
creduto alcuni, perche ivi fi raccolga quello me- 
tallo; ma perchè i primi Europei , che paffaro- 
no colà , trovarono qualche grano d’ argento in 
quel Fiume, o pure ne riceverono da gli abitan— 
ti. Quei Geografi, i quali fcrivouo, cavarli mol- 
to argento dal fondo di quello Fiume, e che in 
quelle parti v’ ha miniere d’ oro , d’ argento , di 
ferro, e di rame, non faprebbono provare la ve- 
rità 
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jità diftaPaflCerzione ; ed è poi certiifimo , che' 
nè ferro. , .nè rame nafce in quelle parti . Il piClt 
caro doqto , che fi porta fare a gli abitanti, con- 
fitte in coltelli , forbici , mannaje , e flirti li ftru-r 
nienti di ferrq , portati dall’ Europa . Nafce il 
Fiume Paraguai , che nella parte inferiore fi chia- 
ma Rio iella Tlata, dal famofo Lago delle Xa~ 
raje , o Caraje , pofto fotto il fedicefimo grado 
di latitudine Meridionale, e contuttociò di clima 
falutevole e temperato , è di territorio fertilirtì- 
mo all’intorno, e popola tirtìmo una volta, ma 
non tanto oggidì per le frequenti incurfioni de’ 
Mammalucchi , de’ quali a fuo tempo parleremo.. 
Per conofcere la vaftità di quel Lago , ballerà 
accennare, che la fola Ifola de gli Orecchioni , 
la quale oltre ad altre in mezzo ad erto giace , 
fi (tende per cento venti miglia di lunghezza , e 
trenta di larghezza. Di colà fcende.il Fiume Pa- 
raguai verfo il mezzo dì , e alla delira , cioè 
dalla parte Occidentale, riceve i grolfilfimi Fiu- 
mi chiamati il Vermiglio , il Vi le ornato , il Grande y 
il Salato , ed al.tfi, che tralafcio . Sotto il Gra- 
do 27. di latitudine Meridionale alla finiftra va 
ad unirli con. eflò Fiume quello del Tarano y Fiu- 
me non minore, fors’anche maggiore, che nella 
parte Orientale feende dal Brafile , e vien chia- 
mato da quegli abitanti con tal nome , che figni- 
fica Mure : tanta dee ertère la fua larghezza . 
Circa il Grado $4. medefimamente va a congiu- 
gnevi col Paraguai un’altro fmifurato Fiume ap- 
pellato 1’ Uraguai ,, ed unitamente poi corrono 
amendue da lì a non molto a sboccare inMare. 

Ordinariamente i terreni di sì gran tratto di 
paefe, fituati in vicinanza di Fiumi , o irrigati 
da rufcelli, fono affai fertili , e vi fi truovano 
belle e feconde pianure, e colli ameni ; ma non 
Torte I. B / vi 


Digitized by Googl 


i8 II Cristianesimo Felice 
vi mancano afprè .montagne , e paludi ftàbili 6 
pantani, perché ne’ tempi delle pioggie éfcono i 
Fiumi del loro letto ; e fon frequentiflìmi i boi- 
chi di ftraordinaria eftenfione , talmente folti , 
che impedifeono il patteggio dall’ un pàéfe all’ 
altro , laonde convien farli là ftrada colle accet- 
te . Luoghi eziandio s’incontrano montuofi, e di 
terra ingrata e Iterile affatto, per li quali lì cam- 
mina le intere giornate. Certo è nondimeno, ef- 
fere un nulla quello poto di cattivo, di cui niurt 
paefe manca , rifpetto alF univerfal buono del 
Paraguai . Pefce in grande abbondanza appretta- 
no i Fumili , copiofiffirtia caccia i bofjhi , tro- 
vando!! iniitìmerabili Pòpoli ,che vivono folamen- 
te di pelèa, di cacciagione, di radici, e di trut- 
ta nate da sé he’ bofehi , fenza fa pere o fenza 
voler coltivare il terremo , che è di tutti , per- 
chè non è di alcuno ; e non rende , perché non 
v’ha chi fappia farlo fruttare. Le flette inonda- 
zioni fervono a fecondar le campagne; e que’bo- 
fchi órgogliolì indicano anch’ etti la forza det 
medefimo terreno, di maniera che fe colà paf- 
fatte l’induftria de gli Europèi , farebbe da dir 
felice o più felice, ancor quella parte di Mon- 
do . Imperciocché il frnmento e i legumi intro- 
dottivi da gli Spagnuoli , rendono buon raccolto; 
ma fpezialmente è quivi in ufo ilMa/z, ò lia il 
grano Turco,' che Frumentone da noi fi appella. 
Quello è il più ordinario pane degl’Indiahi fud- 
diri de gli Europei, ma v’ha ufi’ altro pane ( fe 
pur pane fi può chiamare ) che fi forma di cer- 
te radici a guifa di ravanelli , appellate JLìpy' , 
e Manioca , le qtiali fi feminafio, e in termine di 
quattro meli vengono alla grettezza del braccio . 
Quelle poi , levata loro la feorza , e ridotte in 
pezzetti , fi fece ano dalle femmine al fi oco , e 
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fe né fa farina , con cui cocéndola foriiìano dei* 
le focaccie, delle quali fi fervono ne’ viaggi, ed 
allorché vanno alla guerra . CaJJava da altri vieti 
chiamato quello pane, e l’ufano ancora non po^ 
chi popoli dell’Affrica. Strana cof'a è ; ma purè 
indubitata, che il fugo di quelli ravanelli -fa mo- 
rire chiunque ne bée: cotanto è vétenolo . Però 
convietie fpremerlo, reltando con ciò libera da 
ogni cattiva qualità quella parta , di maniera 
che anche a gli Europei piace , é riefce falute- 
vole il pane, che fe ne forma; Viti non li truo- 
vano ordinariamente in quelle parti , o perché 
non vi allignano, o perchè anche piantate fori 
torrofe dalle troppe formiche , o pure perchè i 
faggi Millìonarj non ne vogliono promolfa là 
coltura per il'chivare i difordini , figli affai ordi-, 
iiarj del Vino. Però la bevanda de i più di que’ 
Popoli , e fopra tutto de i felvaggi , è l’acqua * 
o pure una fpézie di Birra, che fi fabbrica dal- 
le Donne con un’eftratto delle fuddettè due ra- 
dici, e di alcune frutta, © per lo più del folo 
Maiz, o fia Frumentone abbruftolito ,* cheli fan- 
no bollire infieme. Quello liquore , capace an- 
che di ubbriacare, chiamato Cica , o Ciccia nel 
Paraguai , e in altri paefi V\ ipù , V-kntan , eCVr- 
•vin , è "il loro più caro regalo . Per far quella 
bevanda , prendono il grano del Maiz , e lo met- 
tono a molle in acqua, dove Ita , finché comin- 
cia a dar fuori , e gonfiandoli mette alcuni ram- 
polletti in quella parte; che il grano flava at- 
taccato alla pannocchia . fc dappoiché è così Ita- 
gionato, lo cuocono in aqua; e poiché ha leva- 
to alcuni bollori , deporta la caldaja dal fuoco , 
Io lafciano ripofare. Quel giorno non è da bere; 
ma il fecondo comincia ad effere alquanto 'buo- 
no da bere ; il terzo é buoniffimo, perchè Ha to- 
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20 II Cristianjbsimo Felice 
talmente ripofato e depurato ; il quarto molto, 
meglio . Paffato il quinto, dì comincia a farli 
-aceto; il fefto più ; il lettimo non lì può più 
bere. E perciò fempre ne fanno, tanto , che lor 
baiti ., finché fi guaiti . Gonzalo d’Oviedo nel 
fuo Sommario dell’ Indie Occidentali ferivo , ef- 
fere di molto migliore fapore la Ciccia , che Is 
Sidra , o fta il vino di pomi : e al mio gufto e dimoi- 
ti è migliore che la Cervoja , ed è molto più. / 'ano e 
temperato. Egr Indiani hanno quefta bevanda per 
principal foftentamento, né hanno cofa , che li tenga 
più foni e graffi . Sonofi ancora per cura de gli 
Spagnuoli introdotti nelle Popolazioni a loro fug- 
gette cavalli, buoi, capre, pecore, porci, oche, 
galline, galli d’india, ed 'altri animali, che per 
le buone ed abbondanti pafture fi fono moltipli- 
cati a difmifura, come diremo in altro fito. Mi- 
rali ancora, fpezialmente nelle Ifole, e nel pae- 
fe contiguo al Paraguai , e a gli altri Fiumi , 
un’immenfa quantità e varietà d’ uccelli , parte 
buoni da mangiare, e parte nò, con piume bel- 
lilfime e di colori diverfi, delle quali fon foliti 
i Popoli felvaggi a compor de’ pennacchi e ci-- 
mieri alle lor tefte, o pure a formarle un cin- 
to , che cuopre loro il balfo ventre . Poiché per 
altro fra que’ Popoli barbari non pochi tuttavia 
fi truovano, i quali vanno ignudi affatto sì uo- 
mini che donne per loro incuria , o a cagion 
dell’eeceffivo caldo. Non v’ha dubbio: chi de 
gli Europei non é avvezzo a mirar sì indecenti 
e nuovi oggetti a tutta prima ne rifente dell’ 
orrore, ed anche delle commozioni- Ma da che 
vi s’è accoftumato, fcrivono alcuni, che quella 
nudità in vece di provocare alla luffuria , la 
fminuifee; dandoli anche .a credere, che più pof- 
la muovere alla concupifcenza 1’ abbigliamento 
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tfellè femmine in Europa , che la grortolana nu- 
dità di quelle Indiane", tanto, più perch’ elle fi 
"deformano il Vifo con vflrj colori . Ma non ha 
alcun de i Lettori bifogno , eh’ io gli ricordi -, 
effere quel coftume troppo barbarico e brutale , 
e che nel principio ftelfo del Mondo nacque la 
neceifità e decenza di coprir ciò, che non fi può 
Lenza ro/Tor nominare, non che portar palefe à 
gli occhi di tutti, per varj rifleffi che non con-?- 
vien’ accennare . Ne’ paefi , dove fa freddo, fi 
cuoprono con una pelle di bue , o d’ altro ani- 
male, fatta a guifa di giuppone; e nel verno la 
portano col pelo al di dentro, é nella fiate cot 
pelo al di fuori. 

Fra gli uccelli fuddetti innunierabile fpezial- 
mente è la quantità e diverfità de’ Pappagalli , 
Cacatù, ed altri di quel genere 4 , che fi portano 
in. Europa come mercatanzia . Alcuni ve n’ha 
della grandezza di un merlo in circa , che fi di- 
mefticano molto, ma non fanno articolar’ una fil- 
laba. Altri grandi, e maggiori forfè de gli A- 
fiatici, e belliffimi per la varietà de’ colori , che 
facilmente imparano a parlare . Ma odiati fom- 
mamente fono da que’ poveri Indiani, perchè vo- 
lando a centinaja, fe piombano fopra il Maiz , 
che è il loro parto più caro, poche pannocchie 
vi lafciano intatte . Perciò fe li poflono 'coglie- 
re in fragranti, niuno lor la perdona . Vi’ fi of- 
ferva parimente un piccioliflìmo uccelletto ( fe 
pur tal nome gli fta bene ) non più groffo di 
-un mofeone, con ali rilucenti, e un canto me- 
lodiofo, fomigliante a quello dell’ ufignuolo, ftu- 
pendoli le perfone all’ udirlo ,i come da sì piccio- 
lo corpo porta ufeire una voce sì forte. Abbon- 
ila poi 1* maggior parte di que’ paefi d’Api, al- 
cune* non differenti dalle noftre , ed altre più 
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picei ole, le quali fabbricano le lor cafe e il me- 
le ne’ tronchi degli alberi ; e chi ne defidera , 
non ha che da entrar* ne’ bofehi , per metterli a 
combattere contra de’ lor pungiglioni. Quanto a 
gli Alberi, molte e varie ne fon le fpezie, tut- 
te diverfe da gli Europei , alcuni de’ quali pro- 
ducono buone frutta, ricercate da gli abitanti 
per loro follenramento . Abbondanza v’ha anco- 
ra di Palme. Il famofo Albero, appellato Erttfi- 
l e , del cui legno lì fervono i tintori pel rollò , 
o lìa pel verzino, e cagion fu che fi defle que- 
llo nome al grande e bel paelè , poffeduto da i 
Portoglieli nell’ America Meridionale, ficcomeivi 
più che altrove abbondante: fi truova parimen- 
te in qualche parte del Paraguai. Più ancora di 
quello c pregievole in quelle parti l’Albero, 
onde fi cava un liquore , che noi appelliamo 
Sangue di Drago . Intorno a quello liquore , che 
leccato fi porta in EUropa, molte favole conta- 
no alcuni Autori di Botanica . Raflòmiglia elfo 
Albero nelle foglie alla Noce, e nella corteccia 
al Fico. Fallì un’incifione nel tronco, e da quel 
taglio va ufeendo un liquore limile al {àngue 
umano, che gl’ indiani raccolgono nelle corna 
de’ Tori , che fi truovano ne’ deferti preflò alle 
fpiaggie del Fiume Paraguai . Avvicinatoli un 
Gefuita col braccio alla ferita d’uno di quegli 
alberi , difavvedutamente redo tinto dal cadente 
liquore di un vivo rollò il di lui giu ppone bian- 
co colla camicia in modo , che non fi potè mai 
più levare quella tintura . Meritano anche olfer- 
vazione i frequenti Canneti , ("che fi truovano 
nelle fpiaggie del Paraguai ed Uraguai , ed an- 
che d’altri minori Fiumi a guifa di felve. Lun- 
ghi llìme fon quelle Canne, e groflìflìme, e quan- 
tunque vote di dentro , pure di tal forza , che 
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adoperate perpendicolarmente fervano a molti 
ufi, e maflimamente fé ne formanp ficaie alfai 
lunghe . Afieriice il P. Ippolito Francefico Ange- 
lita Minor Conventuale , che giovane nelle 
contrade del Paraggi » di aver veduta una Tor- 
re, per cosi dire , formata con quattro d’ effe 
Canne , chiamate in quella Lingua . Taquay , (opra 
la quale erano polfe le campana,. eh, e fon di pe- 
lò a fiai difcreto in quelle patti . Truovanfi in 
oltre nelle montagne de’ Popoli Macfri in abbon- 
danza gli Alberi delj.’£è<«w,, ficcome ancora quei 
della Gutyacca , il cui Legno ferviva ne’ tempi 
addietro a guarire i morbi venerei . Nè vi man- 
ca Cannella fé Inatti a , la qual naie e ancora in và- 
rie parti dell’ Indie Óriemali , e portata in Euro- 
pa ha fpaccip fra chi non la fa diftinguere dal- 
la- legittima di Ceilan * Similmente v’ha una 
feorza, di cui -fipn dicono il nome, che è falu- 
tev oli filma allo ftonogeo, e prefa fa immediata- 
mente ceflare ogni fòrta di dolori . Ma fpeaial- 
jnente ivi familiare ; è il -piantare il Cotone , da 
cui fi trae la Bambagia , che filata . ferve alle 
Indiane per farne tela e poi vedi . In moltifiìmi 
luoghi ancora umidi vengono da pei* sè le can-- - 
ne di zuccherose più ne verrebbe , fe alla col- 
tura d’ effe lì applicaffero Quegli abitatori . L’ 
aria fecondo la diverfità de* lìti , limile in ciò 
. anche a’ coltri paefi , è falute vole , ovver poco 
lana. I Miflìonarj Europei , che intendono me- 
glio le maniere di vivere, fonofi fempre ftudia- 
ti di fcegliere per quello i (iti migliori; e qual- 
ora la fperienza non. ha corrifpofto , hanno tras- 
portate altrove le loro cale. 

Convien dire anche qualche cofa delle Frutta 
di quei paefi . Altre fono naturali , cioè prove- 
nienti da Alberi piantati ivi dalla mano di Dio, 
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cd aTtré foròftiere pèhrhè ’nafconò da Temi e 
piante colà 'trasferite da gli Europei , e felice- 
mente allignate anche in quel terreno . Truo- 
vanfi rte^bofchi, e maflìmàrtiente nell’Ifole, Al- 
beri differenti (lìmi ’da inoltri, che producono' 
frutta di òttimo fa potè ■; Uno fra gli altri fe ne 
mira a gitila di gVappMò d'uva pafferina con 
grano minuto come il pepe, che mangiato rie* 
fce di 1 grato odore e fapòté. ‘é : fi ch'ama Mbegue. 
Ogni grano contiene un folò Tòme minuto come 
il miglio, il quale fchiacciato pizzica più dello 
Ifeflo pepe . Però tòlénclofPbtangiare quel frut- 
tQ ( il che* fuoL farfi dopò : il pranzo ) d’ uopo è 
ftrignerlo còlla lingua ilei palato, acciocché non 
irrompa il feme . Secondo la quantità di uno , ! 
due, o tre grappoli, che li ’ mangino , la perfo- 
na è chiamata un ora- dopò il pranzò ad allegge- 
rire il pefo del ventrtf : v Un fi altro frutto fomi- 
gliante nella forma al Pignòeco ( e però appel- 
lata Tigna la fua pianta ) ferhBra più tolto un 
carciofo, ma è alquanto più frollò. La fua poi- 
pa è gialla come il melocotogdòt itik di odore e 
di fa pore affai migliore e più Cordiale J Ma al- 
tro non fon tali frutta , fe nòrt’-'Atr ^Ananas , tan- 
to commendate da varf Scrittori , che abbonda- 
no molto più nelle Indie Orientali , nel Congo 
e in altre parti meridionali dell’ Affrica , e nel 
Brafile, da dove fi crede che paffaffero nel ri- 
manente dell’ Indie Occidentali. Havvi un’altra 
pianta appellata Mburufugia , che produce non 
folamente i Fiori da noi chiamati della Paffio- 
ne, ma ancora certe zucchette di groffezza co- 
me un’ uovo di gallina . Allorché quelle fono 
mature, fe ne fuccia un certo delicato liquore 
coagulato, fomigliante all’ uovo frefco cotto , 
ma non duro , che fi truova affai refrigerante e 



Del P a r a g u a i . • 25 

bordiate . Le 1 3 acoc fono frutta come i baccelli 
della fava, ma più lunghe e grotte, e di diver- 
fi colori . Per mangiarle fi pelano a guifa de’ fi- 
chi , ed hanno la polpa alquanto iomigliante 
nel taporè a i Peri buor/criftiani . Altre frutta 
non conofciute in Europa (o che nafcono in quel- 
le contrade , ma nun fo darne notizia . Altre a 
noi note, come pefche , o vogliam dire pèrfici \ 
mele, giugiole, lazzaruole ec. e quelle di vaiie o 
fpezie, fi oflervano in quelle parti, e fpezial- 
fnente nrlle Ifole del Rio della Piata e del Pà- 
raguai, te cui piante o alberi fi credono nativi 
del paefe. Altre. piante fi fa ettere fiate introdot- 1 
te colà da gli Europei, e fra ette molti Pomari, 
che rendono frutto di ottimo lapore e di perfetta 
qualità, e Limoni , e Aranci di Portogallo , .e 
Cedri, che vi fi fono moltiplicati a dilmifura } 
facendoli ivi nondimeno poco conto de i brtifchi . 

Ma Alberi tali bifognofi di coltura s’ incontrano 
fittamente dove è gente amante dell’agricoltura; 
poiché quanto a gl’ Indiani nemici della fatica ,' 
pochi fon coloro, che vi attendono, Contenti df 
goder fittamente di que’ frutti, che lenza loro in- 
duftria e fudore nafcono da per sé nelle Ifole e 
ne’ bofehi , fopra i eguali ognuno ha padronanza . 

Molto più poi di quel eh’ io ho detto e dirò, 
faprebbono riferir de i beni , de’ quali gode , o 
farebbe capace 1’ America Meridionale , coloro 
che han vifitate edefiaminate quelle contrade. Si 
vuol intanto aggiugnere , che per la coftituzion 
delle cofe fublunari nè pur 1 ivi i beni vannodrs- 
giunti da i mali . Primieramente nelle felve del 
Paraguai , e mattìmamente nelle più vicine al 
Mare, fi truovano beftie feroci , comeLioni, Ti- 
gri, Orli, ed altre fiere particolari di que’paefi ; 
te quali nondimeno cafo- raro è che inferivano 
w dan- 
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danno alla vita de gli uomini . Quivi eziandio 
abitano ferpenti di varie forte , alcuni di grof- 
fezza e. lunghezza fmifurata . Ma che ve ne fie- 
no, come taluno lafciò fcritto, di mole si gran- 
de , che ingoiano un intero cèrvo colle fue cor-r 
na : quella forfè è una delle frottole, chefifpac- 
cia ancora d’altri paefi da i Viaggiatori o trop- 
po creduli, o Romanzieri . Le Vipere si , prov- 
vedute di un potente veleno , e che nuocono fo- 
Jamènte a quegli uomini e a quelle beftie , che 
le calpeftano , o irritano in altra maniera , non 
fono poche. Una fpecie d’ effe fi chiama di Ca- 
fcabel ( parola lignificante Sottolio ) e truovanfi 
anche, nel Canada, e in altri paefi dell’ America 
Settentriona e. Hanno quelle nella coda certi of- 
ficelli, i quali al loro muoverli rendono unfun. 
no come di fonaglio , tale che s’ intende da chi 
Ila lontano anche molti palli , ed è per confe- 
guente avvifato di guardarli dal loro morfo mor- 
tifero, Per altro sì Fatte ferpi fuggono, allorché 
fentono marciar’ uomini o bellie ; ed unicamen- 
te mordono chi trovandole a dormire ne’ prati , 
o luoghi efpoili al Sole , disgraziatamente met- 
te loro addolfo il piede , Scrivono nulladimeno, 
avere il fupremo Autor della Natura provvedu- 
to a que’ paefi anche il contraveleno , cioè un’ 
erba , che per quello effetto vien chiamata del- 
la Vipera, la cui virtù è si grande, che ammac- 
cata verde, e applicata al membro ferito, lo fa- 
na ; come altresì bevendo l’ acqua , in cui fia bol- 
lita verde o lecca. Di quello rimedio forfè par- 
la il P. Gaetano Cattaneo , il quale nondimeno 
giunto che fu alla fua Milfione neiParaguai , fra 
le molte cpfe , delle quali pregava il Fratello , fi 
raccomandava ancora per avere mq vafo di due li- 
bre in circa di Triaca ben ferrato a che qui è un te - 
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foro per le morficature così frequenti delle Vipere , t 
per altri mali , che fono molti , e grande la fcarfevzA 
di Medici , e di Medicine . Sebbene per conto della 
Triaca converrà poi interrogare il Redi per fa* 
pere , fe lìa ballante a prefervar dalla morte chi 
è morfìcato da quelle ferpi maligne. Gran dan* 
no e moleftia parimente recano non meno ivi , 
che in alfailTìme altre parti dell' Indie Occiden- 
tali , le formiche di varie fpecie . Un’immenfa 
quantità ancora di Scimie va favellando in af- 
faiflìme di quelle forefte, alcune grolfe quali co- 
me gli Uomini, con barba lunga , e lunghe co- 
de, altre fenza barba e coda, e di minore ftatu- 
ra: animali che li pafcono non di rado delle fa- 
tiche degli abitanti con rubar le loro frutta e l’or- 
taglia . Vero è nondimeno , che molti di que’Po- 
poli uccidendole , e frollandone la carne , fe la 
mangiano fenza diificultà , anzi fe ne leccano le 
dita. A quelli incommodi li aggiunga il peggio* 
re di tutti , cioè il Vajuolo , morbo anch’ivi at- 
taccatizio , ma di lunga mano più perniciofo , 
che in Europa , facendo elfo non minore ftrage, 
che la Pelli lenza portata fra noi dal Levante . 
Però allorché quella micidiale infermità li fcuo- 
pre in alcuno , e comincia a dilatarli.* veggonli 
gli altri colle lor famiglie abbandonare affatto la 
lor popolazione , e ritirarfi ne* bofchi , o in altre 
partì fané , lafciando i miferi infermi abbando- 
nati colla fola provvifion di vitto per alquanti 
giorni , in capo a’ quali fe non fon guariti , li 
muojoao bene fpelfo di fame . E ciò fra i Barba- 
ri ; poiché laddove abitano Criftiani , altre dili- 
genze s ulano, nè mancano i fuflìdj della Carità 
anche verfo i non Criftiani . Hanno perciò i no- 
ftri Europei introdotto colà 1’ ufo delle quaran- 
tene , ed altre utili precauzioni ufiate in Italia 
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ne’ tempi Pelle , che anch’ ivi mirabilmenté 
giovano , come fra noi . Del redo a intendere 
meglio ciò ch’io in fuccinto ho accennato intor- 
no alla fertilità del Paraguai , potrà anche fer- 
vire una Lettera del P. Gaetano Cattaneo della 
Compagnia di Gesù , che in fine fi leggerà . 

CAPITOLO IV. 

I ■ . ■ • ' ; ‘ . ! 

Delle Provincie pojjedute da i Re Cattolici nelt Jlme- 
• rie a Meridionale , e del genio e de i cojlumi de' 
barbari Indiani , che vivono in liberta. - 

: : •• ... •> .. i :•••> : • * . 

H Anno i Monarchi delle Sp igne divifo il gran. 

Continente , che fi ftende dalle montagne 
del Perù e del Chile fino al Braille , in quattro 
principali Provincie o Governi, cioè nella Terra 
Magaglìanic a , nel Tucuman , nel ‘Paraguai , e nel 
Rio della Piata. Sotto quelli governi i'uddivifi fi 
truovano quei del Ciaco , di Paranà r di Guairà, e 
di Uraguai. Quanto alla Magaghanica , cioè a quel-» 
la parte* che é più Meridionale di quella Ame- 
rica , e che fi ftende dal Settentrione fino al Mez-> 
zodì per quali mille miglia, terminando in pun- 
ta allo Stretta di Magaglianes , a cui. diede il 
nome Ferdinando Magaglianes primo a fcoprirlo, 
e primo a paflare in nave per colà, nel Mare del 
Sud, o fia del Perù: quello Paefie è abitato dai- 
Pat agoni , , Popoli di ftatura gigantefea, robuftif- 
fimi, felvatici , e fierL, e tutti involti nelle te- 
nebre dell’ Idolatria, o fenza Religione, non of- 
fendo finquì potuta penetrar colà , o allignarvi , 
la Fede di Gesù Crifto * Nè gli Spagnuoli , quan- 
tunque fe ne attribuifeano la fignoria , vi ften- 
dono punto la loro autorità . Uno o due Forti 
da loro piantati allo Stretto poco fa nominato, 
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andarono ben prefto in rovina a cagione del fred- 
do, e della mancanza diviveri. Per altro nè pu- 
re a quel paefe , tuttocchè patifca da i rigorolì 
x verni , mancano buone pafture , felve , animali , 
ed altri comodi : e fopra tutto vi è abbondante 
la pefca: laonde abitato e coltivato che fofTe da 
gente induftriofa e civile, fi può credere che ri u- 
fciffe più utile e deliziofo di molti de’paefi po- 
rti al Settentrione dell’Europa. Felice Provincia 
fi è da dire quella delTucuman , fituata alla par- 
te Occidentale del Paraguai verfo il Mezzo dì , 

{ >erchè d’ aria temperata e Tana , e di terreno per 
o più affai fertile, e non inferiore in molti luo- 
ghi a i migliori d’ Europa , benché in altri Ae- 
rile e deferto . Scorrono quivi due Fiumi affai 
ricchi d’acque, cioè il Salato, e YEfierro x abbon- 
danti di pefcagione , e che inondano le campa- 
gne vicine nella ftagion delle pioggie , le rendo- 
no atte a produr copiofe raccolte dimaiz, dì ri— 
fo, d’ orzo, e d’ altri legumi . Per la bontà de’ 
pafcoli, quivi a maraviglia fi moltiplicano i buoi , 
le pecore , i cervi , ed altri animali , con effer- 
vili perciò introdotto un gran lavoro di tele di 
lana, e di bambagia . Havvi anche una funtuo- 
fa miniera di faLe criftallino , pernici , e colom- 
bi fenza fine cori altri doni della natura , eh’ io 
tralafcio . Tre Città hanno ivi fondate gli Spa- 
gna oli , cioè San Giacopo l'Efterro , che è Velco- 
vato, San Michele , e Cordova : nella qual’ ultima, 
i PP. della Compagnia tengono pubblica Uni ver- 
fità, concorrendo a quella da tutto il Tucuman 
que’ giovani Spagnuoli , che bramano d’ effere 
iftruiti nelle Scienze . Altre picciole Colonie Spa- 
gnuole , che portano anche il nome di Città , fi 
truovano in quella Provincia , cadauna lungi per 
1’ ordinario dall’ altra cento , ducento , trecento 
ed anche più miglia. Nel- 
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Nelle Provincie appellate del Tara guai e Ria 
della "Piata , che anche più della precedente fo- 
no (limabili , fi contano quattro^Città principali 
Spagnuole , cioè f^j (funzione , Capitale del Para- 
guai, ornata di Vefcovo , Buenos jLyrts Capitalé 
del Rio della Piata an£h’ efla Vefcovato , Santa 
Fé, e Corrientes. E' dittante l’ Aflunz ione da San- 
ta fé circa fecento miglia ; e Santa Fè ducento 
fetranta da Buenos Ayres. Altre piccioleCittà"y» 
o Colonie di Spagnùoli , fi truovano nei Tara- 
va, e nell’ Vraguai-, Provincie anch’erte abbondan- 
ti di artaiflìmi beni , e che maggiormente anco- 
ra fentirebbono i privilegi della Natura , fe vi 
s’ihtroduceflero le maniere tutte dell’ Agrieoi tu- N 
ra Europea. Certo è , che un’ idea grande della 
forza e bontà di que’ terreni fono gli fletti foltif- 
fimi bofchi, che fi truovano in varie parti, eie 
Vaftiflime erbofe campagne polle fra Buenos Ay- 
res e Cordova , dove irt sì miràbil copia fi è 
moltiplicata la r zza de’ cavalli , e buoi felvag- 
gi , che fupera la noftra credenza . Par quella 
una proprietà dell’ una e dell’ altra America , e 
lo so anche da perfona, che per più anni di fer- 
vigio del Re Cattolico vifitò molte parti della 
Settentrionale: cioè che le Beltie facilmente ab- 
bandonano i lor padroni , e vanno a cercare la 
libertà nelle felve fi forefte , che ivi fon copio- 
filfime y perchè le terre lafciate fenza coltura fi 
convertono in bofchi; Quivi, dico, non meno i 
Cavalli, che i Buoi, propagano a maravigliala 
loro fpecie , non ottante la gran copia di Lioni , 
delle Tigri, de gli Orli, e de’ Cani e Gatti, an- 
ch’erti fuggiti, e divenuti felvaggi, e d’altri fe- 
roci animali, che loro fan guerra contìnua. Qual 
caccia ancora ( caccia quali incredibile) ne fac- 
ciano gli abitanti, fi conolcerà dalle Lettere del 
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fuddetto P. Gaetano Cattaneo da Modena Sacer- 
dote della Compagnia di Gesù, che pafsò a quel- 
le Miifioni nell’ Anno 1725J. fcfìtte al Signor Giu- 
ftppe fUo Fratello, e che fi leggeranno qui infi- 
ne . Intanto è da avvertire , che quantunque fi 
fia detto , avere gli Spagnuoli alcune Città, e 
varie Colonie piantate nelle Provincie fuddette i 
pure la piena lor fignoria ed autorità non fi {ten- 
de ad un bello , e continuato diftretto , corine è 
in ufo delle Città d’Europa. Fra 1 ’ nna^e l’altra 
Città , per cagione fpezialmente della gran di- 
ftanza , abitano anche popol zioni Indiane, le 
quali o tuttavia confefvano nemicizia co i Cri- 
ftiani , o pure vivono con elfi in pace , ma Len- 
za voler loro affuggettarfi per li motivi , che fi 
diran fra poco . O pur vi fi truovà deferto il 
paefe , perchè gli Spagnuoli per paura de’ nemici 
Selvaggi, e i Selvaggi per timore de glìSpagnuo- 
ii , non ofano di piantar’ ivi abitazione . Innu- 
merahili poi tuttavia fon gli altri Popoli , die' 
lontani dal commerzio d’ elfi Spagnuoli feguita- 
.no a- godere dell’antica lor libertà: libertà non- 
dimeno miferabile, perchè l’ignoranza e la bru- 
talità, in cui fono immerfi , e il pelfimo coftp- 
me non ne lafcia lor profittare in bene . Quei 
fidamente , che hanno abbracciata la Religione 
di Crifto , fon da dire Sudditi , fe non anche 
Schiavi de glj Spagnuoli, o pure ne fon Tribu- 
tar): de’ quali ultimi appunto fpezialmente io fon 
per trattare. 

Prima nondimeno di farlo, convien parimente 
conofcere, qual forta d’ uomini fieno gl’ Indiani 
dell’ America Meridionale tuttavia liberi e fel- 
vaggi , per intendere, quali ancor folfero gli al- 
tri , che oggidì profetano la Cattolica Romana 
Religione, e pagano tiibuto a i. Monarchi deljè 
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Spagne. Già abbiam detto, trovarli per così di- 
re Popoli lenza numero , buona parte tuttavia 
non conofciuti , nel vaftiflimo tratto dell’ Ame- 
rica Meridionale, che fi ftende a migliaja di mi- 
glia in lunghezza , e larghezza . Potrei recarne 
qui un gran catalogo con.de i nomi Urani;, ma 
non credo che importi a i Lettori . Quivi niùrv 
Re , e d’ordinario nè pure alcun Principe , e nè 
pure Repubblica alcuna ftabiJe fi contala diffe- 
renza dell’ altre parti del Mondo . Niuna Legge 
ne i piu di que’ Popoli , niun regolamento fiffo. 

, pel governo civile e per la giuftizia , mai vi fi 
offervò, attribuendofi ogni perfona e famigliala 
libertà, ed abborrer.do la fiervitù. Tuttavia per- 
chè quella libertà non può lungamente fuffiuere 
per le difeordie interne, e perle infolenzeoguer- 
re de’ vicini: la neceffità ad efli ha infegnato di 
formar tra loro qualche unione, e di eleggere un 
capo, a cui danno il nome di Cacìque , che noi 
diremmo Capitano o Comandante , fenza nond - 
imeno affuggettarfi ordinariamente a lui come a 
Padrone , ma prendendolo come Padre e Diret- 
tore . A quello ufizio fogliono efiì fcegliere il 
più valoroibj e quanto più quelli acquilìa cre- 
dito nelle guerre co i vicini, tanto più fuol cre- 
feere quella popolazione , di modo che talvolta 
un Cacique arriverà ad avere fiotto di sè cento 
Famiglie. Pretendono i Miffionarj , che v’ abbia 
non pochi Stregoni fra quelli Comandanti , i qua- 
li fi facciano temere coll’ adoperar fegretamente 
le malìe contro i difubbidienti , giacché noi pof- 
fono per via di regolata giuflizia : altrimenti cor- 
rerebbono rifehio di rellare abbandonati dal Po- 
polo, fe volefforo caricar la manno. Danno co- 
lloro ad intendere a quella buona gente di aver 
fubordinate a i lor cenni le Tigri e le temperie 
• • . * con- • 
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centra di chi non vuol’ ubbidire ; e molti locre- 
dono ai mirare talvolta i minacciati confumarfi 
a poco a poco come tifici , e mancare di vita , 
verifimilmente per veleno fegretamente lor dato. 
Aggiungono elfi Mìffionarj , che per arrivare a 
quello comando, anche ivi molto defiderato, ri- 
corrono i pretendenti a qualche Mago, che con- 
ducendoli ne’ bofehi dopo averli unti con graffo 
d’ animali , e fatto fare più d' una carriera , gl’ 
introduce all’ udienza del Diavolo , il quale vi- 
li bilmente veggono , e con cui parlano . Se noi 
crederemo , che tutte quelle fieno ciurmerie di 
que’ creduti Maghi , fone coglieremo meglio nel 
legno . Solamente fulla relazione altrui rappor- 
tano que’ buoni Religiofi le vifite di que’ neri 
Spinti. 

Ma quelle picciole Repubbliche , o popolazio- 
ni , con quanta facilità fi compongono, con al- 
trettanta fi fciolgono , perchè ognuno è fignordi 
le fteffo , e per ogni anche lieve difgullo , fi ri- 
tira l’uno dall’altro, paffando in altro paefe, e 
fotto altro Cacique . E ciò perchè quel che la- 
feiano in un luogo, ficcome pochiffimo, toltolo 
truovano in un’altro. Cioè le lor cafe non fono 
che miferabili capanne ne’ bofehi , compolle di 
frafche d’alberi ,•*> di canne, l’una preffo l’al- 
tra , ma fenza alcun’ ordine e dillinzione . La 
porta d’ordinario è sì baffa, che bifogn a entrar- 
vi carponi; e di sì bella architettura non fan ren- 
dere altra ragione , fe non che la fanno per di- 
fenderli dalla moleltia delle mofche, zanzare, ed 
altri infetti, de’ quali abbonda il paefe ne’ tempi' 
delle pioggie ; ficcome ancora affinchè i nemici 
non poffano di notte tirar loro delle freccie : il 
che farebbe inevitabile , fe le porte foffero più 
grandi . Colla poco il rifare altrove fomiglianti 
Tarte I. C pa- 


Digitized by Google 



34 li- Cristianesimo Felice 
palagi. A pochi vali poi di terra fi riducono tut- 
te le lor maffarizie . E quanto al terreno , do- 
vunque vanno , ne truovano quel che vogliono 
per coltivarlo , perchè in gran parte di que’pae- 
fi non è fiflo il dominio delle terre, e quelle fo- 
no dq gli occupanti . Cfiffi di coltivare , benché 
fra, quegl’indiani affaiffimi ve n’ha, che nonfe- 
minano , nè coltivano in alcuna gmfa la terra* 
perchè troppo loro increfce quella fatica ; nè tam- 
poco attendono al mantenimento neceffario per 
li bifogni dell’avvenire, perchè fon voracilfimi, 
confuraando perciò molti d’ elfi in poco tempo 
quanto hanno, come fe non doveffero arrivare al 
domani. Softentanò dunque elfi la vita colla pe- 
rlagione, colla caccia, e colle frutta, ecol mie- 
le, che fpontanea mente fomminiftrano lorolefel- 
ve, e colle radici, che vengono dalla terra’ V’ 
ha de bofchi sì pieni di Cervi , di Cignali , e d’ 
altari animati , che non ci vuol molto a farne 
buona provvifione : ficcome ancora de i Laghi 
abbondanti di pefci , e pefci affai corpulenti . 
Quello ancora è un de i motivi , per li quali 
coloro llan poco uniti, nè tengono llabi le it do- 
micilio in un luogo , perchè obbligati dal bilò- 
gno a mutar territorio , per trovare in nuovo 
paefe maggiore abbondanza di pefci, d’animali* 
e. di frutta felvatiche , delle quali la natura è 
più liberale in qqe’ paefi* che in molte altre Pro- 
vincie . Per altro, i più di que’ Popoli piantano 
e coltivano il Miai*, e- feminano la Manico i per 
coglierne le radici, con cui le donne formano poi 
la polenta, e la Ciccia loro bevanda * E quello 
fi fa la mattina .11 rimanente del tempo lo im- 
piegano gli uomini in giuochi e divertimenti < 
Per muovere la terra , in vece d’ aratro ufano 
pali di legno iì duro , che fupplifce al bifo- 
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gno , benché con gran fatica delle loro braccia» 
Sono quegl’ indiani di datura per P ordinario 
alta, robulti'j agili di corpo, di volto non drlfi- 
mite da gli Europei , fe non che il colore lor 
proprio, non già nero, li fa lubito didinguereda 
quelli. Poco crefce là lor barba*, ed anche viea 
tardi . Si lafciano crefcere* i capelli , e rthi 1 più 
lunghi li tiene , vien creduto da eflì il pi*ù bel- 
lo ; tutti nondimeno li portano rabbuffati per- 
ché fprovveduti di pettine. Molti uomini vanno 
per lo più nudi, portando al collo perornarrien- 
to certe pietre, che alla villa paiono fmeraldi 6 
rubini ; ed ufando nelle fede, e lòlennità una fa- 
fcia alla cintura , compoda di piume di diverti 
colori, che fa una viltà belliflinta y ficcome an- 
tera in capo pennacchi delle medefime piume . 
Parecchi luoghi s incontrano , dove le donne por- 
tano una camiciuola chiamata Tipoy còn delle 
maniche fino al gomitò, la qual difcende fino al 
ginocchio . Più efemplari fon divenuti > Tipoy* 
fra le Indiane Criftiane , ficcome diremo . La de- 
, drezza del corpo , e il valore , fi contano per 
doti, delle quali ogn’ Indiano fi pregia » Però fi 
dari tutti per tempo al maneggio dell' armi , le 
quali confittone nell’ufo dell’arco e delle freccie, 
avvezzandoli a tirar giudo. E che in ciòriefca- 
nó affai bene , fi conofce dalle lor càccie per- 
ché vi prendono non minor copia d’ animali 1 e 
d’uccelli, che facciano gli Europei co ■ i loro fu- 
cili . Adoperano eziandio per combattere da vi- 
cino certe Mazze , compode di legno pefantc e 
duriffimo , che pajono palette , nel mezzo grof- 
fe, e ne i lati acute e taglienti* Altri ci fono , 
che portano: anche feudi affai grandi di légno , de’ 
quali fi fervono-, allorché vanno alla guerra. E 
guerra appunto fuccede bene i'pefTo fra le Popo- 
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fazioni confinanti ( che quello è il collume an- 
cora di tutti i Barbari dell’ Affrica ) fia per qual- 
che affronto o difgufto , effendo vendicativi ai 
maggior fegno, fia per difputare di un pezzo di 
ferro, filmato da erti più che l’argento e 1’ oro 
da noi , o fia per acquiftar.fi fama, e riputazio- 
ne d’effere valorofi. Gran cofa! I cani, i lupi, 
i lioni d’ un paefe fanno per lo più vivere in pa- 
ce fra loro , nè fan guerra a quei di un’ altro 
paefe. E noi miriam gli uomini , nè dirò folo i 
barbari Indiani, ma gli fteffi Criftiani , far così 
fpefTo fra loro sì fpietate guerre , quafichè la 
Ragione a noi data da Dio ci abbia a fervire 
per far peggio delle fiere ifteffe . Quel che può 
far più orrore al cuore de gli Europei , fi è 1’ 
intendere , che non pochi di quegl’ Indiani , al 
pari di tam’ altri, che vivono liberi fra le felve 
del Brafile , e in affaldimi luoghi del Canadà 
nell’ America .Settentrionale , mangiano carne uma- 
na ,. e ne fon più avidi , e ghiotti , che d’ ogni 
altra. Per quella cagione appunto, quand’anche 
altra non. ne abbiano , Hanno fempre in guerra 
fra loro, perfeguitandofi l’un l’altro, non tanto 
per occupare i terreni migliori , quanto per far 
caccia d uomini , e mangiarfeli allegramente ne’ 
loro conviti, perchè quella è la lor più favorita 
vivanda ; laonde fi veggono fempre andare cori’ 
armi in mano, e difpofti a combattere . Quello- 
è il colmo della lor beftialirà e fierezza . Il che 
fia detto fenza pregiudicar all’onore di tanti al- 
tri di que’ Popoli benché Infedeli, i quali vanno 
efenti da sì barbarico coftume, ficeome di genio 
umano, e pacifico, per cui vivono quieti ne’ lo- 
ro confini . Coftoro , fe pur fono allrettì a far 
guerra , non fono men bravi e arditi de gli al- 
tri 3 ma facendo de’ prigioni , lungi dall’ inferir 
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'èofltra d’ elfi , gl’ incorporano nella lor Popola* 
kione; e fovente come fé fio fiero parenti odami-' 
ci, dan loro per mogli le proprie figliuole , pét 
maggiormente animarli a vivere rteì paefe. Ufa*- 
no nondimeno quali tutti que’ Popoli di mangiar 
carrìfe di animali cruda , o mezzo abbruflolira : 
legno di ftomaco gagliardo , o alrhen di voraci- 
tà non ordinaria . 

Certo è, che non fi può dare un’idea genera- 
le delle inclinazioni, e de’cofluroi, che conven- 
ga a sì diverfi Popoli dell’ America Meridionale: 
tanta ne é la varietà. Per fino la Lingua èfug- 
getta a quella diverfità , non trovandotene alcu- 
na, che abbia molta cllenfione, e mutandoli Tal- 
volta da un picciolo popolo all’ altro.* ilcherie- 
Ice di grave incomodò a i Mìfiìonarj, e di ofla- 
roh» alla dilatazion della Religione . Ma non fi 
fallerà dicendo, eflere anch’ivi partito il Mondo 
in buoni e cattivi , cioè io chi e ihclinato al be- 
ne , e in chi al male , o perchè così formato 
dalla natura , o perchè còsi portato dall’ educa- 
zione -, e dall’ elempio de’ maggiori ed eguali . 
Alcuni ce li deferivóno per gente di grolfo le- 
gname, cioè di cortiflìmo intendimento, incapa- 
ci d’apprendere materie intellettuali e fiottili, di 
gemo incollante e volubile , perchè oggi pajono 
fervorofi Crilliani cortvert.ti, e domani fie ne frig- 
gono rutti , ritornando a i riti del loro Gentile- 
lìmo. Altri poi ce li rapprefentano come perfo- 
ne di temperamento vivace e fiocofio , di buono 
intendimento , non incollanti , non inclinati al 
male , e che fientono il dettame della ragion na- 
turale, ubbidienti a chi comanda, e nel faticare 
fommamenre pazienti . Tali appunto ficrive il fo- 
pra mentovato Veficovo Bartolomeo de las Ca- 
làs, che gli Spagnuoli trovarono al primo loro 

C i ani- 


Digitized by Google 



38 Il Cristianesimo Felice 
arrivo gli abitatori del Metfìco , del Perii , e dt 
varie ll'ole Americane il che forfè è da attri- 
buire a quache civiltà già introdotta fra quelle 
.genti , e all’ aver efii Re e Corte , di cui non 
han veltigio i Pòpoli del Paraguai . Comunque 
ha, torno a dire, che non convien mifurare tut- 
ti que’ Popoli col medefimo palmo , perchè fe- 
condo che alligna il buono o reo coftume in una 
Popolazione , quello paflfa per Eredità ne* figli , 
fuperar;do l’ indole de’ particolari . E perciocché 
genti di tanta Celvatichezza ed ignoranza , come 
fono i fuddetti, ni un freno fentono di Leggi di- 
vine od umane: perciò non è da ftupire , fe af- 
fai filmi fra eflì rielcono inumani ; fe ordinaria- 
mente i giovani privi affatto d’educazione fi ab- 
bandonano alla diflòlutezza e all’ impudicizia ; 
le avvezzi alla caccia e pefca , fatiche che in 
parte fervono di divertimento, non amano mol- 
to la cura di coltivar le campagne ; e fe uni- 
verfale fi truovi in eli» il vizio della ubriachez- 
za mercé di^quel caro liquore dellaCiccia, per 
cui, e molto più fe arrivano a godere il rega- 
lo di qualche fialco di vino , fogliono perdere 
il fenno . Le loro allegrie , i loro banchetti e 
balli , a 1 quali fpezialmente fi danno ne’ tempi 
delle pioggie, e qualora arrivano foreftieri ami- 
ci , fogliono durar due o tre giorni colle notti 
intere , confiftendo il maggiore sforzo nel tra- 
cannare quella lor- bevanda , per gli cui fumi 
ofeurandofi il giudizio , van bene fpeflo a- ter- 
minar le loro felle in rifie, inferite, ed ammaz- 
zamenti . A riferva de’Caciqui , i quali poffonp 
renere nello Hello tempo due o tre Mogli , non 
è permeilo agli altri di averne che una; ma fe 
quella vien loro a tedio, la cacciano dicafa, e 
ne prendono un’altra. Niun Padre fuol marita- 
re la 
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re la figlia, fé il pretendente non ha prima c!a> 
ta à conofcere la (uà prodezza : il che dipende 
dall' effer buon cacciatore . Va I’ innamorato a 
caccia , e quante lepri o altri animali può am- 
mazza , e giunto alla cafa della giovane defide- 
rata , laficia alla porta di lei tutta la preda , e 
lenza dir parola fe ne va. Dalla quantità e qua- 
lità di quella cacciagiorte giudicano poi i paren- 
ti , fe coftui fia un valentuomo, te meliti la fan- 
ciulla per ìfpofa. Parte de’fuddetti Indiani altro 
letto non ufa , che la terra, fopra ponendovi una 
ftuora . Altri dormono fopra pali uniti inficine, 
ma difuguali , fenza dolerli dell’ afprezza di sì 
fatti letti. Ma i più ufano di dormire in una re- 
te tirata da due o quattro pali , a cui danno il 
nome di Hamaca . Al tramontar del Sole imban- 
difcono le lor povere menfe, e cibati che fono, 
fi ritirano torto a dormire , fe non che la gio- 
ventù allégra e non ammogliata, fi unifce bene 
fpertò a ballare per due o tre ore della notte . 
Hanno una fpecie di Hauti o pive ,• al cui fuo- 
no cantano e danzano gli Uomini infieme , gi- 
rando e rigirando intorno ai fonatori', nel men- 
tre che le Donne anch’ erte fanno lo fterto gi- 
rando più a largo dietro a gli Uomini . Il tem- 
po della caccia , e della pefca é per quei che 
coltivano il terreno , dopo aver fatta la. ricolta 
del Maiz . Ripartiti in molte fquadriglie vanno 
a i bofchi, e vi ftanno per due o tre meli cac- 
ciando cignali, bertuccio, orfi, cervi, capre fel- 
vatiche, tartarughe , ed altri animali; ed affin- 
chè non fi corrompa la carne, la fogliono abbru- 
ftolire, o feccare in maniera, che diventa dura 
, come i pali. Nel Mefe d’ Agofto fe ne ritorna- 
no, perchè allora in que’paefi è il tempo di fe- 
jninare . Le pioggie vi durano dal Dicembre fi- 
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no a Maggio con impedir bene fpeflò il commer- 
cio, ed allagano il terreno inmoltilfimifiti , for- 
mando allora i fiumi fuor delle ripe varie La- 
gune , abbondanti poi di diverfe forte di pelici . ' 
Seccate che fon le terre, fi attende alla lor col- 
tura. Nè fi dee tacere una particolarità curiofa, 
oflervata nell’ Anno 1591. da i Miflìonarj della 
Compagnia di Gesù ne’ Popoli Itatini , come co- 
rta dalle loro Lettere , ftampate in Napoli nell’ 
Anno 1604. I Q quarti ultimi tempi hanno gl’In- 
glefi melfa in ufo una forte di Trombe , che 
chiamano parlanti, colle quali fpingono la voce 
e le parole da una Nave ad altra affai lontana 4 
e fi fanno intendere; ed altri o perifpalfoj oper 
bilogno le ne fervono anche in terra* Tanto pri- 
ma , cioè fin 1 * Anno fuddetto 15511. gl’ Itatini 
ufavano di sì fatte Trombe . Ecco le parole di 
que’Gefuiri: Tubis ,Tibiifque certa inflatis fattone , 
ita quod volunt fignificant , ut longe audiantur , 
Ì3n perinde ac fi expreffis vocibus loquerentur , intel- 
l igantur . Tacque tamen ab Ut , qui eorum Lingvam 
norunt , qua fignificantur , percipiuntur , nifi apud 
ecs ver fa ti fint . 

CAPITOLO V. 

Della Religion de' barbari Indiani . ' 

O Uanto alla Religione, ancorché poche fie- 
no le Nazioni incolte e barbare del Mon- 
do, che non riconofcano qualche Deità , tutta- 
via fi fa , che nella maggior parte di que’ paefi 
Americani non fi dà culto ad alcuna, e nè pu- 
re al Demonio, benché lo credano, e temano . 
Contuttociò tengono le lor’ Anime per immorta- 
li, ciò apparendo dal metter’ elìì nella fepoltura 
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de i defunti alcune vivande , e i loro archi e 
-freccie , affinchè nell* altra vita poffano guada- 
gnarli il vitto colle fatiche delle lor mani, nè 
venga lor voglia di ritornare a cagion della fa- 
me in quello Mondo. Di gran confeguenza è un 
sì fatto primo principio per ifpirare in que’ Po- 
poli la conofcenza di Dio , e della vera Religio- 
ne: che del reità effi nè fanno, nè cercano, do- 
ve fen vadano dopo morte le Anim’e . Onorano' 
Solamente la Luna con titolo di Madre ma fen- 
za darle culto alcuno ; e quando la veggono 
ecclilfare, faltano fuori con alte grida , e voci 
fpaventofe, fcagliando all 1 aria una gran pioggia 
di freccie, come per difenderla dai Cani, che in 
Cielo la van morlìcando, e ne fan colare il fan- 
gue da tutto il corpo: che è a lor giudizio la 
cagion dell’Ecliffi. Finché quello dura, continua 
ancora la lor funzione; e ceffa, tornato che lìa 
il fuo primiero fplendore alla povera Luna . Lo 
fteffo ridicolofo foccorfo danno a quel Pianeta 
ediffato varj Popoli dell’ Alia, e non foloi bar- 
bari, ma anche i colti e civili . Allorché tuona 
e lampeggia, lì figurano quegli Americani che 
ciò proceda da qualche Defunto adirato contra 
di loro; non lì là tuttavia , che alcun fulmine 
in cadendo abbia mai recato danno o morte a 
perfona. Affai fuperlliziofi fono in cercare gli 
avvenimenti futuri, credendo che dalle ftelle ven- 
gano le influenze buone o cattive ; non già che 
lappiano di Strologia , od offervino gli afpetti 
de’ Pianeti, che a tanto' non arrivano ; ma col 
badare a vani augurj, come al canto de gli uc- 
celli, alle voci de gli animali, al colore de gli 
alberi, predicendo or’ una , or’ altra dilàv ventu- 
ra. E talvolta immaginando per tali augurj, che 
abbiano da venire i Mammalucchi per farli fchia- 
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vi, divenendo pallidi e tremanti, come fé il Cie- 
lo dovefle cader loro addotto , abbandonano il 
paefe, correndo a intanarli nelle felve , dividen- 
doli i padri da i figli , i mariti dalle mogli , 
quafiche non fotte mai Hata fra loro unione al- 
cuna di fangue, di patria, e d’affetto. Convie- 
ne nondimeno eccettuare dalla regola fuddetta 
alcuni paefi, ne’ quali confelfano i Milfionarj 
che il Demonio è adorato, e che v’ha Sacerdo- 
ti fra loro , appellati Maponi , verificandoli ciò 
fpezialmente ne’ Popoli Manacichi , fituati in qual- 
che vicinanza al gran Lago de las Xarèyes , Po- 
poli numerofiflimi , Popoli di diverfe Lingue , e 
divifi in moltiffimi Villaggi, o vogliam dire Po- 
polazioni o raunanze, chiamate Rancherà da gli 
Spagnuoli, e non poco diverfi da gli altri Bar- 
bari dell’ America Meridionale. Imperocché han- 
no qualche forma di civiltà , e di governo civi- 
le, ed alcuna fpezie di archittetura nelle loro 
abitazioni, tutte nondimeno di legno. Miranti 
proporzionatamente diftribuite in etti Villaggi le 
cafuccie con iftradc e piazze} e v’ha tre o quat- 
tro cafe grandi con paramento di l'ale e came- 
re, dove abita il Cacique principale , e i Capi- 
tani , c dove fi fanno le pubbliche funzioni , e le 
adunanze per gli folenni conviti , fervendo an- 
che per Tempio ai loro Dii . Nella fretta guifa 
le cafe de’ particolari fon fabbricate a proporzio- 
ne, ed in effe ricevono i foreftieri , che vanno a 
vifitarli. Quel che è piu da ammirare, per fab- 
bricarle non ufano altro (frumento , cheunaman- 
naja di falfo duro ed acuto, con cui tagliano 
legni groflìttimi , benché a grande llento , Le 
Donne impiegano le lor maggiori cure in far te- 
le, e vafi di terra, i quali riefeono cosi vaghi 
e delicati , che al Tuono pajono di metallo » 
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Stanno poco dittanti 1* una dall altra le loro Po- 
polazioni, è pero frequente è fra loro la comu- 
nicazione, i conviti, e l’ ubriachezza con dan- 
ze generali. Quivi {blamente ilCacique coman- 
da con qualche figura di Principato , fervendo 
cadaun Popolo al fuo a guifa di vaffalli e fud- 
diti , con fabbricargli le calè , còlti vare i fuoi 
campi , e mantenergli la tavola del buono e del 
meglio del paefe. Egli folo comanda, e gaftiga 
con rigore 1 rei , difpenfando fiere ballonate , 
che talvolta rompono l’offa. Gli paga il Popo- 
lo la decima della caccia e della pefca, alla 
quale non vanno fenza aver prima chiefta licen- 
za da lui . Anche il feffo femineo rende ubbi- 
dienza alla Moglie principale delCacique, giac- 
che egli ne tien quante vuole. Maggiormente fi 
fcorge la forma Principefca di quello governo , 
perchè va per fucceffione nel Figlio primogenito 
del Qtcique , al quale , giunto che fia all’età 
competente per maneggiare i pubblici atteri , il 
Padre dà l’ inveftitura e il poffeffo del governo 
con molte cerimonie, fenza perdere per quello 
l’amore e il rifpetto de’VaffalIi, finche vive. 

La falfa Religione di quelli varj Popoli , che 
ho compre fi col nome di Manacicbi , fembra aver 
qualche barlume della vera , perché per tradi- 
zione de’ lor Maggiori tengono, che una bellif- 
fima Signora fenza opera d’ uomo concepì un 
vaghiflimo Figlio, il quale crefciuto in età ope- 
rò intigni miracoli nel Mondo j finché un giorno 
fotto gli occhi di una copiofa turba di feguaci 
fi levò in aria, e trasformo!!! nel Sole, che ora 
miriamo . Perciò que’ Sacerdoti fan credere al 
Popolo , effere il Sole un’ Uomo luminofo , tut- 
toché noi dalla terra non arriviamo a diicerne- 
re le fue fattezze, Ma non per quello adorano 
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punto il Sole». Tre Dii principali ammettono * 
e una Dea >, che r dicono Moglie del primo , e 
Madre del Dio Urafana , che è il fecondo . Nel- 
la Sala del Cacique, che fa figura di Tempio , 
fè crediamo a i MKIìonar) , fi lafciano viabil- 
mente vedere in moftruofe forme quelli Dii , o 
Demoni, al Popolo ivi congregato, nel mentre 
che tutti llan bevendo e danzando. Al loro com- 
parire alza la gente attillimi gridi d'allegrezza, 
e danno il ben venuto a quelle Deità, le quali 
con fomma cortefia li elortano a ben mangiar® 
e bere, perché con ciò dan loro gufto; e poi 
generofamente promettono abbondante caccia e 
pefea, ed ogni altro bene, che già han prepara- 
to per loro. Anzi ficcome buoni compagni di- 
mandano anch’effi da bere , e vuotano allegra- 
mente le tazze. Ma egli é ben più ;gi ultamente 
da credere, che tutti quelli fieno giuochi di ma- 
no. del loro Mapono * o fia Sacerdote . imper- 
ciocché Ha coperta una parte della Sala da un 
cortinaggio, e quella è come il Sanila Sandto- 
rum , dove a niuno è lecito di metter piede , o 
di mirar con occhio, fuorché al Mapono , il qua-* 
le come fi fa nelle nollre Commedie, dee fape- 
fc mandar fuori dal facrario perfone fùe confi- 
denti con volti ed abiti Urani , facendoli crede- 
re alla llolta gente per Deità calate d?' Cielo. 
Propone talvolta elfo Mapono dimande e dubb; 
a nome del Popolo, ftando dietro a quel fipa- 
rio, e con voce alta* che fi può udir fuori da 
ognuno. Pofcia ulcendo rende ad elfo Popolo le! 
rifpofte delle lor Maellà divine , per lo più di 
buone venture; e guai fe taluno, come accade 
alle volte, rideffe all’ udir cotante bugiarde pro- 
melfe con dire : gli Dii han bevuto bene : il Mapo- 
no infuriato ulcendo del Tabernacolo minaccia 
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morti, tempefle, e fulmini ; con che fi fa tace- 
re. Non rade volte ancora quelli Sacerdoti ciur- 
madori a nome di que’creduti Dii rfligano il Po- 
polo ad affalir le vicine Popolazioni , e alle ru- 
berie, e alle ftragi ; e quantunque alcuni pochi 
s’avveggano d’ edere illufi , trovandoli poi vinti 
e fpogliati da i vicini : pure con tutta la fpe- 
rienza continuano a dar fede -a coloro , c dop# 
gli oracoli offeriicono a quelle falle Deità par- 
te della lor caccia e pelea . Si lafciano anche 
dare ad intendere, che il Mapono fia volato in 
Cielo, da dove poi torna in terra dormendo in 
braccio della Dea Quipoci , la quale canta con 
affai melodia varie Canzoni , ma feftza lafciarli 
vedere, perchè Ha ritirata nel Tabernacolo. Al- 
lora il Popolo prorompe in voci di - fomma alle- 
gria, dando a quella buona Dea la ben venuta 
con titoli di grande affetto e riverenza, a’ quali 
anch’ effa corrifponde con fomma cortefia , chia- 
mandoli per fuoi Figliuoli, e dicendo d’effere lor 
vera Madre, e che li difende dallo fdegno de 
gli Dii , che fon crudeli : il perchè fpeffo la in- 
vocano ne’lor bifpgni, e nelle loro calamità , 
Tutto quello, torno a dire, è a noi permeffodi 
riputar trufferia di que’ trilli Maponi , i quali 
perciò fon temuti e rilpetrati al pari del Caci- 
que , e ricavano dal Popolo anch’ efli la decima 
della caccia e del ricolto . V immortalità dell’ 
Anime è credenza Uffa anche in quelli Popoli, 
tenendo, ch’effe fieno portate da 1 Sacerdoti nel 
Cielo per viver’ jvi eternamente in gioja . Per 
prellare un fervigio di tanta confeguenza a quel- 
le povere Anime, non ha difficultà il Màpono 
di prendere le polle verfo il Paradifo. Il paefe, 
per dove egli paffa, è tutto Selve , Montagne , 
e Valli , dove corrono parecchi profondi Fiumi, 
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fino de’ quali maggior de gli altri dopo Varj 
giorni di cammino, s’incontra, e fi patta (opra 
un ponte di legno, alla cui cuftodia Ila un Dio 
chiamato Tatutifo , fomigliante in tutto a Caron- 
te» il cui ufizio è di nettar F Anime da tutte le 
immondezze; Arrivano quelle finalmente ad uri 
Paradiso , ma ad un Paradiso ben povero di' con- 
tenti., petebé non v' ha che una Torta di gom- 
me, e del mele, e del pefee , con cui fi manten- 
gono quell’ Anime, Indiane; Tutti quelli viaggi’ 
di quegl’ impo lloci Sacerdoti» ed altre chimere, 
truovano facilmente Tede in Popoli, immerfi nel- 
le tenebre della femplicità e dell’ ignoranza - 
Truovanfi’ ancora altri Popoli j che tengono 
Sacerdoti, i quali efercitano nello fletto tempo- 
l’ ufizio di Medico. Per, giugnere a quello im- 
piego, bifogna; aver combattuto più- volte cólte 
bellte felvatiche* e principalmente contro le Ti- 
gri ù eoo portar qualche legno d’ etterne Arato 
naorlìcatio, o almen graffiato , e/Tendo probabil- 
mente indizio di merito, raro 1’ averla pallata 
netta in quelle battaglie, t.oftoro pofeia , è in 
altri luoghi tCaciqui, o Capirani , fon chiaman- 
ti a curar gl-’ Infermi* fenza che elfi fappiano 
adoperar altri rimedi, che due molto Arravagan- 
ti 4 11 primoi è di fucciar’il male, chiedendo pri- 
ma al malato, dove fia andato ne’ giorni innan- 
zi, e Te per Torte avelfe fparfa per terra la Ciò- 
cia, cioè la loro amata bevanda j il che dee ef- 
fere gran peccato: a. Te avelie gittate a i cani 
qualche pezzo di carne di Cervo , Tartaruga, ò 
d’altro animale. Se ciò è accaduto * ecco la Ca- 
gion del male: Fantina di quella bellia per ven^ 
dicarfi dell’affronto è entrata in< corpo all’ infer- 
mo , e il tormenta. Perciò gli fucciano la parte 
addolorata , e danna di gran colpi in $erra col- 


i 

Digitized by Googtè 



I 

l 

„D E L P A R A G V A I . 
la mazza intorno al malato / per ifpaventar 
quell’ anima, e farla fuggire . Qiteli’ infelice in- 
fermo refta come prima ; e fe la natura non 1’ 
ajuta a rifanarlo, cede alla forza del male. Ten- 
goho nondimeno i Mifiìonarj, che parte di que- 
gl’infermi muoja più di fame e neceflìtà , che 
pel malore, non dandoli loro che l’ordinario ci- 
bo d’un pugno di Maiz o fia Frumentone mal 
cotto, ch’ellì per lo più non poflono o non vo- 
gliono guftare , lenza che i domeftici fe ne pren- 
dano altra cura, mentre intanto il faggio Medi- 
co mangia le galline , ed altre buone vivande 
alla barba dell’afflitto paziente . L’altro rime- 
dio ben crudele , e proprio di gente barbara , 
era fra alcuni di que' Popoli la perfuafione , che 
il loro male folte proceduto da qualche Femmi- 
na; e l’ immaginarfène alcuna, o il rifaperlodal 
Medico-, che yolea far qualche vendetta , baftat- 
va , perchè i fuoi andallero a levarle la vita . 
E contuttoché la fperienza facelfe lor toccar con 
mano, che nulla giovava sì pazza ricetta, pure 
non guariva la loro ftolta immaginazione, fiffa 
in credere, che i mali vengano da cagione cite- 
riore , e non mai dall’interna alterazione de gli 
umori . E fulle prime veggendo, che i Miliona- 
ri li curavano con falaflì , e purganti 4 quella pa- 
rea loro una beftialità , finché fperimentando 
molte volte miglioramento da tali.rimedj , im- 
pararono a conofcere gl’inganni e la fciocchezza 
de’ loro antichi Medici. 
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CAPITOLO' VI. 

Motivi > per li quali tanta nimichila profetano gtln~ 
diani contra de gli Spagnuoli . 

T Utto quefto vaftiffimo paefe , di cui ho fini 
qui dato un picciolo abbozzo , fembrerà 
bene una parte del Mondo affai infelice a i Let- 
tori , e a quei maffimamente , che leggono lede- 
fcrizioni delle bellezze e delizie dell’ Indie Orien- 
tali , e paragonano quelle terre col Meffico , 
Perù, Chile, e con tante belle Ifole della fteffa 
America poffedute da i Monarchi Europei-. Fan- 
no orrore sì {terminate felve, le vie dilaftrofe j 
la copia delle fiere e de’ferpenti, e più d’ognt 
altra cofa la povertà, e il genio troppo felvag- 
gio, crudele, e Tempre in guerra di tanti e sì 
diverfi Popoli, viventi fenza leggi , fenza bri- 
glia alcuna alle loro paffioni . Tuttavia è da di- 
re , che quefto medefimo gran continente diver- 
rebbe in non poca parte un giardino , qualora 
foffe abitato c coltivato da gente civile, e vis’ 
Sntroduceffe 1* Agricoltura colle altre Arti , che 
recano utilità, ed ornamento alle contrade Eu- 
ropee i perchè ih Clima è buono , e le più di 
quelle terre capaci di gareggiar colle migliori d’ 
Europa , fe follerò ben maneggiate . Confeffa 
IFrancefco Coreal ne’fuoi viaggi , che non fi può 
•vedere paefe più. fello , che quello de i contorni di 
Buenos ^Ayres ; Città de gli Spagnuoli fituata 
verfo la sboccatura del Rio della Piata , o fia 
del gran Fiume del Paraguai. Tutto vi è pieno d ' 
eccellenti Alberi fruttiferi , e di pafìurc , dove fi veg- 
gono buoi e vacche a migliaja . Quanto a gli Albe- 
ri fruttiferi, non Tuffine cotal afferzione , come 
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apparirà da una Lettera del P. Cattaneo . La 
bontà bensì dell’ aria ha dato il nome alla flef- 
fa Città. In una delle fue Lettere erto P. .Cat- 
taneo feri ve, che un folo Nobile Spagnuolo nel-», 
la fua Commenda di eftenfione di trenta o tren- 
tacinaue miglia pofledeva circa trenta mila capi 
di beltie bovine di una grandezza e grojjezza fiupen - 
da , il mantenimento de quali nulla corta , per- 
chè vivono liberi alla campagna , partendoli in 
que’ fertiliflìmi partali, di maniera che non più 
che fei Giulj Romani ivi fi paga un belliflimo 
e groflirtimo Bue giovane; e a quello prezzo ne 
vendeva egli a i partèggieri quanti ne volevano. 
Non fi può già credere, che tanta dovizia po- 
tere ottenerli in tutte l’ altre parti del Para- 
guai , per la diverfità delle terre , de’ lìti , e per 
la minore abbondanza o fcarfezza dell’ acque . 
Tuttavia un’altra faccia prenderebbono alfairti- 
mi di que’ paefi, qualora vi penetrafle P indù- 
Uria de gli Europei con varj alberi , grani , ed 
erbe dell’Europa, e dell’ Alia , proporzionate a 
que’ Climi, e n attenderti; a diftrugger le fiere , 
ed altri animali nocivi. Intanto fi truova la fo- 
litudine e il deferto in artaiflimi di que’ paefi , 
perchè gl’ Indiani fon fempre in guerra con gli 
Spagnuoli e fra loro ftelfi ; e ninno , fic-come 
dirti, ofa di abitare e coltivar terreno fottopo- 
fto alle incurfioni de’ Barbari . Somma in oltre 
è l’infingardaggine, e l’abborri mento alla fatica 
in quali tutt’i Popoli Americani ; male , che fi 
orterva anche in altri alfailfimi Popoli felvaggì 
dell' Affrica. Aggiungali la trafeuratezza de gli 
Spagnuoli , che poco o nulla curano di far fio- 
rire que’ tratti dell’America Meridionale , dove 
fi fono Riabiliti. E fa non fi truovano alberi e 
frutta d’Europa in varj liti, è perchè niuno fi 
. Torte /. D pren^ 
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prende penfiero di piantarli. Pefchè ciò non fi 
faccia, e perchè gli Spagnuoli -, i quàli s’ attri- 
buifcono il dominio di sì ampio paele , non v' 
'abbiano dilatata in addiètro la Religione di Cri- 
fto: tempo è oramai di fpiegarlo; 

La maniera tenuta da gli Spagnuoli primi ad 
entrar nell’ America per oaruparla , ognuno fa 
che fu la forza, la Ipada, il mofchetto, il can- 
none , fulmini ignoti a quelle Nazioni , c da lo- 
ro pur troppo provati per micidiali . Non mi- 
gliaia, ma millioni di quegl’infelici Indiani già 
olfervammo che furono tolti di vita dalla cru- 
deltà di tali conqniftatori , fotto mille pretefli 
indegni del Crillianefimo , e della gènèrofità Spa- 
gnuola. Tennero erti per ilchiavi gli altri India- 
ni , che fetbarono in vita $ opprimendoli colle 
fatiche * confinandoli nelle Miniere , e facendo 
altri non meno afpri trattamenti di quegl’ infeli- 
ci .• Quindi nacque un’incredibil , ma giuftaalie- 
nazicn d’animi, anzi un’ irò placa bil* odio de gli 
altri non foggiogati Popoli contro della Nazio- 
ne Spagnuola, odio che dura tuttavia ; è taìito 
più perchè anche nel prolèguimento de’ tempi 
continuò in parte il corto di sì fatta crudeltà , 
non ottante gli ordini predanti , e le belle re- 
gole pfe'lcri tte da i piillìmi Re delle Spagne per 
quello conto , e la depilazione di collumi si 
contrar) all’umanità, e al Vangelo; che ne fa- 
ceano e ne fanno tutti gli altri buoni Spagnuo- 
li: tanto può la cieca avarizia , e 1’ umana be- 
llial cupidità . Palparono per quello gl’ Indiani 
dall’abborrimento della Nazione a quello anco- 
ra della fanta noftra Religione , non potendoli 
eglino mai perluadere * che forte buono quel 
Dio, e quella Legge, i cui profertori commette- 
vano tante iniquità , e fembravano nemici del 
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gemere umano. Sicché fé vollero gli Spagnuofl 
dilatare il loro dominio di qua dall' alte Mail* 

, ragne del Perù e del Chile verfo le contrade 
mediterranee del Paraguai; altro mezzo non eb- 
bero, che quello della violenza, la quale talvol- 
ta coftò loro ben caro; perchè gl* Indiani nemi- 
ci faceano , e fan tuttavia teda per confervarfì 
nella lor libertà, é fori giunti non rade volte a 
diftruggere le Ville e le Città piantate da gli 
Spagnuoli con farne fcempio per quanto fi fen- 
devano le loro forze . Ed ecco un pregiudizio 
graviamo al buon fervigio della della Monar- 
chia Spagnuola^ e un odacolo troppo mani fello 
aireftenfion del Vangelo . AbbiarHo una Rela- 
zione della conquida fatta da i Molcoviti ; o 
vogliam dire Rulfiani de’ valli paefi della Sa- 
mogizia , e della Siberia , Provincia, che fi deri- 
de fino a i confini della Tartari Suddita dell’ 
Imperador della Cina . Ciò avvenne fotto l’Im- 
peradore Ruffiano Fedor Ivanowitz, il quale re- 
gnava nel 1590. Tante carezze e regali fecero i 
Mofcoviti a que’ Popoli, che volontariamente fi 
fuggettarono tutti al loro dominio , di maniera 
che fenza difficultà vi fi foridardno dipoi Città, 
Fortezze, e Chiele, le quali più che mai fiori- 
scono; e fé fi atteritfelfe da i trafcurati Mofco- 
viti padroni con più calore a predicarvi la Fe- 
de Cridiana, forfè non rederebbe più in que’iel- 
vaggi paefi vedigio dell’Idolatria. Però feri ve F 
Autor d’elfa Relazione: Tiacejje a Dio , che gli 
Spdgnuoli in vece delle crudeltà , che hanno efer cita- 
to nell’ America , avejjero proccurato di guadagnar 
colla mode finta dolcezza que V opali. Sarebbe loro fen- 
za dubbio riufeito , ed avrebbono poi potuto ftendere le 
lor conquific in lunghezza e larghezza , come ho rico - 
nofeiuto io in un viaggio fatto cola : quando all in- 
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Contro la {<*' tirannia li fa e fiere m abominazione , néfot- 
t omettono perfine, (e non colia forza. Lo fanno ben fare 
i Mofcoviti , avenao la Jperienza fatto loro conofcere v 
che per iflabtlire un nuovo dominio , ed incivilire To- 
moli filvaggi , bi fogna trattarli con dell umanità. 

Quella Virtù l’han tuttavia da imparare que- 
gli Spagnuoli, che palTano all’Indie non con al- 
tro fine, che per arricchirfi, comunque pollano; 
e ficcome geme , che fi crede nata folo per co- 
mandare, e fi reca anche a dilonore la fatica ( 
delle mani , valendoli perciò in molti luoghi fo- 
lamenre di (chiavi, o di gente (tramerà per la- 
vorar le campagne: tanto più cercano di far* va- 
lere nell’ Indie quello lor privilegio con grave db- 
l'capito di q uè’ poveri abitanti r E qui convien 
ripetere, che nel gran tratto del Tucuman, Rio 
della Piata, Paraguai, Uraguai , Paranà ec. eh' 
io mi prendo la libertà di comprendere (otto 
nome di Varaguai, non han fondatogli Spagnuo- 
li finora fe non dodici Città, ed alcune altre 
Terre e Villaggi, e quelle poche Città fon’ an- 
che la maggior parte di poco Popolo , e l’ una 
dall’altra dillantt centinaia di miglia . Nel di- 
(Iretto delle medefime y’ha delle pieciole Popo- 
lazioni appellate, come già diffi, Rancherie , con 
cale per cuftodia de’feminati e beftiami, i qua- 
li fogliono eflere gli unici capi di rendita di 
que’paefi. Ufarono fin dal principio delle con- 
quide i Re Cattolici di dare in Commenda o 
Feudo non foto que’ terreni ripartiti , ma anche 
gl’indiani, che quivi abitavano, o erano porta- 
ti da altronde colà , a gli Spagnuoli conquiftato- 
ri , o a i loro difendenti , che s* erano* più fe- 
gtialati nelle guerre, acciocché ne godettero in 
premio delle loro fatiche fino alla feconda gene- 
jazione con gli obblighi contenuti nelle Leggi 
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-dell’ Indie. Dura tuttavia qu^ft’ ufo ; e paflfatà 
-la feconda generatone, torna la Commenda al- 
ia Corona Reale , nel cui erario paffano per 
qualche tempo quelle rendite , quindi può il Go- 
vernatore dilporne ri favore d’altra Famiglia be- 
nemerita, affinchè tutti fucceflivameme fieno a 
parte della ricompenfa e beneficenza Reale . Niu- 
na gìurifdiziorre nondimeno militare o civile go- 
dono ivi quelli Commendatoti, avendo fblam^n- 
te il diritto di riscuotere da alcuno de gli abi- 
tanti Indiani, giunto che fia all’età di dieciotw» 
anni fino a i cinquanta, pezze cinque da otto 
in tributo annuale prefcritro dalle Leggi . Di 
■quella moneta è tenuto il Commendatore di da- 
re il quinto al Curato , acciochè vi fuflifta, e 
polla attendere al governo fpirituale dell’ Anime 
della fua Commenda. Il reftante lo ferba perse, 
col carico nondimeno di alfiere a i Tuoi India- 
ni nelle infermità , e di proccurare , che non . 
manchi loro il bifognevole per la conlèrvazio 
ne, e pel buon governo d’ effi . Ancorché poi 
poffa a talun parere alquanto gravofo un sì fat- 
to tributo, pure non lafcia deffere conforme al- 
la pierà e alla prudenza quello regolamento 
ftabilito da i Monarchi delle Spagne * e pa- 
ragonato co i tributi , che pagano molti Po- 

r oli dell’Europa, fi può chiamar lieve. Il male 
, che le favie Leggi di quei Monarchi non fon 

S iuafi mai oflervate. Ognun ruba al Re; e più, 
e può, a i particolari; laonde intervengono ol- 
tre al fuddetto aggravio de gl’indiani altre ava- 
hie, che riducono in fine alla miferia e rovina ' » 
quella povera gente. Molti fon quelli, che deb- 
bono fopraintendere al Popolo, cioè per lo fpi- 
rituale il Vefcovo, il Vicario, i Curati, gli Aiu- 
tanti, i Sagreftanj, e limili, ficcome pel tempo- 
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54 II Cristianesimo Felice 
rale il Governatore della Provincia , i Luogote* 
nenti, i Giudici ordinarj delle Città , il Correg- 
gitore, che in; ogni popolazion fi inette pel buon 
governo civile» 1 Commendatori , ■ i Maggiordo- 
mi , e i Soprallanti dell ina ti a far lavorare gl’ 
Indiani, ed altri Padroni particolari, a’ quali vo- 
lontari amente fi fottopongono i paefani per la 
giornata 5 ed oltre a quelli vi fon’ anche gli Uf- 
fiziali Reg) , che rifcuotono i diritti di S. M. e 
finalmente i Protettori , che alfiftono al fianco 
de’ poveri ne' Tribunali , fenza de’ quali ogni atto 
de gl’indiani farebbe nullo. Se ciafchedun di co- 
lloro fi contenefle entro i limiti del loro dove- 
re , andrebbe come una carta di Mufica tutto di 
buon concerto il governo de gl’ Indiani tanto per 
lo fpirituale, che pel temporale . Ma quantun- 
que per l’ ordinario i Vefcovi , i Governatori , e 
i principali Minillri fieno retti egiuftiflimi, pu- 
re è imponìbile’, che in tanta moltitudine di 
Uffiziali fubalterni non fi truovino parecchi , i 
quali fi lalciano trafportare dall’ Interefle a com- 
mettere enormi ingiuftizie e tirannie particolar- 
mente in paefi, dove, ficcome dilli, i più patta- 
no per fola anfietà d’empiere le loro borie fen- 
za efaminar punto, fe per lecite o illecite vie. 
Da quella sfrenata avidità fon dipoi nati, e tut- 
tavia nafcono gravi e intollerabili difordini, ca- 
gione per cui non s’ è dilatata la Fede Criftia- 
na, nè il dominio temporale Cde i Re Cattolici 
in quelle parti; e difordini quali irremediabili , 
perché avvengono in paefi tanto lontani da gli 
occhi del Reai Padrone , e de’ Minillri , che gli 
Hanno a i fianchi , incapaci di applicar rimedj 
fecondo il loro zelo a sì fatti fconcerti, doven- 
doli eglino regolare fecondo- le relazioni de gl’ 
interellati medefimi feDza fapere , fe fieno ele- 
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guite sì o nò le commefiìoni Reali , che vera- 
mente tendono al bene di que’ Popoli tanto re- 
moti . k 

Il mezzo più familiare, come fe foffe l’unico, 
di cui fi fervono gli Europei , voglio dire gli 
Spagnuoli , che godono Commende , per adunar 
roba e tefori in quelle Provincie , è il fervirfi 
del travaglio e lavoro de’ Sudditi Indiani , trat- 
tati comunemente non come uomini , ma come 
beltie da foma, non curando i Padroni la giuda 
Matfima , che convìcn prendere la lana , e non 
già la pelle alle povere pecorelle . Certamente 
fa orrore il mirare , come que’ miferi fon più 
opprefli , che gli ftcfiì Mori Schiavi ; e ciò per- 
chè i Mori comperati in Affrica fi riguardano 
come mercatanzia e (roba propria di chi Jpuò 
averne: laddove gl’ Indiani ficcome perfone pre- 
date dal Re , poffono da un giorno all’; altro 
paffare ad altri Commendatori col variarli de' 
Padroni^ Il perchè quegli Spagnuóli , i quali fe 
non fono, certamente [diventano Gentiluomini , 
fubito die toccano l’America, fi ftudiano di ri- 
cavare da quelli ultimi in fretta il fruito più 
copiofo , che fia mai poflìbile , con aggravarli 
fenza moderazione alcuna , tuttoché ne venga 
danno alla falure e alla vita di quegl’infelici, e 
delle lor povere famiglie . E di qui poi nafee , 
che tanti d’elfi o foccombendo fotto l’indifcreto 
pefo fe ne muojono, o pur difperati fe ne fug- 
gono altrove, mettendoli a vivere con gl’India- 
ni liberi ne’ bofehi lontani, per liberarli da cori t 
dura fchiavitù; e diventano poi affaffini di dira- 
da, mantenendo unitamente con gli altri India- 1 f 
ni una guerra continua contro gli Spagnuoli , e ‘ *■ 
chiamando la Religion Crilliana Religione del 
Diavolo. In tal maniera vengono a defertarfi le 
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Popolazioni anc he più numerofe, o almeno a po- 
co a poco fi diflruggono le famiglie Indiane con 
danno evidente della fletta Corona. E nonèmen 
lagrimevole il difcapito della fuddetta Religione 
in chi vi retta, perchè quantunque abbracciata 
da etti Indiani o punto non fruttifica, od anche 
va in nulla colla perdita di tante anime. Impe- 
rocché occupati etti continuamente dalle fatiche 
nel coltivar le terre, i e per lo più in paefe lon- 
taniamo dalle Chiefe , non poflono intervenire 
alla Metta, nè accoftarfi a i Sacramenti, nè af- 
fiftere alle iftruzioni de’ Parochi, anzi benefpef- 
fo nè pur li conofcono. Dì quella difgrazia par- 
tecipano ancora altre perfone abitanti in effe 
lontane ville e terre al fervigio de’ Signori Spa- 
gnùoli , cioè i 'Negri, o vogliati! jdire i Mori , 
tutti ordinariamente Ichiavi , e i Mifiizzi , cioè 
nati* da genitore Spagnuolo, e madre Indiana , e 
vice verlà; e i Mulatti , cioè nati da padre Mo- 
ro, e madre Indiana, e vice verfa. Certo è che 
.non mancano i Padri della Compagnia di Gesù 
di fcorrere ogni anno con carità e zelo inef plica- 
bile per quelle Provincie e popolazioni, con far’ ' 
ivi le fiacre Miffìoni , amminiftrare i Sacramen- 
ti, e predicarvi la parola di Dio, non perdonan- 
do a fatiche e ftenti incredibili per le lunghez- 
ze e difficultà de’ viaggi , e nè pure a fpefe di 
regali e limoline, che fogliono fare a quellemi- 
ferabili genti . Ma di quelli Apoftolici Minillri 
troppo è fcarfo il numero per sì gran mette . 
Non più che otto o dieci Collegi tengono que- 
lli indefeflì Operai della vigna del Signore nell» 
poche Città Iparfe per quelle valle Provincie , 
e in alcuni d’ etti non fi contano fé non lei Sa- 
cerdoti , ben’anche affaccendati nel loro minille- 
ro verfo gli Spagnuoli abitanti nelle medefime 
- Città. 
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Città . Quello di Cordova nel Tucuman , che è 
il più florido e numerofo de gli altri ,. perchè 
ha Noviziato , ed Univerlità , pochi fuggetti può 
fòmminiftrare al bifogno, trovandoli feicento fet- 
tanta Popolazioni dipendenti dal governo di quel- 
la Città, le quali fi ftendono fino a mille ed ot- 
tocento miglia nel paefe. 

Non minore impedimento reca alla converfio* 
de gl’indiani la fcandalofa vita de gli ftefli Cri- 
jfiani. Al certo la Pietà è un di que’ pregi, de’ 
quali, e con ragione, fi può gloriar la Nazione 
Spagnuola ; ma di tanti d’ elfi , che vanno all’ 
America , ben pochi fon quelli , che rifplendano 
per l’efemplarità de’ coftumi , e colà fi portino 
per diventarvi fanti. E gli altri , i quali da gran 
tempo fi truovano abituati nelle Città America- 
ne , non fan già 1’ onore , che fi dovrebbe alla 
nobiliflima Religione di Crifto . Non riferirò io 
qui ciò, che intorno a i lor coftumi rapportano 
le penne d’ alcuni Viaggiatori forfè appaflìonate, 
forfè mentitrici, ma quello, di che ci affìcurano 
gli ftefli Miflìonarj , e i Libri ftampati nella 
medefima Città di Madrid . Abbondano certamen- 
te anche nell’ America fra i dominanti Spagnuo- 
li perfone veramente pie ed efemplari ; ma nè 
pur vi mancano 1’ altre , che dall’ Interefle , dal 
Luflò ecceflìvo, e dalle foverchie comodità e de- 
lizie fi lafciano rapire alla corruzion de’ coftumi, | 
di modo che nell’ efteriore fembra bensì Dio ben’ 
ivi ferviro, ma meno che in altri paefi della Cri- 
ftianità fi truova oflervato ciò eh’ egli comanda. 
Dall’un canto l’ignoranza, e dall’altro l’ingiu- 
ftizia, l’orgoglio, la fete dell’oro, l’incontinen- 
za, ed altre magagne deformano non poco il vol- 
to della fanta Religione in quelle parti . Intanto 
han commerzi© colle ftefle Città Criftianq icon- 
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finanti Gentili Indiani in tempo di pace ; ofler- 
vano quella fregolata maniera di vivere, l’afpro 
trattamento che fi fa d’ altri poveri Indiani , e. 
come colf opere non pochi fmentifcono. la Reli- 
gione, che colla bocca profeflano, ed anche quel- 
li , che più de gli altri fon tenuti a dar buon’ 
efempio, perchè la predicano a gli altri . Perciò 
per quanto i Miflìonarj Gefuiti , Keligiofi , che 
anche nell’ America per confeflìone de gli fteflì 
Eretici col fapere congiungono 1’ illibatezza de’ 
coftumi, fi sfornino d’infinuare e predicare a que- 
lli tali Indiani la Fede di Gesù Crifto : pure s* 
accorgono in fine di parlare a fordi ; e quand’an- 
che talvolta riefce loro di guadagnarli , poco 
Hanno poi a perderli : troppa forza avendo in 
elfi il peflìmo elèmpio de gli fteflì vecchi Cri- 
stiani . Allorché loro vien detto , non permettere 
ia Legge noftra , fe non una Moglie , e che la 
medefima è Maeftra della Carità , dell’ umiltà , 
dello l'prezzo delle cofe terrene , ed altre fimili 
verità: cominciano anch’eflì in faccia. a iMiflìo- 
harj a citar tutto 1’ oppofto del vivere libertino 
da loro ben’ oflervato nelle Città Criftiane , pa- 
gandoli con forrifi di fcherno , così che va a fi- 
nire in fumo tutta la caccia di que’ fervorofi 
Miniflri . In fomma la fperienza ha fatto trop- 
po conofcere a i PP. della Compagnia , che non 
e da fperar profitto in Indiani , i quali poflano 
converfar con gli Spagnuoli , e doverfi rivolge- 
re tutto lo ftudio delle Miflioni a que’ foli Po- 
poli , che vivono lungi dalle Città e dal com- 
merzio de gli Europei , ficcome fra poco ve- 
dremo, ch’eflì felicemente han fatto. Ma non fi 

} >uò lafciar di deplorare la Strana mutazion del- 
e cofe . Ne’ primi Secoli della Chiefa i domi- 
nanti Pagani , immerfi per lo più ne’ Vizj , al 
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mirane la compoftezza, 1 * amor fraterno , 1 ab-' 
borrimento ad ogni azione mal fatta , e tante 
altre Virtù de’Criftiani, per lo più allor povera, 
gente, toccati nel cuore , perché convinti dalia- 
bella Morale infegnata dal Vangelo , e pratica- 
ta da’ fuoi feguaci , davano un calcio a i loro 
Idoli, ed abbracciavano la Fede fanttllima. Siam 
forzati ora a vedere tutto il contrario , cioè 
che i noftri coftumi fcreditano quella Religio- 
ne , tuttoché fia la ftefTa , che quella de’ primi 
Secoli , fom mi mitrando preteflri di fuggirla , o di 
abborrirla a chi vive unicamente d’ efempio , e 
prende per difetto di sì fanta Legge quello che / 
è colpa de’ foli particolari. 

Un’ altro perniriofo effetto han prodotto le 
violenze ufate da gli Spagnuoli a i felvaggi In- 
diani , cioè che foffrono ora da chi fta loro vi- 
cino molte infolenze e beffe , fenza che ardifca- 
no di gafligarli , amando più toflo di pazienta- 
re , che di romperla con loro . Imperciocché fe 
vengono a rottura , que’ lelvaggi fi mettono a 
inquietar le llrade , o devaftar le campagne , e 
fan paura alle fteffe Città , alcune delle quali 
hanno altre volte diftrutte , fenza che gli Spa- 
gnuoli abbiano potuto non dirò fuggettar’ erti , 
ma nè pur difendere fe ftefli . Leggefi in oltre 
nel Memoriale del P. Aguilar fcritto nel 1735. 
di cui parlerò altrove, che altri Indiani irritati 
da gli Spagnuoli affliggono continuamente le Citta 
del Tucuman in maniera tale , che non falò tengono 
totalmente impediti , e fommamente rifcbiofi tutti i 
cammini , che folevano effere verfo tl Verà ; e da po- 
chi anni a quefta parte fono fiati sì continui e nume- 
ro fi gli ammazzamenti , e le prigionie de Criftianì , 
che non foto hanno obbligato a fpopolar grandi e fer- 
tili Diftretti, ed han come bloccate le fi effe Città, do- 
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po aver fatto ielle ucci foni in chiaro giorno , « * là 
•oifta delle Città medeftme , con porre alcune d' effe 
ìn tale angufiia , che non può per fona ufcir di notte 
con ficurezza fuori di Città , anzi appena fuori di 
fua cafa fenza pericolo di cader in mano de' nemici 
Indiani . Ed ecco i frutti della violenza, dell'or- 
goglio, e del cieco Iti ter effe , mezzi troppo im- 
propri > anz ’ contrari al fine di chi. vuol guada- 
gnare , o confervar Popoli , avvezzi alla lor li- 
bertà. Ed ecco la cagione , per cui centinaia di 
miglia fra Buenos Ayres, Cordova, Santa Fè ec. 
lì truovano difabitate, cioè lenza abitazione al- 
cuna d’ Indiani Criftiani , e molto men di Spa- 
gnuoli , abitando ivi idamente affaiffimi India- 
ni fetvaggi loro nemici; e pur quelle campagne 
perchè fomminiftrano il pafcolo ad una innume- 
rabil copia di Buoi e Cavalli liberi e fenza pa- 
droni, fan conofcere, qual gratitudine fe ne po- 
teffe promettere , qualora foffero ben coltivate y 
e vi fi godeffe la pace. 

CAPITOLO VIE 

1 * . • • , . 

Ojl acoli pofti da gli Spagnuoli , e dai Mammalucchi 
del Brajfìle alla convergono de gf Infedeli del Ta* 
• raguai ' - • . . . 

M A io non vo’ inoltrarmi * fenza far prima 
palefi due altre dilavventure de gl'India- 
ni abitatori dell’ America Meridionale, proceden- 
ti anch’ effe dalla malvagità, non già de i Bar- 
bari inumani, e mangiatori di carne umana, ma 
de i Criftiani fteffi . Aveano molti de gli Spa- 
gnuoli abitanti nelle terre, ch’eflì poffeggonodi 
qua dalle montagne del Perù nel continente , e 
fpezialmente quei di Santa Croce della Sierra , 
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t introdotta fotto fpecie di Compagnia di Merca- 
tanti un’ infame Pirateria . Se n’ entravano elfi, 
coll’ armi nelle terre abitate da gl’indiani , con 
ifcorrere lungi anche le centinaia di miglia , c 
come fi ufa fra noi di andare a caccia di lepri , 
cignali , cervi , ed altri animali felvaggi , anch’ 
eflì fi portavano a caccia di quegl’infelici India- 
r : ni, non già per ucciderli, ma per prenderli vi- 
vi , e farii fchiavi . Se non facevano aliai preda, 
rivolgevano all’ improvvifo il lor furore anche 
fopra le Popolazioni de’ circonvicini Indiani, tut- 
toché folle pace con loro , ed uccidendo chi po- 
tea oppoMì loro coll’ armi , o bruciandoli anche 
vivi nelle lor capanne , menavano prigioniere 
tutto il refto di quelle famiglie. Non mancava- 
no mai loro pretefti d’ ingiurie ricevute , per 
procedere con qualche colore a così barbari at- 
tentati . Facevafi poi una fiera di quella mifera- 
bil gente, con vendere allo ftelfo buon mercato 
una Donna col fuo Figliuolo , come fi vende fra 
noi una pecora coll’ agnello . E di là palfando 
l’infelice ciurma al Perù , fi vendeva più caro 
quella deteftabile mercanzia, montando ogni an- 
no il guadagno loro a molte migliaia di Scudi. 
Intanto a gli altri buoni Spagnuoli pietà e dis- 
degno recava il mirare opprelfi e diftrutti dall' 
infaziabil interefle altrui que’ Popoli, ed infama- 
to con ciò il buon nome della Nazione, ed in- 
fieme renduta abominevole nell’ Indie la Religio- 
ne di Cri fio; ma niuno ofava di andar contro a 
tanta iniquità a faccia aperta per non tirarli ad- 
doflo la nemicizia di que* potenti Mercatanti . In 
oltre allorché il P. Qiufeppe di *Arce Gefuita , 
fpinto dal fuo zelo , propofe di andare a predi- 
car la Fede di Gesù Crifto fra i Popoli Ctquiti , 
conofcendo coloro, che veniva a fallire l’iniquo 
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lor traffico , fe ciò fuccedeva : non fi può dir 
quanti oftacoli pofero , affinchè non fi effettuaf- 
fe il piiffimo di lui difegno ; Vero è , che vane 
furono tutte le lor batterie , perchè 1’ intrepido 
fervo di Dio nulla curahdo i rifpetti umani , die- 
de principio a i fuoi viaggi , e alle Apoftoliche 
fue fatiche , le quali riufcirono poi molto firut-» 
tuofe; ma non per quello lafciarono quegli Schia- 
vi dell’ umana cupidigia di corìtinuar 1’ infame 
lor meftiere, fihché i Miffionarj, per difendere i 
loro cari Neofiti, ed anche gli altri Indiani, co- 
raggiofamente ne portarono le lor querele alla 
Real' Udienza di CbiUcbifaca , acciocché fi prov- 
vedere a così empia crudeltà . Perchè alzoffi a 
proteggere 1* iniquiffimò traffico una perfona di 
grande autorità e ricchezza , non fi attentò quel 
Magillrato di prendere fopra ciò rifolUzione al- 
cuna , ma rimife tutta la caufa al Trincipe di 
Santobuono Napoletano , che dopo 1 ’ Anno 17Ì0. 
era fiato inviato dalla Corte di Spagna per Vi- 
ceré e Capitan Generale del Perù . Appena que- 
llo faviffimo Signore , della cui Pietà ed onora- 
tezza poffo anch’ io rendere buona teftimonian- 
za , per averlo praticato in Bologna , ebbe inie- 
fo quello obbrobriofo difordine, che congenero- 
fità Criftiana pubblicò tofto rigorofe provvifio- 
ni , vietando fotto pena deH’efilio , e del confi- 
feo di tutti i beni a chicheffia il vendere e il 
comperar da lì innanzi alcuno Indiano, conden- 
nando ancora qualfivoglia Governatore * che ciò 
permettere, alla privazion dell’Ufizio, e al pa- 
gamento di dodici mila Peli da tredeci Reali 1 ’ 
uno . Così cefsò con giubilo e plaufo de’ veri 
Spagnuoli quella deteftabil violenza e mercatu- 
ra; ed è ben da credere, che tuttavia fi oflervi 
così giufto e lodevol decreto. 

Da 
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lìa i Criftiani di Ponente , e dalla parte de gli 
Spagnuoli , venne quefto malanno a i poveri 
Americani . Un’ altro di lunga mano più grave 
fi fabbricò contra di que’ milèri da i Criftiani di 
Levante, e dalla parte de’ Portoglieli , confiden- 
te nel flagello de’ Mammalucchi ; Per intendere ciò, 
eonvien lapere, che di là del Rio Janeyro ver- 
fò il Capo di S Vincenzo, che è il luogo, do- 
ve ^relTó a poco termina la giurisdizion del Bra- 
ille, e l’autorità de’ Portoglieli , fu fondata fo- 
pra un’erto fallò la Citta, di San Tao/o, appella- 
ta da altri Tiratininga , in clima tempera ti filmo, 
circa trehtafei miglia lungi dal maro circonda- 
ta da tutte le parti da inacceflibilì montagne , 
e dalla folta forefta di Pernabaccaba , dovepre- 
fe abitazione una Colonia di Portoglieli. Il ter- 
reno per benefizio della natura, ajurato dall’ar- 
te , vi produce tutto il bifognevole per vivere 
con comodità , abbondando di frumento , maiz , 
beftiame, zucchero , e diverfi aromi da provve- 
derne anche i vicini . Coftoro col tempo per man- 
canza di donne mefcolarono il nobile lor fangue 
col vile di que’ Barbari , nafcendone figliuoli , 
che inclinando 'jJiù alla condizione e ai coftumi 
delle Madri, degenerarono in manierai che ver- 
gognandoli l' altre Città Portoghefi, ficcome ge- 
lofe della nobiltà, di riconofcèrii per loro paren- 
ti , o Nazionali, abborrirono da lì innanzi il lo- 
ro commerzio j e per difpregio li nominarono 
Màmmdlucckì , benché da gli Storici fien chiama- 
ti Tau lini, Tauliziani j e Taulopolitani . Ciò non 
ottante li mantennero coftoro per qualche tem- 
po alla divozione di Dio , e del Re di Porto- 
gallo loro Signore , per cura fpezialmente e rer 
la predicazione del P Gtufeppc ^incbieta Apollo- 
Io del Braille , e de gli altri Padri della Ccm- 

pa- 
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pagnia di Gesù , i quali vi aveano fondato n* 
Collegio . Ma in fine parte per la tirannia de*' 
Governatori del Brafilé , e parte perchè il loro 
libertinaggio non volea più {offerire la briglia , 
(cacciarono dalla Città 1 Gefuiti , (piantarono; il 
loro Collegio , e fcoflero in parte il giogo del 
Monarca Portogliele, con ubbidire ai di lui Mi-» 
ni^lri , fol quando vogliono, cioè quando lor tor- 
na il conto. Formoffi con ciò una fpecie di Re- 
pubblica introducendovi!! una particola® forma 
di governo , e laddove la Città non conteneva 
iu i principe più. di quattrocento- perfone » com- 
prefivi ancora i Negri fchiavi , e gl’ Indiani del 
paefe, a poco a poco fi popolò in maniera, che- 
li numero de gli abitanti dà molto tempo in qua 
afcende ad alquante migliaia ; e ciò perchè colà: 
è concorfa, o fi è rifugiata la feccia di tutte le 
Nazioni , cioè Portoghefi , Spagnuoli , Inglefi v 
Ollandefi, Italiani, ed altri, che per isfuggire il. 
gaftigo delle loro iniquità fi van riducendo a 
quell’ afilo di mafhadieri. Fuggendo anche un Mo- 
ro da i fuoi Padroni, fa che troverà ricovero in. 
quella fontina di malviventi . Si vantano cofto- 
ro di non edere fudditi del Re di Portogallo » 
contentandoli fidamente di pagargli ogni annoi!, 
quinto dell’oro, che cavano da i lor monti, giac- 
ché pofleggono ancora miniere ma con dichia- 
rare di pagarlo , non per obbligo o paura , ma 
per rifpetto ad eflò Monarca . La fituazioue di- 
quella Città, difefa dalla natura, e dalle forti- 
ficazioni aggiunte da gli abitanti, ha fin qui fat- 
ta perdere a i Portoghefi , fo non la voglia, cer-, 
to la fperanza di foggiogarla . Oltre all’ armi 
comuni fra gl’ Indiani , pofifeggono coftoro non 
pochi fucili , verifimllmente loro portati da i Ne- 
gri fugitivi , o da altri colà rifugiati, o pur pre- 
fi al- 
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fi alla ftrada con Svaligiare i viandanti re par 
bene che abbiano anche imparata la maniera di 
fabbricar polve da fuoco : il perche fon rifpet- 
tati e temuti in tutto il contorno . E benché 11 
dica, che non manchino Preti e Religiofi fra lo- 
ro , pure la lor forma di vivere fembra indica- 
re, che poca o niuna Religione ivi fi confervi; 
o le pur vi fi mantien la Criftiana, nonnedeg- 
giono punto coloro ftudiare o apprezzare i fan-'*- 
ti luci documenti. > 

Imperocché quelli fcellerati , eh’ io mi vefgo- 
gno di nominar Criftiani , da che cominciarono 
ad affettare la libertà , e a far poco conto de 
gli ordini del .Viceré del Brafile , fi diedero ad 
efercitare la Pirateria per terra nelle Popolazio- 
ni Indiane per far de gli fchiavi, affinché da que’ 
miferi foffero poi coltivate le lor terre, e fi la- 
voraffe alle lor miniere, e alla coltivazion del- 
lo zucchero . Non fi può affai efprimere 1’ im- 
menfità de i danni cagionati da quelli nefandi 
Corfari alle Provincie del Guairà , Paraguai, Rio 
della Piata, e ad altri paefi dell’America Meri- 
dionale. Vanno d’ accordo i Miffionarj in dire , 
che colloro partendoli dalla maledetta loro Cit- 
tà, a poco a poco hanno diftrutte innumerabili 
Popolazioni Indiane , riferbando folamente quel- 
le , che loro fon fuddite , e pagano tributo . De- 
fecati i paefi vicini, nè trovandovi più preda , 
continuarono a Rendere te loro feorrerie ne’pae- 
fi più lontani; e parrà cofa incredibile, ma pu- 
re è affettata da Relazioni concordi , che quelli 
ribaldi fon giunti più volte al vallo Lago de los 
Xarayes , e fino al gran Fiume Maragnon , o fia 
delle Amazzoni , e che traverfano talvolta tutto 
il Brafile , con far viaggi di due , ed anche di 
tre mila miglia per ter de gli fchiavi, econim- 
Tarte I. ’ E pie- 
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piegare in sì fatti viaggi cinque e fei nfefi dell' 
anno , fenza faperfi da noi intendere , come tro- 
vino maniera di vivere in sì lontane parti, pafc 
fando per paefi, eh’ elfi hari prima ridotti in un 
deferto. La verità fi è, che delle numerofe Po- 
polazioni * le quali abitavano intorno al fuddet- 
%o Lago i poche fon rimafte falve dalla rabbia 
di .quelli alfalfini , non potendo i poveri India- 
ni colie lor freccie far fronte a chi gli alfalifce 
con armi da fuoco * Hanno eziandio (popolate© 
diftrutte alcune Città dè gli Spagnuoli , Taccheg- 
giando gli averi de’ Popoli , e feco conducendo 
quanti uomini, donne , e ragazzi , vengono alle 
loro mani . Ma fopra gli altri paefi la Provine 
eia del Paraguai, efpolla più che 1’ altre al fu- 
rore d’ elfi Mammalucchi,- piagne tuttavia gli ef- 
fetti della loro indici bjl crudeltà, per avervi di- 
ftrutte quattordici Criftiane Riduzioni d’ Indiani 
nel paele de’ Guaranifi ,■ calcolandofi , che circa, 
cinquecento mila perfone , già ridotte al grembo 
della Fede e Cbiefa Cattolica , fieno rimafte in 
varj tempi o uccife , o menate in ifchiavitù da i 
fuddetti aflaflìni : cofa che non' fi può intendere 
fenza orrore , In fomma fi fa il conto , che da 
cBe coftoro fi diedero a sì infame latrocinio , 
almefl due millioni d’anime Indiane vi han per- 
duta la libertà o la vita . Nè fi dee tacere , 
eh’ elfi né pur godono uno per cento di tanta 
gente da loro prefa , pèrche per la maggior par- 
te vengono meno per iftrada que’ poverel li , trat- 
tandoli di condurli per tante centinaia di miglia 
fino a S. Paolo con immenfi difagi , e mancan- 
za di vitto j e i pochi ancora , che v’arrivano, 
li confumano in breve tempo nell’ aria cattiva 
coltivando le canne dello zucchero , e nelle fa- 
tiche delle Miniere , talmente che s’ è veduto * 

che 
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fchc di -trecento mila Indiani , cattivati npllofpà* 
zio di cinque anni, non ne giiihfero Calvi ai Bra- 
file più che .venti mila .. L’ eflferfi ppi fatti più • 
volte, var; caldiflìmi richiami per tanta barbarie 
alla Pietà de i Rje di Portogallo * , ha ben pro^- 
dotto, che i’ Viceré hari pubblicati rigorofi edit- 
ti contra l’empio coftiinie di coftoro; ma fenza 
che eglino fe ne fieno meffa gran penai avendo 
come prima continuate le loro fcòrrerie, e pro- 
babilmente feguìtando anche oggidì a farle fen- 
za timore di D^p, e de i Lufitani , i quali fino- 
ra non han feriamente peniate alle maniere di- 
diftruggere quel nido di tante iniquità. 

• * .i u ’>•; , fi ■ i • * 

CAPITO Lr. O Vili. ' ' 

Maniere tenute da i Mijfionar) per introdurre fa Fe* 
de di Qcsà Crifto neh Taraguai s ' -v. ' z 

•. •. ,-•< . .1 : . r fi' >' t 

N E’ pochi Luoghi della terra ferma dell’ Ame- 
rica Meridionale , dove han Collegio i Pa- 
dri della Compagnia dì Gesù i non malica va cer- 
to ad elfi il campo di continuamente efercitàre 
1’ infaticabil loro zelo per la falute dell’ ànime 
Criftiane, sì per alimentare ed accrefcere la Pie- 
tà ne gli abitatori delleCittà, conie per dilatar- 
la nelle famiglie ruftiche de’ cbntorni col mezzo 
delle facre Milfioni . Scorrevano ancora per gli 
paefi abitati dagl’infedeli, predicando a gli adul- 
ti, e battezzando i fanciulli moribondi, ma fen- - 
za far’ ivi ftabilimento alcuno. Nel Secolo prof- 
fimo paffato cadde loro in mente un più magna- 
nimo penfiero , cioè quello di ftabilirfi fra gli 
fteiiì Barbari Indiani -, voglio dire fra i più re- 
moti dalle Città e Popolazioni Spagnuole : cofa 
n?n tentati* ip addietro, giacché per gli motivi 
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di (opra addotti troppo malagevole riufciva if 
convertir que’ felvaggi che praticano in quelle 
parti con gli Europei», o vivono in qualche lor • 
vicinanza , potendo più il cattivo efempio de’ 
Crifliani fregolati ne’ lor cortami , ed oppreffori 
de’ poveri , che tutti i fanti infegnamenti , e lo 
sfiatarli de i piiffimi e fervorofi Miniftri di Dio. 
Ma come far’ apprendere la vera Religione , e 
quand’ anche 1’ imparaffero , come farla confer- 
vare ad uomini ,*che a guila delle fiere difperfi 
qua e là fenza unione (labile, £nza legge alcu- 
na , fenza abitazioni fiffe , intanati ne’ bofchi e 
nelle grotte, che oggi fi truovano in un fito, e 
da lì a poco in altri affai lofttani ; che sì fo- 
vente.fi' -fan guerra gli uni a gli altri ; gente 
brutale, gente sì vaga di carne umana , e trop- 
po j'pirante vendetta? Si avvifarono dunque ifagr- 
gi Religiofi i che fi avea da condur quella im- 
prefa nella ftelfa maniera , che praticarono ne gli 
antichi Secoli coloro , che aveano più fenno tfe 
gli altri . Anche allora fi trovavano di quelli 
orli in umana figura nell’ Afia e nell’ Europa. 

Il primo ftudio de gli antichi faggi fu di ridur- 
re quella barbara gente in focietà , di far loro 
conofcere quanto fia da anteporre il vivere ci- 
vile al beftiale, ufato fin’ allora da elfi nel do- 
micilio, nel cibo,* e nelle guerre sì familiari fra 
loro . Ridotte così in focietà quelle genti , cef- 
farono d’elfere fiere, e facilmente poi impararo- 
no l’efercizio delle Virtù convenienti ad Anima- 
li ragionevoli. Però Cicerone nel Libro I. della 
Rettorica joda quel faggio e grande uomo , qui 
difperfos bomines in agris , (y in teSis filveftribus 
abditos , rottone quadam compulit unum in locum , 
& congregavi , & eos in unamquomque rem indu- 
cens uttlem atque bonefiam , primo proptcr ini ole n- 

tiam 
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Wam reclamante s % deinde propter ratìonem atquì 
bortationem ftudìoftus audtentes , ex feris & hnmit- , 
nibus mite f & reddidit ntnnfuetos . Ed Orazio 
attribuendo fimil gloria ad Orfeo , di , lui -diffe 
nelI’Epiftola III. del Lib; II. 

Silveflres homines facer interprefque *Deorum 
Ctedibus & vióìu foedo deterruit Orpbaus , 

Di Bus ob hoc lenire tigres , rabidosque leones , 
Non altrimenti fecero i PP. della Compagnia di 
Gesù, accudendo in primo luogo a. far diventa- 
re, per così dire; Uomini que’ felvatici Indiani 
con tirarli a vivere in compagnia de gli altri j 
e in una fifla abitazione, per poi farli anche di-' 
venir buoni Criftiani . L’ Utile -, gran motore del 
cuore umano , che fi ritrae dalla focietà , e dal 
commerzio civile \ veniva rapprefèntato a quella 
Barbarica gente , e 1’ intendevano . Si efponeva 
loro la beftial maniera , e gl’ incomodi troppo 
vifibili del loro vivere , e’ ne capivano la veri- 
tà . Interrogati , come mai non ilcorgeflero la de- 
formità del cibarli di carne umana , e quel che 
è peggio di andare a caccia d’ uomini per folo 
deiìderio di mangiar le loro carni : non fapeano 
che rifpondere . In fomma tanto fecero , tanto 
diflero i Religiofi , che cominciarono a raunarne 
* buon numero in un folo luogo , ordinando loro 
di quivi fabbricar le loro cafe con qualche fim- 
metria. E colla ben poco ad elfi una tal fabbri- 
ca; perchè con pochi legnami , rami d’ alberi i 
canne, Ituore* pali formano un miferabil tetto o 
etogurio, che ferve loro d’abitazione. 

■ Ma perciocché quella novella Repubblica o 
Colonia fi farebbe in breve dilfipata , o farebbe 
perita , fe non fi folfe provveduto al vitto del-, 
le perfone n i ' Gefuiti inoltrarono la necelfità ed 
utilità di coltiva/ la campagna; al che que’Bar- 
• ; E 3 bari * 
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bari non erano ufati. Quindi fómminiftraronolo*» 
*ro non Solamente quanto di Maiz e legumi oc- 
correva per coltivate il terreno badante ad ali- 
mentar per un’anno quel Popolo, ma eziandio li 
provvidero del bifogqevole , finché foffe fatta la 
raccolta ‘della prima feminagione , non ommet- 
tendo intanto gl’indiani l’ufo della caccia e del- 
la pefca , e il procacciarli frutta e mele da i bo- 
fchi. Non pafsò un’ anno , che cominciò quella 
buona gente già divenuta ammanfata e docile , 
a conoscere e godere il frutto delle lor fatiche , 
e a maggiormente invogliarli di lavorare ,’e di 
far fruttare la terra . Nello fteffo tempo li ap- 
plicò quel Popolo fecondo 1 ’ iftruzione de’Reli- 
gioli 'a fabbricar la Chiefa tutta di legno , nè li 
tralafciavano le iftruzioni e le prediche «per in- 
fegnargli la dottrina della Fede di Gesù Crifto , 
e i doveri del Criftiano . Furono prima battez- 
zati i fanciulli, e dopo le dovute iftruzioni an- 
che gli adulti, e fi cominciò a celebrar la Mef- 
fa in pubblico, e a miniftrare i Sacramenti, con 
tal compoftezza e divozione di quelle genti , 
ohe non potevano i Miflìonar) ritener le lagrime 
per la tenerezza. A quefta Popolazione , ficcome 
all’ altre , che fi andarono aggiugnendo di mano 
in mano, fu dato il nome di,' Riduzione , che du- 
ra tuttavia per lignificare l’ offerii radunato erì- 
' dotto quel Popolo à vivere in forma di Società 
e Repubblica . Ora pel felice fucceffo di quefta 
prima imprefa non u può dire , quanto crelceffe 
il coraggio a que’ Servi del Signore per impren- 
derne dell’ altre. Perciò s’inoltrarono fempre più^ 
per que’ valli paefi , cercando per piani , monti , 
e bolchi le diiperlè brigate de' barbari Indiani , 
con rapprefentar loro la felicità del convivere in 
una . ben regolata unione ; 1’ erripietà di chi non 
* cono- 
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cooofce Iddio, o adora de’ fallì Dii; e i pregi e 
la verità della Religion Criftiana . Andavano co* 
fioro a chiarirli co’ proprj occhi del buono flato 
di quella Riduzione , nè più vi voleva per in-*- 
durlt a farne dell’ altre limili , e a renderli ub- 
bidienti in tutto a que’facri Melfaggieri , come, 
le fòlTerQ venuti dal Cielo. Cosi s andarono fon- 
dando di mano in mano altre Riduzioni , e im- 
pinguando le già fatte : giacche a chiunque li 
aggregava alle ftelfe , era tolto affegnata una 
porzion di terreno da coltivare , in que’ paeli 
fpezialmente , dove la terra efiendo di'niuno f 
può elfere occupata fenza ingiultizia da chi ne 
abbifogna. 

A tal fine feelfero Tulle prime i Gefuiti , con 
trasferirli di qua dal Rio della Piata all’ Orien- 
te, la Provincia dell’Uraguai, corteggiata dall’ 
una e dall’altra parte da monti , in mezzo a’ 
quali li ftende una fpaziofifiima, ed infieme fer- 
tiliflìma Valle, bagnata per più di fecento ot- 
tanta miglia dal Fiume Ùraguai ; liccome ancor I’ 
altra più in fu verfo il Settentrione e Levante 
appellata del Cuaìr'a , dove medelimamentc li truo- 
vano pianure affai fertili , e di buon’ aria , tut- 
te al propoliro per elfere coltivate. In quelli li- 
ti adunque, forniti dalla natura di vantaggi pre- 
fenti t e capaci di molto più nell’ avvenire , il 
diedero i non mai fianchi Miflìonarj a traiporta~ 
re quanti Indiani inoltrarono docilità alle loro 
elortazioni, e a fondar nuove Riduzioni con si 
felice fuccelfo, che da lì a non molto quelle 
crebbero fin preffo a trenta, chi di quattro, chi 
di cinque, e chi di fei mila Indiani comporte . 
In oltre ne’ campi fra Luna Riduzione e l’aitra 
fi fondarono varie cafe per pallori e gente da 
campagna, ognuna all’ombra d’una ben’altacro- 
4 E 4 ce . 
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ice. Ncfn jfiù andavano elfi affatto ignudi come 
prima; piu in efli non fi miravano coftumi bru* 
tali ; e fopra tutto fi rivolfe Io ftudio di que’fa- 
<jri Miniftri a far loro difmettere 1" ubbriaqiez-./ 
za, cagione in addietro di mille fconcerti fra lo- 
ia. Poiché quanto alla voracità di que’ Popoli, 
tufti gente di buòno flomaco*» quella non è mai 
ceffata , perchè difetto o bifogno lor naturale , 
ficcome anche ne’ Barbari dell’ Affrica fi offerva. 
Nè fi vuol diffimulare , che preffo le Nazioni 
del Paraguai forfè non farebbe fiata ballante la 
jiredicaziòne per ridurre quella gente ad unirli , 
è ad abbracciare il foave giogo della Fede di 
Gesù Crifto , fe prima non fi foffe tirata ad 
udirla con mezzi umani e materiali , fra’ quali 
il *più efficace fu conofciuto quello di provve- 
derli fui principio abbondantemente di vitto . 
Perciò quando fi trattò di fondar le prime Ri- 
duzioni , dicevano quegl’infedeli a i Miffionàrj: 
Se ci volete tenere uniti , dateci ben da mangiare ; per- 
ciocché voi Jiamo come le Bejìie , che ad ogni ora man- 
giano, né facciamo come voi , che mangìate\poco , e ad 
ora determinati . Dura tuttavia, come dilli, quell’ 
ufo fra loro, non tenendo elfi ora ftabilita per 
la tavola, e prendendo la regola del cibarli non 
dall’orologio, ma dalla fame . S’è anche di fo- 
pra avvertito, che il mangiar carne cruda, o al 
più mezzo abbruftolita , è in ufo non fol di que- 
lli, ma anche de gli altri Barbari Indiani , fic- 
come ancora de’ Tartari nell’ Alia, e d’altri fel- 
vatici Popoli dell’Affrica. Perciò a tutta prima 
nè fpefe , nè fatiche tralasciarono i caritativi 
' Miffionarj , a fin di provvedere dell’ occorrente 
vitto quegl’infedeli, per condurli pofeia , ficco- 
me avvenne, alla Fede, e vera Chiela di Dio , 
\ * all’amor della fatica per coltivar le campa- 
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gne , dalle quali ora traggono il comodo foften- 
tamento delle lor famiglie . Seco ancora porta- 
vano piccioli regali, come ami da pefcare, col- 
telli, forhici , accette, agucchie, e cofe limili, 
che non li truovano in quelle Provincie, ma vi 
li portano dall’Europa, e però fommamente . fil- 
mate da elfi; giacché per la loro povertà non 
pofleno comperarle a quel caro prezzo, con cui # 
lì vendono nelle Città de gli Spagnuoli . Seco 
eziandio i buoni Miflìonarj portavano medica- 
menti con proccurare la fanità di quelle pove- 
re genti , acciocché in tutto compariffe la lor 
Carità, e li comperaffero in varie forme l’amo- 
re di que’ Barbari, per farne poi tanti Figliuoli 
di Dio. f ... 

Cominciarono in quella maniera a fiorire nel- 
le fuddette due Provincie Orientali del Paraguai 
le novelle Criftianità , e i lor comodi li anda- 
vano aumentando, quando i deteftabili Mamma- 
lucchi, cioè l’infame Colonia Portoghefe di S. 
Paolo, di cui abbiam parlato di fopra , per ef- 
fere il Guairà in vicinanza del Brafile , facil- 
mente adocchiarono Popolazioni sì numerofe d’ 
Indiani ( cofa infolira in addietro ) e parve lo- 
ro bella ed agevole 1’ occafione di far groflb 
bottino. Il perchè a guifa di lupi affamati, col 
feguito di molte fchiere d’ Indiani loro fudditi , 
all’ improvvifo piombarono fopra le Riduzioni 
fuddette 5 fpogliarono d’ ogni aver le Chiefe e 
cafe de gli abitanti ; uccifero chi fece refiftenza, 
menando il refio in ifchiavitù . In una parola in 
più volte mandarono a male più di ottantacin- 
que mila Criftiani con diftruggere dodici o tre- 
dici delle più copiofe fra effe Riduzioni , fonda- 
te con tanti ftenti e fudori da i Gefuitì . Confi- 
derando adunque erti Religiofi, che era impofli- 
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bile il confervare in sì pericclofi luoghi, perchè 
troppo prefi di mira dalla barbarie* de’ Mamma- 
lucchi , il refto de’Crifìiani , che s’ erano faivati 
dal loro furore; ed eflère in oltre difficile da lì 
innanzi il convertire altri Infedeli , da che que- 
lli al vedere i già convertiti > ridotti più facil- 
mente in catene da i Mafnadieri fuddetti , per- 
ché viveano uniti , s * erano alienati non poca 
dal Criftianefimo : determinarono di trasferirli in 
altro fito, meno efpofto alle incurfioni di quegli 
aflaflìni. Perfuafero pertanto a <juei y che rima- 
nevano nelle Riduzioni del Guairà , a fuggire il 
* pericolo con portarfi quattrocento e più miglia 
lontano , cioè alle rive del vado Fiume Taran'a: 
il che fu efeguito con incredibili patimenti e 
fatiche, per la difficultà de’ viaggi v e per la 
mancanza de’ viveri neceflarj a popolo sì nume- 
rofo . Arrivarono quelli nondimeno al termine 
difegnato in numero di circa dodici mila , con 
fondare dipoi lé Riduzioni di S. Ignazio, e del- 
la Madoona di Loreto, e fulfeguentemente altre 
inon poche fra i Fiumi Paranà ed Uraguai con 
tal pofitura, che fervono l’una all’ altra di foc-* 
corfo e difefa . E perciocché fi fon pofeia avvez- 
zati i Criftiani a non paventar l’orgoglio de’ 
Corfari Brafiliani, col tempo ne giti abbandona- 
ti luoghi , fi fon ripiantate alcune nuove Ridu- 
zioni: giacché, ficcome diremo , anche i Fedeli 
innocenti del Paraguai fanno oggidì maneggiar*' 
armi tàli , che più d’una volta han fiaccate le 
corna a quei fcellerati mafnadieri . Pertanto nel 
folo tratto del Guairà, nelle Riviere de’ Fiumi. 
Paranà ed Uraguai fi contavano nell’ Anno 1717. 
più di trenta numerofe Riduzioni con centoven- 
tun mila e cento feflantotto Anime, tutte battez- 
• zate per mano de’ Padri della Compagnia di Ge- 
sù , uniti Miffionarj in quelle parti. Ol- 



Del Paraguai. y $' 
Oltre alle fuddette Riduzioni altre ne furono 
di mano in mano fondate da elfi Religiofi ne! 
gran tratto 'di paefe', che giace tra il Fiume 
Uraguai, e il Mare. Altre anche prima aveano 
avuto principio $1 Settentrione , dove fcorre il 
vafto Fiume Mamorè , che va poi a fcaricarfj 
nello fmifurato Fiume Maragnon, o fia delle A 1 
mazzoni . Vedefi poi un’altrò vaflilfimo paefe , 
fituato fra i Monti del Perù, a Ponente, e il 
Fiume Paragpai al Levante , che fi ftende in 
lunghezza dal Settentrione al Mezzo dì per lo 
fpazio di cir?a novecento miglia , e dove hanno 
la loro origine due gran Fiumi , cioè il Vermi- 
glio , e il Vilcomajo , per tacere degli altri. Que- 
llo abbraccia moltiffimi Popoli Indiani , e parti- 
colarmente i. Ciriguani . Contiguo a quello tratto 
di paefe un’altro non minore fi truova dalla par- 
te Orientale , che va fino al gran Lago de lor 
Xarajes , onde nafce il Fiume Paraguai . Quivi 
principalmente abitano i Popoli Chiyuitos , o Ci - 
chiù, i Manacicbi, ed altri. In quefti ultimi pae- 
fi ancorché più volte, e in varj tempi , avelle- 
rò tentato gli zelanti Gefuiti d'introdurre laco- 
nofcenza del Vangelo: pure mai non erano giun- 
ti a poter dimefticare la ferocia d’ animi tanto 
felvaggi , e parea difperata la lor converfione : 
quando nell’ Anno 1690. animofamente il P .Giu- 
Jeppe de *Arce , accompagnato dal P. Qiambatift* 
di Zea, imprefe a predicar’ in quelle barbare con- 
trade la Fede Cattolica , e Dio gliene cominciò 
a facilitar la maniera, perchè trovando in guer- 
ra due di que’Popoli, colla fua eloquenza gl’in- 
dufle alla pace; e pofcia falvò dalla morte un* 
Indiano , che il Governatore Spagnuolo di S. 
Croce della Serra avea condennato per li fuoi 
demeriti. Con quefti atti di Carità egli fi com- 
però- , 
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però l’affetto di alcuni di que’ Popoli Infedeli * 
e potè poi fcorrere per quelle ampie contrade j 
e fondarvi alcune Riduei-ni. Le immenfe di lui 
fatiche, infieme con quelle d’altri piifGmi fuoi 
compagni, alcuni de’ quali anche gitmlero a con- 
feguir la corona del Martirio fra que’ beftiali 
Indiani, fi veggono defcritte dal P. Gian Tatri * 
zio Fernandez della Compagnia di Gesù, e (lam- 
pare in Madrid nell’Anno 1716. Continuarono 
dipoi, e continuano tuttavia gl’indefeifi lor fuc- 
ceffori a dilatare la Religione Criftiana nella 
gran Provincia del Giaco, e nella parte Setten- 
trionale del Paraguai , e in altri paefi barbari di 
quel gran Continente, invitati talvolta da que’ 
medefimi Popoli , e andando elfi anche non in- 
vitati a trovarli: laonde ora ch’iofprivo, fi può 
giuftamcnte credere, che fia fempre più crelciu- 
to, e debba maggiormente crefcere in quelle par- 
ti il numero de’ Fedeli : sì accelo è lo zelo de ì 
Padri della Compagnia, e sì vifibile il vantag-> 
gio, che ne proviene non folamente quanto al- 
lo fpirito, ma anche nel temporale a que’ po- 
poli, ficcome andremo a poco a poco inoltran- 
do . 

C A P I T O L . O IX. 

, ‘ % • J 

Fatiche , e pericoli de' Mijfionar) in procurar la con - 
verjton de gl' Indiani del Taraguai . 

t * -• ' 1 

I L poco da rrie detto può far conofcere abba-». 

ftanza, qual grande e magnifico accrefeimen- 
to abbia ricevuto fino ad ora il Criftianefima 
nelle vaftiflime contrade dell’ America Meridio- 
nale, con «pparenza , o più tolto con fondata 
fperanza, che nel profeguimento de’ tempi quel- 
• la 
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la quinta parte del Mondo abbia tutta a mili- 
tar fotto le bandiere della Croce , fe pure così 
gloriola im prefa nòn farà fraftornata o guafta 
dalla troppa cupidigia di chi dall'Europa va all* 
Indie Solamente per farli ricco , o dalla trafcu- 
raggine d’altriy che non penfano a Schiantare 1’ 
infame afilo de’ Qorfari Paulopolitani , perchè 
molto attendono a far fruttare le Ior montagne 
e cofte maritime , ma poco ad ampliare la vi- 
gna del Signore . Non fi penfaflfe alcuno per que- 
llo, che molto agevol {meftiere folfe quello di 
convertire alla Fede Popoli barbari e Selvaggi . 
Anzi eflò colla immenle fatiche , patimenti , e 
pericoli; e fe iF vero fpirito di Dio non ani- 
malfe e folBenelTe que’generofi banditori del Van- 
gelo,. non farebbe podi bile, che fi mettefle al- 
cuno, o che continuaffe a cercare con tanti Su- 
dori di guadagnare a Diò quella sì. brutal ge- 
nerazione. Certamente chi de’ nemici della Chie- 
fa Cattolica è sì vago di Sparlare de’ Gefuiti , 
fino a denigrar le mirabili loro fatiche , e fante 
intenzioni nelle Miflioni» a gl’ Infedeli, farebbe 
da defiderare che fofle teftimonio di villa di quel 
che elfi fanno e patifcono per ridurre alla greg- 
gia di Crifto tanti poveri e felvaggi abitatori 
del Paraguai . La maniera , con cui quelli ne 
vanno a caccia, è la Seguente. Mettefi il - Mi- 
lionario in cammino col Solo Breviario fotto il 
braccio, e. in mano un baflone, fulla cui cima* 
Ita la Croce. In Sua compagnia Sogliono ire veil- 
ticinque o trenta, od anche più nuovi Criftiani, 
tutti zelanti dell’onore di Dio, e del bene del 
Proflìmo, che non Solamente fervono a lui per 
guide, e per Interpreti, ma anche fanno da Pre- 
dicatori e da Apolidi predo i lor Nazionali , 
Siccome diremo meglio fra poco . Convien bene 
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fpefiò camminar cento e più miglia, Tempre col- 
le accette alla mano per farli ftrada nelle fol- 
tiffime forefte , e giugnere dove i Barbari come 
fiere vivono rintanati nelle boTcaglie e caverne 
de' monti. Rincontrano afpre .e ripide montagne» 
lagune j paritàrti, fiumi fenza ponti: bifogna paf- 
farli. Capanne, o luoghi da .{ipofar la notte non 
occorre fperarji: Sotto gli alberi la terra ferve 
di lètto, e beato chi ha ùria Cluora ò rete tira- 
ta fopra quattro pali per potervi!! adagiar fo- 
pra, e vivere più ficuro da tRferpenti e dalle 
fiere. Un pugno di Maiz bene, ipeflò è tutto T 
imbandimento della tàvola; e. talvolta ne’ viag- 
gi lunghi nè pur s’incontra di- die ci bar fi, fuor- 
ché di alcune radici o Trutta -filveftri ;; e manca 
talora anche l’acqua, con ricorrere allora a co- 
gliere tanto di rugiada cadente dalle foglie de 
gli alberi, che Tervà ,ad alleviar la fece; fete 4 
che in que'paefi ,.dove il Sole è ardentilfimo , è 
compagna continua di chi Ta viaggio : Tutto 
quefto nondimeno par poco o nulla a chi Teco 
porta una più ardente Carità per la gloria di 
Dio, e per la Calure dell’ Anime;. 1 . . 

Trovati poi che Tono i Barbari, f incontro eh* 
elfi fanno per lo più a i Miffionar) , è di rice- 
verli come nemiqi , venendo verio loro colle maz- 
ze in mano, e colle freccie Tuli’ arco, per timo- 
re che fieno Mammalucchi di iS. Paolo del tra- 
file travediti da GeTuiti. Imperocché jè da Tape- 
re, che quella nefanda canaglia, tifata a far co- 
si {terminati viaggi, che v’impiegano i cinque 
e Tei mefi per forprendere e fatefehiavi i pove- 
ri Indiani, con patfare fin di Là dal Fiume Pa» 
raguai nelle popolazioni de’ debiti f e de’drigua - 
ni\ più volte s’è fcrvita di sì detelTabil trama . 
Cioè mandavano innanzi pedona veftita a foggia 
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di Gefuità coll' accompagnamento d’ alcuni 1 or 
fedéli Indiani , i quali portando regali a gli abw 
tfltòri Lotto ipecie di predicar loro la Legge di 
Crifto^ tanto s’adoperavano che gl’ inducevano a 
raunarfi . Il che fatto , giugpevano poi loro ad- 
dogò , facendoli fchiavi tutti colle donne e fan-. 
ciulli, e depredando ogni loro foftanza . Quella 
infernale invenzione per gran tempo infamòi ve- 
ri Miflfìonarj del Signore , talmente che difficil- 
mente pi loro fi fidavano gl’indiani, e fi pena-> 
va aflaiffirao a difingannarli . Altri poi con fiero 
volto accoglievano i buoni Réligiofi; pretenden- 
doli venuti per .venderli ,’ o per afluggetrarli al- 
la Nazione Spagnuola ;t gente > da . loro odiata a 
morte, perchè affai confapevoli dell’àfpro tratta- 
mentoi, ch’effa ha fatto, o fa tuttavia in.alcu* 
ni luoghi de’ miferabili Indiani . Contra di tali, 
prevenzioni d’ uopo era il combattere gran tem-i 
po/;e pegg io poi ì le fra que’ Popoli s’inccntra-i 
va qualche .'Sacerdote , Avvocato fedele del Dia- 
volo; perchè il mén male eh’ egli potefle fare 
per non perdere i fuor proventi, era didififuade-* 
ré a’fuoi ciò, che perfuadeva il Miniftrodel vero» 
Dio; e più fovente gl’irritava per levar di vita 
chi fi ftndiavaidi levar loro da gli errori della 
Gentilità i RicuGaVano altri oftinatamentédi udi-* 
fe i Miffioharj . Udendoli ancora , davano loro que-» 
Ila rifpofta : voi ■ dite , che il Dio de' Crifiiani fa tut- 
to, che nulla giti è occulto , e che per la fua immen - 
fifa fia in ogni luogo , mirando tutto quello ebe qui fi 
fa . Tfoi non vogliamo per noi un Dio , che abbia tan- 
ta fetenza , e gli occhi sì aperti. Ma bensì defideria- 
mo di vivere ne' nofiri bofehi , e nelle nofire caverne 
con più. pace e liberta , fenza aver fempre fopra di 
noi un Sindaco e Giudice delle nofire azioni . In altri 
luoghi ancora fi trovavano Caciqui , sì pieni di 
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veleno contra de gli Spagnuoli , che- il folo fa- 
pere , che dalla lor parte venivano i Miflionar) , 
ballava per muovere tumulto , e cacciarli , ed 
anche per non lafciarli entrare nelle- lor campai 
gne .. Che fe pur fi # ammani'avano , giugnenda 
anche ad accettar la fondazione di qualche Ri- 
duzione , ciò feguivà con alcune condizioni affai 
dure. Quando il P. Giufeppe de Arce nel 1690. 
li diede a proccurar la converfione de’ debiti , ì 
Caciqui di que’ contorni ordinarono un’ affpnablea 
di tutti i lor dipendenti ’, per confutare intorno 
a sì importante affare . Entrati cofforo a parla- 
mento nel più feuro della notte, diedero princi- 

{ >io alla funzione con una Sinfonia di Plauti e 
> ifferi , cantando e ballando a quel fuono , edi- 
feorrendo del negozio , con terminar pofeia ca~ 
daun ballo in un brindili . Era allora il Mefe di 
Luglio , cioè il cuore del verno per li paefi fi- 
tuati di là dalla Linea Equinoziale, e facea ven- 
to affai freddo . Contuttociò allo fpuntar dell’ 
Alba andarono tutti a bagnarli nel Fiume; e per 
maggiore allegria della fella , fi adornarono il 
capo con bei pennacchi ; ed immaginando anco- 
ra di accrelcere bellezza alla lor faccia , con sì 
vaghi colori la dipinfero , che pareano veramen- 
te Angeli, ma di quei dell’ In fernov/ Fatto gior- 
no prefero fòrza con una buona coleziòne , e fi- 
nalmente dopo sì ftrano preparamento fu rifolu- 
to nel Conuglio di ammettere il Criftianefimo. 
nelle lor terre , e che la Riduzione fi fondaffe 
ma a condizione , che non fi obbligaffe a riti- 
rarli dal paefe chi voleffe continuare nel Genti- 
lefimo, o tener per fuo ufo più Mogli ; e che l 
lor figliuoli non foffero deftinati al fervigio del- 
la Chiefa: condizioni accettate daL favio Miflìo- 
nario colla fperanza in Dio , che col tempo fi 
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vincerebbono i cattivi opinati coll' elémpio i& 
jnigliori , e col vigore delle prediche ed clona- 
zioni . Perchè tutto ciò feguì nell’ ultimo di Lu- 
glio, Fella di S. Ignazio, però ad efla Riduzio- 
ne fu pollo il nome d’ elfo Santo « 

E giacché abbiam parlato’ delle difficoltà , ch$ 
s’ incontrano ne' viaggi per gli eccedivi bofchi 
crefcenti in quelle parti ftante la ni una coltura 
delle terre , e per la negligenza de gli abitanti .* 
non vo’ lafciarne un’ efempio . Invoglioffi nell’ 
Anno 1716. il non mai fianco P. Giam-Battifla 
de Zea Gefuita , Milionario d’ incredibile zelo 
per dilatar la Fede Crilliana, di palpare a gl’ In- 
fedeli Popoli Zamucbi , abitanti all’ Occidente del 
Fiume Paraguai . S’incontrò nel cammino un fol- 
to fpaventofo bofco lungo ben trenta miglia . 
Cento Neofiti , che 1 * accompagnavano , nulla 
fapendo di tanta ellenfione , tolto fi diedero col- 
le accette a fpianarvi una llrada ; ma dopo mol- 
ti giorni di lavoro , non veggendone mai il fi- 
ne , atterriti ceflarono , con rifoluzione di tor- 
nartene addietro, anche per isfuggire l’ incelan- 
te perfecuzionc delle mofche , zanzare, e tafani 
di varie forte , che di giorno e di notte non dan 
tregua a chi capita colà . Tanto fi raccomandò 
il fanto Religiofo, tanto gli animò con prender’ 
anch’egli ora la fcure , ed ora la zappa in ma- 
no » ed altre volte portando loro acqua per re- 
frigerarli nel fiero incendio del Sole , che conti- 
nuarono il lavoro : ficchè dopo diecinove dì di 
fatica arrivarono a fuperar quella gran felva . 
Ciò fatto s’ inoltrò elfo P. Zea a i Zamuchi , 
con trovarvi buone difpofizioni , almeno in ap- 
parenza, di aprir gli occhi e il cuore alle veri- 
tà Evangeliche. Creato egli pofcia Provinciale , 
in vece fua pafsò colà nell’ Anno 1718. il P. 
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Miche/ de Tegros col Fratello Alberto Romero , té- 
co portando non lieve fperanza di compiere l’in> 
prefa. Ma il fine d’efla fu, che ì traditori Za- 
muchi dopo un bellrfiìmo accoglimento levarono 
la vita ad elfo Alberto Romero , e a dodici In- 
* diani Criftiani di fuo feguito , che tutti corag- 
giofarriente' fofferirono la morte in quell’ infigne 
efercizio di generofa Carità . 

Ed ecco il più rilevante pericolo , a cui fono 
efpofti 1 Mifiìonar) Cattolici , e a cui nondimeno 
vanno etti gioiofamente ad efporfi , più avidi 
della gloria di Dio, e del bene del Profilino, 'che 
della confervazione della propria vita , mirando 
da lungi quel gran premio , che il Dio della ve- 
rità ha promeflo a chi per amore di lui pron- 
ti filmo è a fofferir la morte . Conduca pur feco 
un Milionario quanto fi può mai di Prudenza, 
e di Umiltà Capace di difarmar l’ira de’ Barba- 
ri più fieri i bifogna eh’ egli vada preparato ad 
efi'ere berfaglio delle loro treccie e mazze : pe- 
ricolo nondimeno , che in luogo di trattenere , 
o d’ intepidire i buon* Servi di Dio , maggior- 
mente li fprona ad inoltrarti fra quelle felvati- 
che genti, o per convertir’ effe alla Fede, o per 
lafciar fra effe la vira . Il che fuccedendo , an- 
corché sì forti Campioni non fi veggano per lo 
più canonizzati per Martiri , pure certo è , che 
non fon da men di coloro, che ne’ primi Secoli 
della Chiefa intrepidamente fpefero il lor fangxie 
per propagar la Religione di Crifto . E ben può 
pregiarti la Compagnia di Gesù di moftrar non 
pochi di quelli piilfimi Campioni , che sì glorio- 
le) fine han fatto nelle Mifiioni del Paraguai , 
fra i quali io folamente nominerò alla rinfufa i 
PP. Rocco Gonza/ez , Alfonfo Rodriquez , Giovanni 
del Caviglio, e Tietro Romero , che furono i pri- 
mi 
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mi fondatori ed architetti di fimili Riduzioni , tf 
col langue proprio le figliarono . Pofcia venne-** 
ro trucidati in varj tempi i PP. 'Pietro Òrtiz , 
Bartolomeo Blende , Diego de Al j aro , Ginjeppe de 
Arce , Pietro Efninofa , e Luca Cavalieri , i PP. 
Fernandez, Arias , Mazzo , de Silva , Mendoza , So~ 
Hnas , O/ario , Ripario , Sancbez , ed altri , il fan- 
gue de’ quali avendo inaffiato quelle barbare con- 
trade, ha prodotto, come ne’ primi tempi della 
Chiefa di Dio , così ancora in quelli ultimi un’ 
abbondante raccolta di nuovi Criftiani , ed ha 
fervito a fondar dell’ altre Riduzioni , che oggi- 
dì fiorirono nelParaguai. Anche nell’ Anno 1721* 
e 1722* compierono la lor vita col Martirio nel 
Paraguai due altri MiffionarjGefuiti, de’ quali il 
nome non fo. Ancorché poi i più di quegli no- . 
mini Apoflolici non giungano a terminar le lo- 
ro vite l'otto le mazze de’befliali Indiani * pure 
non manca ad effi il merito del Martirio per- 
chè Martiri fono di defiderio , e sì ancora per 
gl’ incredibili e continui patimenti, che indi l’pen- 
fàbili pruova , e foffre coh fomma pazienza , ed 
anche con ilarità , chiunque fi dedica alla peri- 
colosa imptefa di ridurre dalle tenebre del Gen- 
tilefimo alla luce del Vangelo Popoli si feroci 
ed inumani . Motivo poi di flupore fi è il mi- 
rare la maggior parte di quegli Operaj del Si- 
gnore , che in mezzo a tante fatiche ed incomo- 
di fi confervano fani, ed in iflato migliore, che 
fe fodero vivuti fra le comodità de i lor Colle- 
gi , abbenchè per venticinque e trenta anni in 
quella dura fcuola fi vadano efercitando. Peral- 
tro oggidì non fon più tanti i pericoli e gli af- 
fanni di que’ Servi di Dio , da che il credito e 
felice flato di tanti Crifliani viventi nelle Ridu- 
zioni , rifuona anche fra i barbari Infedeli de’ 
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contorni, i quali perciò, quand’anche non fi vo- 
gliano convertire , mentre niuno mai li sforza a 
quello, almen portano rifpetto a i Sacerdoti, nè 
ofano d’ ordinario di maltrattarli , nè di levar 
loro la vita, per paura ancora d’elferne gaftiga- 
ti nella vita prefente , per quello che fra poco 
accenneremo . 

CAPITOLO X. 

Della Cavita de gli fiejfi Indiani convertiti per la di- 
latazione della Fede di Gesù Crifto . 

F IN qui abbiamo parlato 'del mirabile zelo 
de’ Milfionarj per tirare alla greggia di Gri- 
llo i Barbari abitatori dell’ America Meridiona- 
le . Ma non fi credette per quello riftrerta in lo- 
ro foli quella fanta premura. Patta il medefimo 
ardore anche ne’ lor Figli l'pirituali , cioè ne gli 
detti Indiani, divenuti profeflfori della Legge di 
Crillo. E primieramente allorché un Milionario 
è per palfare nelle terre de’ Barbari , per annun- 
ziar’ ivi il Vangelo , fempre fi truovano trenta 
o quaranta de’ più fervorofi Criftiani di quella 
Riduzione , che fi attribuifcono a gloria e for- 
tuna di poterlo accompagnare nel viaggio . E 
ciò non lolo , come accennai di fopra , per fer- 
vile a lui di guide ed Interpreti , e per aprirgli 
il fentiero nelle folte forelle , che convien pal- 
pare , ma ancora per atticurargli la vita dalle 
fiere , che nel cammino s’ incontrano, e molto 
più dalla crudeltà de’ Barbari ftelfi , gente, che 
non ha maggiore fcrupolo a ftendere morto un’ 
uomo, che ad ammazzare una fiera . Anzi alle 
volte bada folo che fi fentano fame per correre 
ad un omicidio j e tanto più farebbono elfi por- 
tati 
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tati ad infierire contra de’ Miflìonarj , perchè 11 
mirano tutti di mal’ occhio, quali perionè , chtf 
tendano a levar loro quella libertà, che godono 
di far tutto quanto cade loro in penderò, anche 
di più crudele e viziofo . E quantunque que’Mih 
niftri di Dio pronti fieno ad autenticare colfan- 
gue proprio la Fede , che predicano : tuttavia la 
Prudenza loro ha ingegnato , che anche per be- 
ne de gli fteflì Indiani convien rifparmiare a t 
tnedefimi un sì fatto eecelfo ; Imperciocché fo fi' 
lafciano martirizzare , prima che in un Popolo, 
fi formi la Riduzione , è difperata almeno per 
gran tempo la converfion de gli uccifori, ftante 
il ritirarfi non folo eflì , ma la Nazione tutta 
entro orride folve e balze inacceflìbili , per ti- 
more che gli Spagnuoli non vengano a vendicar 
fopra di loro la morte di quel Servo del Signo- 
re . Pertanto gli fteflì Superiori , allorché invia- 
no Miflìonarj alle terre de gl’ Infedeli, efigono , 
che anche per ficurezza delle Ior pèrfone , e per 
venerazione alla Legge di Dio , vada con loro 
un competente numero di Criftiani « Per altro è 
avvenuto più volte , che non il lolo Miliona- 
rio, ma an?he la'piiflìma Icorta di quegl’india- 
ni , fieno rimafti vittima del furore o del tradi- 
mento de’ Barbari , con riceverne da Dio quel 
premio * che è promeflò a chi muore per efor- 
eitar la Virtù. 

Ed è da offervare, che entrando oggidì ilMif- 
fionario nelle contrade de gl’ Infedeli coll’accom- 
pagnamento fuddetto , fpefle volte da che que’ 
Barbari fcuoprono , quegli eflere Indiani delle 
Riduzioni ( il che è facile per la foggia delve- 
ftire ) e fapendo alcuni per villa , e i più per 
relazione, che quei non vengono per recar loro 
danno alcuno ; e maflìmamente al ravvifar fra 
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eflì un Heligiofo Gefuira , depongono non meno 
i ioipetti , che 1’ armi : dopo di che il Cacique 
principale s' accolla per dar loro il ben venuto, 
e per interrogare il Servo di Dio del motivo , 
che 1’ ha indotto a venire in peri'ona in quelle 
terre . Allora il Milionario , fe la la Lingua ri- 
fponde da sè j o pure fa intendere per mezzo d* 
un’Interprete , d’avere imprefo quel viaggio per 
dar loro a conofcere il grande Iddio, Crearoree 
Padrone dell’ Univerfo , con altre fimili verità j 
ed eflendo egli venuto per parte di quello Dio 
ad annunziar loro la fua fanta* Legge , li prega 
a volerla udire j^aflìcurandoli , che non per far 
loro alcun male, ma folamente mollo dall’ amo- 
re , che ad efli profelTa , li è portato a quelle 
terre per proccurar loro del bene in quello Mon- 
do , e l’ eterna falute nell’ altro . E qui difpenfa 
que’regaluzzr, che fi fono mentovati , al Caci- 
que e a i principali ; con che li vanno eflìfeni- 
pre più dimellicando. Più ancora fanno dipoi gl’ 
Indiani venuti col Milfionario, perchè diventano 
anch’ efli Predicatori , e fapendo la Lingua di 
quella Nazione, con facilità loro parlano, e co- 
minciano a fpargere fra efli le lodi della Reli- 
gion CriPiianaj parlano con venerazione delMif- 
fionario, come Mmillro del grande Iddio ; e fo- 
pra tutto gli aflicurano , che non folamente niu- 
no cerca di fargli fchiavi ( che quello è fempre 
il lor, maggiore fofpetto ) ma che all’ incontro 
ognun cerca di procurar loro nel temporale una 
vita affai più comoda e lieta di quella, che al 
prelente elfi menano, citando l’efempio proprio, 
ed eflere pronto ognun d’ eflì a fpendere la pro- 
pria vita pc-r la falute eterna delle Anime lo- 
ro. Con Amili perfuafloni -lavorando interiormen- 
te la Grazia di Dio , fogliono per lo più que’ 
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Barbari invogliarti di udir quella Legge de’Cri- 
ftianj „ o almeno permettere al Milionario di 
fermarli nelle loro Rancherie, accorrendo pofcia 
in folla ad udirlo . Alcune volte accade , che 
con tutto 1’ affaticarfi dell’ Apollolico Miniflro , 
niuno s’ induca ad abbracciar la fanta Fede , o 
perchè non li fa rifolvere a lafciar gli antichi 
vizj ed abufi a e maflimamente 1’ ubriachezza e 
l’incontinenza , o perchè ha più portanza prelfo 
di loro -F clonazione di qualche Minillro del Dia- 
volo. Nulladimeno d’ordinario occorre, che do- 
po alcuni giorni d’ illruzione molti di coloro li 
convertano , e talvolta anche tutti . Dal nume- 
ro poi de’ convertiti prendono i Milfionarj le lo- 
ro mifure. Se quello è sì copiofo , e particolar- 
mente fe fi guadagna il Cacique lor capo , on- 
de li polfa formar’ ivi un Popolo da sé folo , 
quivi fondano una nuova Riduzione , fceglièndo 
il lito più proprio ed utile per la vita umana , 
con Chiefa, e cafe , o capanne l’una preflò l’al- 
tra, per tenere unita la gente . Che fe il nume- 
ro è lolo di poche centinaia, allora gl’ invitano, 
é conducono alle Riduzioni già fondate , dove 
non li può dire con quanta allegrezza ed amore 
fieno ricevuti, ancorché dianzi folfero per avven- 
tura implacabili nemici: il che rapifce ed uma- 
nizza il cuor di que’ Barbari. A colloro poi do- 
po sì buon trattamento li alfegnano terre da col- 
tivare : giacché fa a gara qualfivoglia Riduzio- 
ne per fempre più rendere copiofa la fua popo- 
lazione , non tanto per gloria di Dio , quanto per 
aumentar le proprie forze , a fin di refiltere a 
chi tentalfe in avvenire di recar loro molellia o 
danno . In tal guifa vanno quelle Crilliane Re- 
pubbliche ogni anno notabilmente crefcendo, con- 
correndovi gli acquilli fatti di mano in mano da 
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gl’indcfefl! banditori della Legge di Dio. 

Un’altra maniera ancora di efercitar la foni-* 
ma lor Carità , e di Tempre più aumentare il 
Popolo, tengono que’ buoni Criftiani Americani, 
Tupplendo eflì colla loro induftriofa Pietà alla fcar-- 
* fezza, o mancanza, che bene fpeflo fi truovadi 
Opetai Apoftolici in quelle contrade. Cioè fi Ter-» 
vono eflì dell’ oCcafione di alcuna vittoria , che 
riporta qualche Popolo Infedele l'opra dell’altro 
vicino: perciocché quelle fchiatte beftiali trop- 
po fpeflo fono in guerra fra loro. L’ufo de’vin- 
citori è di fare quel maggior numero , che pofi- 
fono di prigioni . Ed a che fine ? Per farne po- 
fcia a poco a poco uno fpietato macello , e re- 
galarli di quelle carni ne’ lor conviti fra i brin- 
dili per la riportata vittoria . DeH’olfa ne for- 
manp punte per le loro faette , le cui ferite fo- 
no incurabili , fe vi refta dentro un pezzetto 
benché minimo di quell’ oflo . I fanciulli e le 
fanciulle fogliòno que’ Barbari per lo più ferbar- 
li in vita per venderli come Schiavi, e provve- 
derli con tale mercatanzia del bifognevole. A 
quello fine fi accollano poi alle Riduzioni Cri- 
fliane, per contrattare i fuddetti Schiavi , chie- 
dendo per prezzo frumento, maiz, tela , e quel* 
le frutta , che ivi fi raccolgono . Allora il Cor- 
rettore iflruito dal Religiofo Miflìonario va a 
nome della Repubblica a flabilire il contratto ; 
lludiardofi di farlo in maniera, che nè pur’ uno 
di que’ miferi refi in mano di quella gente fpie- 
tata . Vedefi allora venir quella pòvera gente , 
mezzo morta per gli patimenti lòfferti , e più 
pel dolore in aver veduto fcannare , e fare in 
pezzi fotto i propri occhi i padri, le madri, ed 
altri lor parenti , con afpettarfi anch’ eglino fra 
poco la ilcfla forte. Liberati poi dalla fchiavitù 
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del corpo, tofto fono riftorati colla maggior pof- 
fibile Carità, invigilando i Gefuiti , che i fan- 
ciulli fieno accolti e ben’ alimentati nelle cafe 
del Cacique, e de i principali, come fe follerò 
lor figli ; e che le fanciulle fieno raccomandate 
alle Donne più eferaplari, affinchè sì quefte co- 
me quelli allevandoli co i figliuoli de’ Criftiani , 
ed accarezzati e regalati prendano affetto alla 
vita buona, imparino la Lingua, i Mifterj delia 
Fede, e le Orazioni. Iftruiti poi abbaflanza fo- 
no ammeffi al Sacro Battefimo ; ed aggregati 
colla libertà al retto del Popolo Fedele. Per ri- 
fcattar tali Schiavi, contri buifcono quanto pof- 
fono le Riduzioni , ed alcune perfin tengono be- 
jii a parte a quello effetto , proccurando colla 
redenzione di quegl’ infelici di efercitare per quan . 
to poffono la Carità Criftiana, liberando!! il Prof- 
fimo dalla morte temporale, e molto più tiran- 
dolo alla via dell’ eterna falute : con che oltre, 
all’ andarli fcmpre più aumentando le già fonda- 
re Popolazioni Crittiane , fe ne formano anche 
delle nuove . £ chi non ammirerà Crittiani di 
quella fatta? 

E par non ho detto tutto. Truovanfi de’ Ca- 
ciqui Indiani di tanta Pietà e zelo per l’onore 
di Dio, e pel bene dell’ anime, che vanno egli- 
no fteffi ogni anno a far da Miffionarj nelle ter- 
re de gl’ Infedeli . Ulano etti allora di condur fe- > 
co i fudditi fuoi più zelanti della gloria di Dio 
in numero ballante, non già per offendere que’ 
Barbari, nè per forzarli ad abbracciare la Reli- 
gione di Crifto, ma per difenderli in calo di bi- 
fogno. Muniti prima di metterli in viaggio co’ 
Sacramenti , e fatta buona provvifione non men 
di viveri, che di que’ regali , che fanno eflèrc 
più cari a quegl’ Infedeli , dopo aver prefa la 
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benedizione e le iftruzioni del P. Milionario lor 
Parroco, fi mettono allegri in viaggio. Arrivati 
alle Rancherie de’ Barbari, la prima lor cura è 
di accertarli di non venir come nemici , e poi di 
accarezzarli, e regalarli con ogni più amorevo- 
le efpreflìone, proteftando d’ elferfi molli unica- 
mente per utile loro, e per informarli di un be- 
ne inefti m abile, di cui polfono anch’ elfi, fe vo- 
gliono, divenir partecipi. In tal guifa ricevuti 
amichevolmente, cominciano poi a rapprefentar 
loro la bellezza e ragionevolezza della Legge in- 
fegnata da i Miniftri del vero Dio , e la gran- 
dezza di quello Dio de’ Criftiani , e la maellà 
delle Chiel'e , e delle funzioni facre ; ficcome 1’ 
indicibil Carità, che tifano verfo di loro i Mif- 
fionarj, fino a fiancarli giorno e notte per loro 
fervigio . Dipingono parimente la pace e con- 
ccfrdia, che regna fra i Fedeli, l’abbondanza del 
bifognevole pel proprio foftentamento , fenza 
averlo da cercar com’ eflì nelle felve e ne’ mon- 
ti, e fenza più dovere andar mudi , e dormir fot- 
to gli alberi, o in mifere capannuccieefpofteal- 
le fiere. In lòmma tanto dicono in commenda- 
aion della vita, che menano nelle lor Riduzio- 
ni i Criftiani , che molti s’inducono a fegui tarli 
nel ritorno. Pollo poi che hanno il piede in ef- 
fe Riduzioni, e fi fon chiariti della verità, po- 
chi fon quelli , che non fi fermino volontaria- 
mente in quel luogo , dove iftruiti ricevono al 
debito tempo il Battefimo , e fveftiti della be« 
llialità e de i vizj della vita pallata , fi ftudia- 
no d’elTere non da meno de gli altri buoni e 
fervorofi Criftiani. Ed ecco come la mifericor- 
dia di Dio dopo aver tratto da gli errori della 
Gentilità tanti di que’ Popoli Americani , ora fi 
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va anche fervendo d’eflì per condurre alla fua 
luce quei , che reftano immerfi' nelle tenebre. 

CAPITOLO XI. 

Della felicità fpirituak de' Criftiani del 
‘ Varaguai . 

S pettacolo dégno de gli occhi del Paradifo, e 
che probabilmente dovrebbe effere di rim- 
provero a noi vecchi Criftiani , fi è il .mirare 
lo fiato e la maniera del vivere; de’ novelli Cri- 
fiiani del Paraguai, per quello che concerne lo 
fpirito e l’ Anime loro. Quella gente, che ne* 
tempi andati , ficcome abbiami detto altrove , 
fomigliante alle fiere , conveniva con effe ne’bof- 
chi, altro non meditava che vendette e ftragi 
fra loro ftelfi , e maggiormente contro a i vici- 
ni ; più che d’ altro ghiotta di carne umana 
perduta nelle ubbriaCchezze e nell’ impudicizia , 
e camminando nuda non fapea che fofle rolfore 
e vergogna: quelli lupi , quefti orli , dico, ora 
fono manfueti agnelli, innocenti colombe; e ta- 
^ le è nella maggior parte d’elìi la compoftezza, 
tale l’amor fraterno, cotanta 1’ illibatezza de* 
coftumi, e la divozione , che fembrano un ri- 
tratto della primitiva Chiela . Così ha ridotto 
que’ Popoli la potente mano e grazia dì Dio , 
e la faggia e piiflìma educazion e loro data da i 
Padri della Compagnia di Gejiù , i quali non 
mai celfano col mezzo del Ca techifmo , o*fia 
della dottrina Criftiana , e co i fermoni , e coll' 
efempio proprio , d’ ifpirar loro 1 ’ amore e timo- 
re di Dio, l’abborrimento a ì iriz) e peccati , 
e la pratica dell' opere virtuofe. La fperienzaha 
fatto conofcere, che quegl’ India ni per la mag- 
gior - 
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gior parte Tono di uno fpirito dolce ed amiche= 
vole, ed oggidì nella maggior parte lì truovà 
quella bella femplicità , che vien commendata 
nel Vangelo come propria de i Fanciulli . Se di- 
verfi comparivano prima , e tali fon pur tutta- 
via coloro, che reità no nel Gentilefimo , rtfc era 
e ne è principalmente cagione il cattivo coftu- 
me, e l’efTere allevati in quella brutale ed abbo- 
minevol forma di vivere . A fomentar poi iri 
que’Criftiani l'innocenza, o pure la rettitudine 
dell’ operare, mirabilmente ferve il comune lo- 
devole elempio, potendofi dire, che regolarmen- 
te tutti fon buoni . Ma perciocché è imponìbile, 
che ftante la corrotta natura de’ figli d’ Adamo 
fi truovi Univerfìtà sì fortunata, che vada den- 
te da ogni magagna, e non produca taluno, che 
travìi dal -fenderò della Virtù, certo effondo * 
che nè pure i primi Criltiani furono in ciò più 
privilegiati de gli altri ; fe mai in quelle pie- 
ciole Repubbliche tal un cade in fallo , capace 
di produrre fcandalo, e cattivo efempio , come 
la difoneftà , l’ ubriachezza , le nemicizie: buo- 
na provvifion s’ è prefa . Alcuni capi del popo- 
lo iòn deftinati, alla guifa de gli antichi Cen- 
fori Romani , e Nomofìlaci de’ Greci , all’ ufizio 
di findicare e correggere i coftumi fregolati di 
chicheffia. Se il fallo é palefe, come farebbe un 
atto d’ impudicizia , o un trafporto d’ ira con 
danno del Profilino, veftono il reo da peniten- 
te, gli fanno coraeffar la colpa, e chiedere per- 
dono a Dio in mezzo alla Chiefa; e condotto- 
lo poi alla Piazza gli danno alla _prefenza di 
tutti una rigorola difciplina, o lìa frullata j nè 

J [uefti fuole mai più volerne la feconda, anzi 
uol baciare la mano a i Correttori dicendo :• 
Dio ve l rimeriti , che mi avete meffo giudizio . Il 

‘ bel- 


Digitized by Googlc 



Del Paragua i.‘ p$' 

bello è, eflerfi trovato talvolta qualche Indiano, 
o Indiana di sì vigorofa cofcienza , che dopo 
aver commeflò uno di quelli peccati in fegreto, 
ed oflervato, con qual rigore fi gallighi : fpon- 
taneamente è ito ad accularli a ì Cenfori , fup- 
plicando con iltanza d’ottenere la medefima pe- 
nitenza e pena , giacché fé l’ era meritata colla 
reità dello (leflò delitto, dolendoli lòmmamente 
dell’ofFcfa fatta a Dio, e del non aver feguita- 
to l’efempio di tanti, che fan refiftere a gl’in- 
centivi della carne. Ed ecco nuovi efempli del- 
la primitiva Chiefa , in cui la pubblica Peniten- 
za era tanto (limata, e cotanto in ufo. 

La divozion poi , e il fervore di fpirito di 
quella buona gente avrebbe da muovere noi al- 
tri ad invidia . Proccarano in primo luogo i 
piilfimi Milfionarj colle iltruzioni , e colle pre- 
diche d’infegnar loro le principali cofe e i Mi- 
llerj, che s’han da credere nella Chiefa di Dio, 
e di metter loro in cuore le Maflìme più rile- 
vanti del vivere de’ Criftiani , per non difguftar 
Dio, e per piacergli. Fan loro ben conofcere , 
quanto dobbiamo al divino noftro Salvatore Cri- 
fto Gesù, e quanto s’abbia a fperare in lui; e 
quanto bene provenga da i Sacramenti della 
Chiefa . Infinuano loro ancora una filial divozio- 
ne verfo la Santiflima Vergine , ficcome ancora 
verfo 1’ Angelo Cuftode , e verfo i Santi , eleg- 
gendone fpezialmente uno per lor Protettore . 
Ma per meglio alimentar la loro Pietà , giac- 
ché fi tratta di gente alquanto groflfolana d’in- 
tendimento, e che fi muove più con gli oggetti 
materiali , che colle ragioni più convincenti : 
cura è in fecondo luogo de i facri Mini Uri di 
fomminiftrare anche alla lor fantafia tutto ciò , 
che può ifpirar venerazione verfo Dio , e (lima 
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ed affetto alle cofe fante . Parricolar premura 

? ;rciò han Tempre avuto della fabbrica de’ facri 
empii, e di mantener quelli colla maggior pu- 
lizia potàbile. A tutta prima li fecero t come fi 
potè, di folo legno , e con fomma fozzezza . 
Pofcia avendo i Gefuiti introdotta in quelle par- 
ti la fabbrica de’ mattoni, delle tegole , e della 
calce, e condotto feci) qualche Fratello coadiu- 
tore , pratico del mefiiere de’ Muratori , nelle 

f nù delle Riduzioni fi mirano oggidì fabbricate 
e Chiefe colle mura . Rozzamente fatte al cer- 


to fon tuttavia molte d’ effe ; ma altre , per ave- 
re ftudiato gli fteffi Gefuiti alcun Libro d’ Ar- 
chitettura , tali fono riufcite , che rendono ma- 
raviglia a chi le confiderà piantate in que’ bar- 
bari paefi. La maggior parte non ha che frena- 
vi, ma non ne mancano di cinque * Al più fi 
contano in effe, cinque Altari , non effendone 
neceffario maggior numero . E perciocché altri 
Fratelli di mano in mano or dall’ uno , ed ora 
dall’altro Milionario fono fiati condotti colà , 
che s’intendevano di Pittura, di Falegname, e 
d’altre fimili Arti: truovanfi tutti quegli Alta- 
ri forniti colle facre Immagini, ed alcune ezian- 
dio con intagli di legno dorato, colonne, corni- 
ci, ftatue, e baffi rilievi. Sogliono adornarfi le 
pareti con tele ben guernite di frange, o inca- 
ftrate in cornici , dove fono rapprefentati i Mi- 
fterj principali della noftra fanta Fede , per mag- 
giormente imprimerli nel cuore di que’ Neofiti . 

. Son quefti i Libri lodati anche da San Gregorio 
il Grande , dove ftudia il povero Popolo , che 
non fa leggere, e certa mente fon degni d’onore. 
Non vi eflendo oramai Riduzione alcuna, dove 
non fi fappia fabbricar mattoni e pietre quadre, 
il pavimento delle Chiele ne è laftricato. Collo- 
cato ' 


Dìgitized by Google 




Del Paraguai. 95 
rato Ivi fi mira il Battiftero ih lina Cappella 
ben capace , e ornata con ifpeziale cUrìofità , 
dando tolto nell’occhio a chi entra nel Tempio 1 * 
I paramenti per gli divini Ufizj fon più tolto 
vaghi, che ricchi. Il rimanente per gli Altari 
confifie più di tutto, oltre i Candelieri, in fio- 
ri naturali , ed erbe molto odorifere , delle qua- 
li ancora fi formano felloni, che diftribuiti per 
le pareti , rendono poi per tutta la Chiefa un 
foa vidimo odore . É quello ancora nelle Felle 
più folenni fi aumenta con profumi, e coll’inaf- 
liare il pavimento d’acqua di fior d’arancio, e 
di rofe, e collo fpargervi fiori, ed erbe odorofe: 
giacché di quelli per tutto il corfo dell’Anno 
abbonda il paefe. Altrettanto anche a i fuoi dì 
facea Nepozìano, lodato per quello da S. Giro- 
lamo nel fuo Epitaffio : Bafilicas Ecclefue dìverfis 
foribus , & arborum comis , vitiumque pampini* 
adumbravìt . - 

Ora un bel vedere è in que’facri Templi , non 
già preziofi marmi, gemme , ori , ed argenti * 
ma bensì la compoflezza, la divozione, e il fer- 
vore di q ue’ nuovi Criftiani, e principalmente al- 
lorché hanno da accollarfi a i fanti Sacramenti , 
o afcoltano dalla bocca del Parroco la parola di 
Dio. Al fine d’ogni Sermone fi uia di far loro 
fare l’Atto di Contrizione. Li vedete allora pie- 
ni di compunzione fcioglierfi in lagrime, dete- 
flare con una fanta collera tutti i peccati; efpe- 
zialmente fe la prendevano una volta contro 1 ’ 
ubfcriachezza , vizio loro innato , che col favo- 
re di Dio s’é finalmente fradicato da quelle Po- 

f iolazioni. Tal purità di cofcienza per lo più fi 
cuopre nelle Confeflìoni Sacramentali , che per 
atteltato de i Miniftri di Dio non vi fi truova 
materia d’ aflbluzione. Pure li vedete affannofi 
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interrogar fovente il ConfefTore , fé queftoo quel- 
lo fi a peccato. E quando poi fanno, o s’avveg- 
gono d’avere in qualche maniera offefo Iddio , 
con sì fatto dolore e pianto fe ne acculano, che 
cavano le lagrime dal Sacerdote fteffo, pieno 
allora di confolazione all’olfervare , come lo Spi- 
rito del Signore operi in quelle Anime , mentre 
tant’ altre della llefla Nazione continuano a vì- 
vere fenza conofcenza alcuna di Dio , e con sì 
fregolati e beftiali coll u mi . Poveri fon d’ordina- 
rio, pure gareggiano infieme a ('occorrere chi è 
più povero di loro; ed allorché fi tratta di fab- 
bricar Chiefe, o far’ altro , che riguardi il cul- 
to di Dio, lafciano volentieri ogni altra loro 
faccenda , e fpon rancamente fi affaticano, econ- 
tribuifeono ancora, acciocché fia ben fervito il 
Signore nel fuo Tempio . Quella cera fpezkil- 
mente , che raccolgono da certe Pecchie appella- 
te Opemàs , la confacrano in onore di Maria San- 
tiflìma, di cui fon divotiflimi, e a cui non dan- 
no altro titolo, che di Madre , per efler quella 
bianchifiima, e la migliore dell’ altre. E benché 
un giorno il Miflìanario , conofcendo la lor po- 
vertà, li configliafle di venderla per loro ufo , 
quafi fe ne offefero , e rifpofero , che avendola 
offerta alla lor buona Madre , ad elfa toccheria 
di (occorrere a i lor bifogni . 

CAPITOLO XII. 

Della. Malica eie e? Indiani , e della lor frequenza 
alle Chiefe . 

U N’ altra invenzione di gran riguardo per nu- 
drire ed accrefcere la Divozione de 'nuovi 
Fedeli Americani, e per tirare anche gl’infedeli 

alla 
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lillà vera Religione , e ad unirli con gli altri nftr 
le Riduzioni già fondate j degna è ; d’ elfère qu^ 
regiftràta ... Confitte quefta nella Mufica, , ,di cui 
quegl’ induftriofi Miflionarj hanno bene fpeffofuf- 
fidente cognizione , c taluno ancora a perfezio- 
ne ne fa t .- È’ incredibile 1’. inclinazioni naturale r » 
che tengono que’PapoU all’armonia; del che pro- 
fittarono non pocoful principio alcunidi quegli ac- 
corti Miniftri di Dio .^Imperocché meftendofi a 
cantare fu quelle riviere le Laudi delia Dottri- 
na Criftiana , o altre Canzoni facre y ufcivano 
dalle lor tane que’ Barbari, e come Borditi ein r 
cantati li feguitavano; ed allorché il Milionario 
ne vedea raunato un buon numero , cominciava 
a predicar loro la bellezza e 1’ utilità della Fede 
di Gesù Crifto, aprendofi con ciò P adito a for- 
mar qualche Riduzione . Oltre all’ inclinazione; 
fuddetta fi truova in etti una mirabil’ abilità per 
La Mufica, delle voci , e de gli ftrumenti Mus- 
eali , cioè per apprendere tutto ciò che fpetta al 
Canto o al Suono. Hanno ottime voci , còncon-, 
tendo a renderle tali , ed anche più armoniofe , 
ohe in altri paefi, le acque de’ Fiumi Paranàed 
Uraguai, ficcome ancor noi offerviamo ,più me- 
lodiofe quelle di parecchi abitanti nelle monta- 
gne , perchè non bevono fe non acqua , purché 
acqua fana e pura . Pertanto fogliono con par- 
ticolar cura i faggi Miffionar) fcegliere que’fan- 
c.iiilli» che da’ prijhi anni $,conofcono forniti di 
miglior metallo di vocp ■, ed .iftruendoli ne for- 
mano sì fperti Mufici , e così intendenti delle 
note e del teiqpo , che le lor facre Mufiche non • 
men delle Europee piacciono e ricreano .In tal guifa 
fi è ftabilita in ciafcuna delle Riduzioni una 
Cappella di Mufici ottimamente ammaeftratì e 
concordi nel Canto fermo femplice , e nel ftfcu- 

.-Q ratò. 
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rato. Quel che è più mirabile, non v’ ha forfè' 
Strumento Muficale in Europa , che non fi fia in- 
trodotto fra qué' buoni Indiani ; e non fi Tuoni 
da loro, come Organo, Chitarra, Arpa, Spinet- 
ta , Leuto , Violino , Violoncello , Trombone , 
Cornetto, Oboe, é limili. E tali Strumenti non 
lolo fi toccano pulitamente da elfi, ma fono an- 
che fabbricati oggidì la maggior parte dalle lor 
mani. Più d’ uno, che iti pattando per quelle par- 
ti giunfe ad udir quelle Muflche si ben' concer- 
tate , Corifefsò il fuo ftupóré, aderendo d’ averle 1 
trovate non inferiori a quelle di Spagna . E il 
P. Gaetano Cattaneo Modenefe , Milfionario del- 
la Compagnia di Gesù in quelle parti , fra 1 © 
molte cofe , delle quali abbifognava e pregava 
il Signor Giufeppe ìuo Fratello nel Febbraio del 
1758. regiftrava ancor le feguenti . Oltre di ciò , 
fcrive egli , mi farebbero pur care tre 0 quattro 
Mejfe cantate , ben ricopiate con le note e parole 
chiare , 'e tutte le fue partile due Vefpri , l'uno di 
Confcffore , l' altro della: Santifflma Vergine , ma de * 
piu armoniofi di che tutore volete .• Finalmente do» 
dici 0 quiridki Concerti 0 Sinfonie , tutte del Signor 1 
Alberti dA Bologna , e delle prime , che compofe , 
che fono tanto filmate in Italia , Spagna , e Germa » 
ni a , per e fière armoniofiffime fenza tanti imbrogli 
di Violino obbligato ed. Jf che debbano fervire qUe - 
fi e provvifìoni di IVI u fica V intenderete poi da al- 
tra mia : cioè alla Muficà dì que’ buoni India- 
ni , il valor de’ quali fi pub’ nronofeere ancora 
dalle fuddette parole. Al che voglio aggiugnere,. 
quanto fra fcmro da altro Autore della vi (ita 
fatta dal Vefcovo alle Riduzioni dell’ Uraguai ;■ 
In una delle ultime vrfite ( così fcrive egli ) che 
fi fecero nelle Riduzioni de' Guarani s , una delle 
coje , che recarono maggior meraviglia a noi altri 
* ' Spa ■» 
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SpàgnUolt , fu di vedere nell’ incontro , che facevtt 
una Riduzione a fua Signoria I(lu/in(fima , • nel 
Coro de ’ Fanciulli -, che venivano cantando la Dot- 
trina Crljhàna , accompagnati da fuoi ijlr amenti t 
fu v dtjfi , 7/ vedere un Giovinetto di dodici anni 
in. circa , il quale fuonàva il Violoncello i ma con 
tal gratta e deprezza t che ammitandolo molto il 
‘Prelato , fece fermare il Coro , e ordinò ' che venif- 
fe avanti il Fanciullo , e fàceffe una fonata a fo- 
to . Ubbidì egli , e fatta al "Prelato è fuo fègùito 
uria profondiffima riverenza , posò il fuo Violoncello 
f Òpra d’ un piede $ e fonò circa un quarto (Forai co- 
sì' giujlò\ con tale di finvoltur a e celerità t che ripor- 
tò t' ammirazione e il plaufo d * ognuno . È mentre 
ili altro tempo erà io di paff aggio per alcune Ridu- 
zioni ^ ■ alloggi ato con fomma carità da i VP. Mi/- - 
fonqrj , udii più d' una Volta di que/ìe Mafie he , e.- 
rejlai molto Jìupito dell ' unione e rigorofo tempo , 
con cui varino , nel che fon di parere , che non ce- 
dano a qualftfia delle più ìnfignì Cattedrali di Spagna. 

Sono ben quelli da diré miracoli della (ingo- 
iar 1 attenzione di que’ piiffimmi Miffionarj in di- 
rozzare i barbari Americani , per far fervire V 
abilità loro ftupenda nella Muuca al fervigiodi 
Dio, e al profitto fpirituale dell’ Anime. Impe- 
* rocchè fi conofce per prova, che quella Mufica, 
norì effeminata, ma virile., mirabilmente accre*. 
fee la Divozione, in accrescere il piacere a quel- 
la povera gente, allorché alfifte alle Mefìfe can- 
tale, va alle Proce filoni , e ad altre facre fun- 
zioni, nelle quali quegli efperti Fanciulli "intuo- 
nano con sì bella grazia, e in sì divota manie- 
ra le tedi di Dio, e de’ fuoi fanti Mi (ter; . Quel 
che è più, non fi può dire r che efficace mezzo 
fi a quello per tirare alla Religione di Chrifto 
altri Barbari finquì oftinati nella lor vita ecre- 

G 2 den- 
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denza brutale. Se coftoro v ,fi poffono indurre a 
vietar le Riduzioni Criftiane, a mirare il deco- 
ro delle Chieie, e delle funzioni Ecctefialliche * 
e malfmiamente ,ad udire i mel od io li. canti e Tuo- 
ni di quegl’ innocenti piovanetti: reftanq fi pre- 
fi da quella novità , da sì dilettevoli oggetti 
e dalla maravigliofa pace, concordia , e^ ooefta 
allegria de’ Criltiani , cioè da una maniera di 
abitare e di vivere, sì diverfa dalla lor propria: 
che pei la maggior parte s’ invogliano di fer- 
marfi quivi, e di abbracciare il Criflianefimo , 
mentre nulla più che quello li defidera da que' 
caritativi Fedeli. Gran cole fi raccontano da glj 
antichi , e più fe ne poffono dire , della forza’ 
della Mufica. Rilevantillìmo è ben quello, da 
che ànch’cifa coopera a guadagnar nuovi figli 
alla Chiefa Tanta di Dio. E perciocché tanto fi 
apprezza la Mufica da que’ buoni Popoli , fi’fli- 
ma ivi onorato con gran dignità chi è eletto per 
Cantore. E quelli tali vengono poi confittati 
dalla gente idiota come i Letterati , perché fan- 
no leggere la Meflfa , e te Ore Canoniche , fpe- 
zialmente ricorrendo gl’ignoranti ad elfi per fa- 
pere, che Nome poffano imporre a i loro Fi- 
gliuoli nati di frefco, come a perfone, che fan- 
no il Santo di cui corre la Fella in quel gior- 
no . Ma non rade volte è accaduto , che il Can- 
fore , non intendendo il Latino, ha loro fugge- 
rito uno fpropofitato nome, come Caiphas , Ti- 
fcina , Capbarnaum , perchè correndo Melfa di Fe- 
ria in -quel giorno, tali e non altri nomi ha tro- 
vato nel Vangelo: il che e tendo poi avvertito 
dal Milfionario, compatita la femplicità dgl Can- 
tore, impone a gl’infanti il Nome più conve- 
niente. Gran pregio ‘parimente vien riputato da 
elìi Felfere eletto per qualche miniltero nella 

Chie-" 
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Chiefa. V’ha infatti un Sagigftano maggiore Cofl 
.due altri, a lui fubordinati ,' e in oltre fei Che- 
rici che portano il collarino, e verte* ,lunga con 
^due o tre palmi di ftralcico alla maniera de’Che- 
rici e preti Spagnuóli . Ufano ancora le Cotte , 
•ora all! Italiana, ed oVa alla Spagnola , tutte 
ben’ihfaldate ed inèrbfpate. Nella' fletta gUifafi 
àggiuftano i Camici , eli Amitti , e lè Tovaglie 
'de’ gli Altari , fton tollerartdovifi Una menoma 
•màcchia',' o ioc^ia di cera ; che fe a cafó vi 
‘cade, immahrineste fi mutano. Ogni giorno fco- 
pano la Chiefa , ed ornano gli Altari con tal 
pulizia, che non fi può defiderare di più, e all* 
entrarvi dentro ogni cofa fpira divozione ed odo- 
re. Fra noi pofcia non v’ha Novizzi de’prùof-' 
fervami e pii Ordini Religiofi, co’ quali nonga- 
reggino nella ferietà', Riverenza e corrtpoftezfca 
quei novelli g rmi della Chiefa Tanta in aillrte- 
rè e Ter v ire all’ Altare , e ad ogni facra funzio- 
ne, potendoli in ciò paragonare a i primitivi 
Ortolani . Con eguale proprietà è anche tenuto 
il Cirntterio , che ftà al fianco dellà' Chiefa , 
maggiore in Un luogo, e minore in ^ Un’ altro a 
proporzione della moltitudine del Popolo . Suol’ 
elftre fabbricato come una Piaz?a ih quadro 
'ferrato colle Tue mura non molto alte , e cir- 
condato all’ intorno da ciprellì e palme . Nel di 
dentro fon file d’ Aranci, che fi piantano inter- 
ra, è vengono ivi felicemente a cagione del cli- 
ma affai caldo. Da quefti fi forma unà ftradi 
fpaziofa, per dove paffa la Procelfione de i De- 
funti ,’ che fi fa ogni Lunedi , cantandoli per 1<^- 
* io la Meffa in una Cappella , che ftà fituàta, 
dove termina la ftrada fuddetta . Ad ogni càn^ 
tone , e nel mezzo fopra il Tuo piedeftallo fi ve- 
de eretta una gran Croce ben lavorati, dovè (I 
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canta il Réfponlorj^, reftando divifo lo fpazio-, 
parte per gli bambini -, parte per quei delle Con- 
gregazioni > e la parte maggiore pel refto del 
Popolo. I foli Miifionarj fi feppelliicono nella 
Chiefa in luogo IlabiJìto nel Presbiterio, Piace!? 
fe a Dio, j:he quello rito fi o/TervalTe anche in 
Italia, onae i fiacri nollri Templi reflalTéro libe- 
ri da i profumi delle Sepolture , come anche in 
altri tempi fi usò. Fuori ezianzio delleRiduzio- 
ni in diftanza competente fono alcune Chiefetté, 
ben tenute e adornate, alle ‘quali fi porta la 
Procelfione ne’ giorni di S. Marco , delle Rosa- 
ziom , del Santo Titolare, e del Giubileo. S in- 
cammina Jg Procelfione per le ftrade della Ridu- 
zione, che elfendo formare tutte eguali e dirit- 
te, tengono a ciafcheduna imboccatura una Cro- 
ce ben lavorata. Ad ogni Croce fa paufa la Pro- 
celfione,, e quivi fi canta da i Fanciulli in buon 
concerto di voci qualche cofa della Dottrina 
Crilliana, rifpondendo il Popolo col fuo canto 
ordinario. Al finir delle cafe cominciano alcuni 
flradoni ameni , formati da Ciprelfi , Palme, A- 
ranci , ed altri Alberi piantati a filo , che arri- 
vano fino alle poco fa mentovate Chiefette, con 
difendere la Procelfione da i venti , e dal Sole 
cocente, concorrendo tutto a rendere non men 
divote che comode quelle fante funzioni . Ser- 
viranno intanto ancor quelle poche notizie a far 
cojnofcere lo (lato , e la lode voi fimmetria di 
quelle Popolazioni, confillenti cadauna perlopiù 
in quattro, o cinque mila perfone, benché talu- 
na arrivi fino a lèi , fette , ed anche otto mila 
Abitanti, fra’ quali vo credendo comprefi coloro , 
ancora, che vivono alla campagna nelle lor ca- 
r fe o capanne pel mantenimento de gli armenti , 
e per la cullodia de'feminati. 

Qual 
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. ' Qual poi fia la frequenza di que’ buoni Cri-v 
Riani alle Chiele , fi comprenderà dall’ intendere 
«che ogni mattina allo {puntare dell’Alba fi ra- 
dunano alla Chiefa tptt’i Fanciulli dall’una par- 
te, e dall’altra le Fanciulle per recitare in due 
Cori la Dottrina Criftiana fino al pafeere del 
Sole , perchè allora vien tutto il Popolo , fuor- 
ché i giuftamente impediti , ad afcoltare la Tan- 
ta Mefia, dopo I4 quale ognun fi porta alle fue 
faccende. La fera dopo la Dottrina de’ Fanciul- 
li al tocco della Campana i accorrono/ di puovo 
alla Chiefa per recitare il Rolario con altre ora- 
zioni. Ogni Sabhato , prefenti tutti , fi canta la 
Melfa della Vergine Santiffima a Tuono d’Orga- 
no co i Mufici ; e la fera dopo il Rofario fi can- 
tano folennemente le Litanie » e un Refponforio 
per gli Defunti. Venuta la Domenica, allo fpun- 
rar del Sole fta già fi Popolo tutto ip Chiela , 
dove intonando due de’ principali , cantano gli 
altri a voce alta la Dottrina Crfiliana . Dopo 
di che fi fanno gfi Sponfali , v e i Matrimoni in 
faccia della Chiefa. coile cereqionie preferitte dal 
Rituale : funzione che occupa molto tempo , 
perchè fi riferbano per lo più alla Feda ,. accioc- 
ché facendofi con folennità, gl’ Infedeli, e i con- 
vertiti di frefeo, ne concepifCano (lima , e ve- 
nerino quella azione come Sacramento . Appref- 
fo fi dà principio alla Mefia folenne, e dopo il 
Vangelo fuccede la Predica dal Pulpito. All’Of- 
fertorio fi fanno i proclami per gli Matrimoni 
venturi, e fi annunziano i digiuni , e le Felle . 
Finita la funzione , fi efamina , fe alcuno è man- 
cato alla Mefia o Dottrina, e per qual motivo; 

, e fe alcun difordine fia fucceduto entro o fuori 
della Riduzione . I colpevoli fi fanno galligare a 
proporzion della colpa fia i Correttori. Si cele- 
. G 4 bra- 
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brano pofcia dopo il pranzo i Battelimi de’Bambi- 
ni, e de’ Catecumeni . De gli uni e de gli altri vi 
fuol^ tiferei feto pre un btloh numero; tutto cele- 
brandoli con lòlennirà per* avvivar nel Popolo la 
Fecle > ed affezionarlo a i Riti facrofanti . Succe- 
dono le Cbngregazioni de’ particolari co i Coliti 
eferrizj di' pietà, ecolSermone. Finalmente dopo 
aver tutto il Popolo redi tato il quotidiano Rofario, 

airitobrvmire feh va ciafcunó a prendere ripofo. 

• i • »: .>• . '{ : . r . , . ■ 
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Del Mini fiero fpirituale in fervigio di que’ 

,i / l'Oncr 1 . nuovi Criftiàùi * ’* ; 

• c '.il-..* - ),': ; .e'. *• ••: : 

S Uole ogni" Riduzione aver due Sacerdoti , 1* 
uno d’ effr Parroco , i quali a vicenda di let- 
ti maria efcrcitano il fàcro lor miniftero , Bando 
feinpré r T ! uiy d’eifi nella Riduzione, per non ab- 
bandonare in alcun bifogho quei che vi dimora- 
no, mentre l’altro va girando per le caferie del 
territorio a fine di vifltar gl’infermi , ed alfifte- 
re a chi per attendere alla ‘ campagna non può 
rifiedere entro le Riduzioni ; Occorrendo anche 
bifogni gravi , vengono in foccorfo altri Miflio- 
narj delle citConvicinè Popolazioni , dandofi ma- 
no T uno dii’ altro pel maggiore fervigiò di Dio, 
e delle'- Ani toe. Quelli poi lì fervono, come già 
accennammo, d’indiani fubordinati per Soddisfa- 
re a’ molti bifogni del facro loro impiego. Ogni 
Domenica è Giovedì per un’ora lì fpiega da eli! 
la Dotrtinà Criftiana a tutto il Popolo ratinato nella 
Chiefa . Altralìmil Dottrina fi fa ciafcun giorno 
a i Fanciulli , 'che foglìòno palTare il numero di no- 1 
vecento e di mille . II P* Cattaneo più volte da 
me nominato fcrifle nell’ Aprile del 1730. eh 3 

1 , nella 

* # 

\ * - 
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nella fola fua Riduzione di S. Maria dell’ Ura- 
guai facendo egli ogni giorno la Dottrina a i 
Fanciulli , erano fe tondo il catalogo le Fanciulle fine 
all' et a Ai quindici anni , mille e due , e ì Fanciulli 
novecento Jeffanta : dal che fi può conjetturare o ^ 
inferire , a qual numero di abitatori preflo a po- * 
co afcendelfe quella Popolazione . Altra Dottri- 
na ancora fatino a parte a quei Fanciulli , che 
s hanno di tanto in tanto da ammettere per la 
prima volta 'a i Sacramenti della Penitenza e 
della Comunione; e parimente un’altra a i Ca- 
tecumeni , de’ quali ve n’ <ha r Tempre molti , ì 
quali dal Gentilefimo fi riducono alla Santa Fe- 
de; colla ordinariamentè non poca fatica Pi ftru* 
zione di quelli ultimi, perchè effondo di Lingua 
llraniera, conviene adoperar con elfi l'Interpre- 
te, finché praticando con gli altri-, apprendano 
il linguaggio comune, come il Guaranefco, che 
s’ufa- in tutte le Riduzioni del Paranà , e dell’ 
Uraguai. Oltre a ciò ogni Domenica mattina fi 
fa la Predica a tutto > il Popolo . Gran tempo 
ancora convien' impiegare nel Confelfionale , al- 
lorché il Popolo turto fi accolla al Sacramento 
della Penitenza: giacché ogni Confeflìone di un* 
Indiano, per atteftato de’ Miflionarj , equivale a 
dieci e dodici de gli Spagnuoli , dovendoli fup- 
plire il poco intendimento di quella rozza gente, 
che non fa applicare la pratica alla teorica del- 
la Dottrina Criftiana . L’ ufo è di far tali Con- 
felfioni di tutto il Popolo nelle Felle principali 
del Natale , della Pafqua , di Pentecofte , e del 
Santo Protettore; ma particolarmente nel tem- 
po di foddi sfare al Precetto della Confeflìone e 
Comunione annuale, che per conceflìone*de’fom- 
mi Pontefici fi ftende dal principio della Quare* 
lima fino al Corpus Domini ; liccome ancora 
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nel tempo del Giubileo , che ogni anno è loro 
conceduro dalla Santa Sede . Allora s’ intendono 
infieme i Millìonarj delle vicine Riduzioni non 
folo per ajutarfì l’un l’altro, ma ancoraaccioc- 
ché il Popolo abbia maggior comodo e libertà 
per confeffarfi , fe vuole * a gli ftraordinarj e 
ftranieri Sacerdoti. Otto giorni prima s’incomin- 
ciano le Confezioni , affinchè fi facciano fenza 
confpfione, affegnandoiì ad ogni contrada o quar- 
tiere il Tuo! giorno per venire alla Chiefa dove i 
Miflìonarj ftan fitti dalla mattina alla fera nel 
Confeffionale. Tutti poi fi difpongono fra la fet* 
rimana con quelle divozioni, che più fi confan- 
no colla lor capacità, alla fanta Comunione del 
giorno del giubileo. Prima di prendere il Signo- 
re, s‘ intuonano a voce alta gli arti delle Virtù 
Teologali, e di Contrizione , con altre Orazio- 
ni fopra il Santiffimo.Sacramento , che fon divo*- 
' tamente ripetuti da tutto il Popolo . Ed è poi 
indicibile il pio affetto, e la tenerezza, con] cui 
s’ accorta ognuno alla facra Menfa„ 

Come in Europa , così anche nell’America % 
fogliono i Padri della Compagnia di Gesù ifti- 
tuire in ogni Riduzione due Congregazioni dì 
particolari .perfone . Nell’ una fi ammettono i 
Giovani da i dodici fino a i trenta anni, e que- 
lla è dedicata a S. Michele Arcangelo. Nell’ 
altra, che fta fotto la tutela della Beatiffima 
Madre del noftro Salvatore , fi ricevono altri del 
Popolo più inclinati alle cofe di Dio, Son que- 
lle sì numerofe, che fogliono arrivare ì Congre- 
gati ad ottocento , regolati dal Prefetto , da gli 
Affilienti, e da altri Ufiziali,iche ogni anno fi 
eleggonb-. Ordinariamente fi raunano effi nel do- 
po pranfo d’ogni Domenica per . udire il Sermo- 
ne, e recitar que’ Salmi o quelle Orazioni , che 

✓ fi 
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fi praticano anche in Europa , cpnfeflandofi poi 
e comunicandoli ogni Fella , e celebrando Copra 
tutto col maggiore apparato che poffono quella 
della Congregazione. Non vi fi riceve alcuno » 
fe.pon dopo replicate iftanze, e Solamente dap-» 
poiché è conosciuto di bontà e jV-irtùi (ingoiare., , 
Stimano elfi cotanto l’elTere ammetti in quelle 
pie affemblee ,<che la carta .d’ «obbligazione , in 
cui fi dedicano alla Regina de gli Angeli , fot- 
tofcritta dal Milfionario, è tenuta Sempre da lo- 
ro addoflb nplla boria de le Reliquie j econeguai 
Sentimento cadauno fi affligge, le per avventura 
per non corrifpondere al Suo dovere ,e alle re- 
gole delia Congregazione , il Padre lo cancella 
dal Catalogo, e gli leva la carta . Nè qui finir 
fcono le applicazioni e fatiche di qu:’ Miniftri 
di Dio. V attinenza 2 gl’ Infermi è una delle 
ipaggiori occupazioni dell** loro indefefla Carità. 
Intorno a che fi vuol confettare un difetto di \ 
quegl’indiani, a cui non si finora potuto tro- 
var ripiego e rimedio . Quello confitte nella lira- 
ordinaria loro voracità, di cui già dicemmo qual- 
che cofa in addietro, Senza faper’ io atterire* s’ ' 
elfa fia un /etto de gli antichi lor, barbari co- 
ftumi, per aver’ elfi così attuefatto lo llomaco , 

0 pure fe cosi efiga il naturale lor temperamene 
to , e la fame forfè ^>iù indifcreta e pungente , 
che ne gli ulàti al Clima d’ Europa . Certo gli 
Europei, che palfano a quelle parti , ivi non 
pruovano più fame o ingordigia , che ne i no- 
ltri paefi: legno, che non proviene nè dall’aria, 
nè da i cibi il particolar difetto di quegl’ India- 
ni. La pazienza bensì e 1’ induftria de i faggi 
Milfionarj tanto ha fatto, che ha sbarbicata da 

1 nuovi Criftiani 1 ubriachezza, vizio antichif- 
fimo di quelle Nazioni, che per lo più non può 

fuffi. 
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fuflìftere fenza l’ offefa di Dio , e fuol produrrà 
contefe e mali peggiori. Ma circa l’ingordigia, 
per quanto fi fia dato loro d’ iltruzioni p;*r be^ 
ne della lor fanità , poco profitto s’è fatto fin- 
ora, prevalendo il Coftume, ovvero t morfi del- 
la fame, che pruovano, alle lezioni della falu-* 
tevol temperanza e dieta. Però continuano elfi 
Ct‘ mangiare fenza alcuir riguardo Ingordamente 
d’ogni cola, empiendoli il ventricolo di fruttai 
e di carne quafi cruda: il che cagiona I orò gra- 
vi indigeftioni , e fa che lentetidófi così ripieni ì 
van poi ad immergerfi ne’ Fiumi tanto la ftàfc, 
che il verno , credendo di rimediarvi ; e non fi 
guardano dal dormirò fra l’erbe Ve filila terra 
umida. Da sì fatti difordini provengono poi mol- 
tilfime infermità, e cattivi U inori , che trapala- 
no ancora ne’ lor Figli. Il peggio è, che caden- 
do malati, niuna immaginabil cura fanho averli 
nè per sé, nè per la loro prole ì • laónde fi ftimd 
molto faua e fortunata quella Riduzione, ché 
comporta di fette o otto mila perlònè, rièri àb- 
bia che ducerito d’elfe confinate ih lettóri’ PqT 
curarli non v’ha Medico, nè Chirurgo, fe purè 
il Milfionario non s’ intende qualche .poco^i Me- 
dicina, o non tien feco qualche Fratello Coadiir-* 
tore avvezzo alle Infermerie: che di quelli tali 
fovente fc ne conducono colà, è faticano poiaf-' 
failfimo colla lor Carità, infognando ancora a ca- 
var fangue , e a comporre ed applicare alcuni 
medicamenti . Di non lieve pcfo , benché 'pefò 
caro, riefce sì gran copia di malati a i Milfio- 
narj , per doverle vifitar tutti, e vegliare , affini 
chè a tempo fieno applicati i rimedj , e per in-> 
viare ad ognuno il vitto da infermo, che fi pre- 
para in cala de’medefimi Padri . Aggiungali il 
nainiftrar loro i Sacramenti, e Fallìftere ad elfi 
.* i le 
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le intere notti, allorché peggiorando il irfalemi- 
riaccia l’ultimo crollo alla lor vita. * , 

£ pur tutto quello può parere un nulla inpa-? 
ragon di quello, che fanno e patifcono que’ter- 
vorolì Servi di Dio , allorché vien qualche Epi-> 
demia a devaftar le loro Popolazioni . Non co- 
nofcono que’ Popoli la Pelle , che sì fovente re- 
gna nell’ Afia , e penetra talvolta nelle poco guar- 
dinghe Città deli’ Europa . Contuttociò vanno, 
talvolta ferp^ndo fra eflì influenze contagiofe 
di petecchie r dolori , febbri maligne, e maflima- 
mente i Vajuoli , che fogliono far non minore 
ftrage , che la Pelle in Afia , Affrica , ed Euro- 
pa , e però ivi ancora portano quello nome . Per 
cuftodirfi , allorché una Riduzione é attaccata , 
s’é anche introdotto l’ ufo della Quarantena , fic- 
corae già accennai 4 Allora cadono infermi que’ 
poveri Indiani , perchè vanno fenza riguardo e 
difefa j e giacche non fi han cura alcuna , dopo 
pochi giorni di letto partano all’ altra vita. Ogni 
cala fembra allora uno Spedale , e Hanno tutti 
He.fi fui fuolo fervando loro di letto una fola 
pelle di Cervo con una coperta di Cotone , ec- 
cettuati i più comodi, che ufano per loro letto 
una rete follevata da terra , come altra volta 
abbiam detto. Sono incredibili allora le fatiche, 
e la tolleranza de iMilfionarj per afliftere a tan- 
ta moltitudine d’ infermi , fra il fetore delle lor ** 
capanne, per miniftrar loro i Sacramenti, e per 
impedire , che non muojano di fame . Quello in- 
figne efercizio della Carità Crifliana di que’Re- 
ligiofi , quanto é grato a gli occhi di Dio , al- 
trettanto fuol’ empiere di meraviglia quegl’ Infe- 
deli , che fi abbattono ad eflerne fpettatori , e 
balla alle volte per condurli a fottometterfi al 
foave giogo diGesùCrillo. Nè fi dee tacere un’ 
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altro nobile e fanto iftituto , cioè che in ogni 
Riduzione tengono Scuola per gli figli de’Caci- 
qui, e d’altri principali , e per gli desinati alla 
Mufica , iufegnando loro leggere , fcrivere : , far 
conti, e Canto fermo: dal che nafce un' ampio 
frutto pel governo e per la confetvazione di quel-’ 
le Repubbliche sì nello fpirituale , *che nel tem- 
porale . Imperocché dirozzandofi cosi i loro zo- 
tici ingegni, apprendono più facilmente le Virtù 
Criftiane , e fervono alla Chiéfa , e. alla dtlata- 
zion della ;Fede; ficcome anche fi rendono capa- 
ci di tener cura delle officine , e dell’ azienda del 
Comune, e d’eflere fopraftanti alle opere e fab- 
briche , e di condurre Cóme Piloti le imbarca- 
zioni,- e di (ottenere gl’impieghi di Alcaldi / cioè’ 
di Giudici , Correttori , ed altri Mini Iter) pub- 
blici . Mirabilmente fi avVézzand qdelli di mag--’ 
gior talento a leggere fpedrrdmenre uria Lettera,' 
fcritta a mano , benché in Lingua ftfamerà ; e 
cantano con fomma aggiuttatezza i vederti , le 
lezioni , e lamentazioni in C ro . lenza intoppa- 
re in una lettera, o Sbagliare un’aéeenro . Avari- 
ti che fi faceflero Criftiarii , non contavano che 
fino al numero di- 'quattro , noiì fapendo attri 
n-umeri. Se voleano elprirnere cinque, moftrava- 
no una mano; fe dieci , amenduè ; fe venti , le 
mani e i piedi; fe più di venti , qualunque nu- 
mero che folle , 1’ indicavano con una voce ge- 
nerale lignificante Aftf/ro. Con tale ignoranza, che 
continua ne’ Barbari non per.inche convertiti , 
non fapea quella gerire diftinguere il numera de 
gli anni, delle pedone, e di rame altre cofe ne- 
ceflarie alla vira umana e civile . Perciò non : 
folo s’ impara da’ Fanciulli oggidì 1’ Aritmetica 
nelle Scuole, ma ancora fi fa ripetere a nitro il 
Popolo nella Chiefa la tavola infera de’ numeri, 
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terminate che fono le facre funzioni , acciocché 
chiunque capifce, polla profittarne . 1 

. r . < 
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Del frutto fpirituale delle minime , e maniere 
di confermarlo* 

t 

C Erto è, che quanti vanno A vifitar leRidu-* 
zioni fin qui fondate nelle Provincie del Pa* 
raguai, e del Rio della Piata, o per lorocurio- 
fità,. ovvero per obbligo della lor Carica, come 1 
i Vefcovi e i Governatori , al mirare là manie- 
ra di vivere e i coftumi di que’ buoni Criftiàm , 
non poffono dilfimular la tenerezza, chenecon- 
cepifcono , con benedire la delira onnipotente * 
Dio, la qual fola potè cangiare un paefe pieno 1 
di tanta barbarie , e femitìàto di tanti vizi , 'in 1 
un giardino sì fiorito di Criftiane Virtù » Mag- 
giormente ancora ne ftupifce , e ne dà lode all*' 
Altilfimo, e à i fuoi zelanti Miniftri , Miniftri, 
che la fola Cattolica Chiefa produce , chi fa* 
qual vira beftiale menino tuttavia gli altri In- 
diani, che finora fi mantengono nelle tenebre del 
Gentilefimo . Abbiam detto più volte- , elfere i; 
Vizj primarj di que’ Barbari 1’ Ubriachezza , 
l’Incontinenza, e la Crudeltà . Quanto alla pria 
ma , tanto ha guadagnato la parola di Dio,*, 
fpeflo inculcata da i Milionari * che ogni novel-* 
lo Criftiano ne ha prefo troppo orrore , di mo- 
do che la lor Birra , o Ciccia è - divenuta per 
ognun d’ elfi Un’innocente liquore + nè v’ha giam- 5 
mài bifogno di gaftigare alcuno per ubbriachez- 
ià. Nell’ ab borri mento a quello vizio tanto fon* 
elfi divenuti forti , che capitando talvolta alle 
Città de gli Spagnuoli , ed eflendo tentati con- 

ua 
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« n fiafco di Vino alla mano, non 1’ .han voluto- 
ne pure affaggiare , con ait>mirazion de gli fteflì 
Spagnuoli , i quali han fenrito più d’ una volta 
rinfacciarli da gl’ Indiani j nulla '.venir di buono dal- 
la Spagna , fe non il Vino , e quefto ancora diventar 
un veleno nelle /or mani . Quanto alla fènfualità , 
fembra eflfa bandirà dalle Riduzioni , perché giun- 
ti all’ età convenevole quali tutti quegl’ Indiani 
fi ammogliano, giacché non v’ha Primogenitu- 
ra fra loro, e le. mai fi fcuopre qualche illecita 
corrifpondenza, o azione fcandalofa, quella, fic- 
come ho detto altrove , pubblicamente fi gafti- 
ga. Oltre a ciò quivi è adoperata ogni vigilan- 
za per tener la gente lungi da i pericoli . Fan- 
no fabbricar le cale in maniera,, che ogni farair- 
glia viva e dorma feparata dall’altra , lenza co- 
municazion di camere , fenza. mefcolanza d’ uo- 
mini e donne in pubblici luoghi . I pozzi , le 
fontane, i lavato; comuni a tutto il Popolo , fi 
proccura che ftieno alla villa d’ ognuno ; e del- 
la guardia di quefti è incaricato qualche Vec- 
chio venerando, e di virtù conofciuta, affinchè 
niun giovanotto ardifca di accollarvi!! con atto, 
indecente . Molto maggior’ attenzione fi ufa af- 
finché il Tempio di Dio non ferva di ajuto al- 
le tentazioni dellà, corrotta natura . Secondo gl' 
infegnamenti di S. Carlo , che tuttavia fi prati- 
cano in vajie Ville del Milanefe , è divifa ogni, 
Chiefa delle Riduzioni in due parti , 1’ una per 
gli Uomini, e F altre per le Donne, rellando in, 
mezzo come una ftrada dalla Porta grande fino 
all’ Aitar maggiore. Si fuddividono i quartieri in 
tre Clalfi •. La prima è de’ Fanciulli , che fi po- 
llano vicino alla balaullrata del Presbiterio, die- 
tro a’ quali Hanno due o più Zelatori con bac- 
chette in mano, che fenza rifparmio arrivano to- 
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fio fopra di chi non oflerva il dovuto fi letizio 
e rifpetto . La feconda più addietro è quella de’ 
Gioyani »• cuftoditi anch’elfi da altri Zelatori più 
attempati. La terza è de gli Uomini d’ ogni età, 
e dietro ad elfi invigilano parimente alcuni Vec- 
chi più venerabili . Lo Hello rito lì offerva nell’, 
altra parte delle Donne , divife anch’ effe colla 
medefima proporzione e fito in tre claffi di Fan- 
ciulline, Zitelle, e Donne attempate; e dietro a 
ciafcheduna precedono nella maniera fuddatta 
altri Zelatori , che palleggiano tra l’ una dalle 
e l’altra per quell’ adito, che vi fi lafcia , che 
ferve di divifione , e inlìeme di ftrada alle Por- 
te laterali , Per quelle Porte entrano immedia- / 
tamente dal canto loro gli Uomini, e dalL’ altro 
le bonne , pafiàndo immediatamente alle lor eia f- 
fii, lenza pericolo , che quei d’una dalle andan- 
doci loro pollo difturbino quei dell’ altra , o 
che gli Uomini li framifehino colle Donne. Que- 
llo bell’ ordine sì rigorofamente vien’ olfervato, 
che non ardirà un’ Uomo d’ entrare per la me- 
defima Porta , per dove paffano le Donne . E fe 
a cafo talun mancalfe, ufeito ch’egli èdiChie- 
fa , ognun gli dà la baja , come ad uno feimu- 
nito, che non fa fare unacofa a dovere; e quan- 
do poi vi fi fcóprilTe della malizia , il g-aftigo 
farebbe pronto. 

Per offervar dillribuzione sì regolata, ènecef- • 
lario fabbricar le Chiefe affai grandi , come fo- 
no >n fatti , benché a proporzion della grandez- 
za riefeano baffe, perché adoperando elfi colonne 
di legno tutte di un pezzo, non poffono alzare 
il tetto a proporzione della lunghezza e larghez- 
za dell edificio . Rifpetto nondimeno alle Cale, 
che tutte fono d’un piano folo, per lofoprafla- 
re di gran lunga ad effe, vengono a parere mae- 
Tarte /. H ftofe 
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Ifofe Bafiliche. Oltre alle Porte in faccia, e al- 
le laterali fuddette , vi fi contano molte fine- 
lire, che mantengono luminofa la Chiefai e ne- 
: - ceffarie ancor fono, affinchè nella State, che ivi 
è ardentiflfcna , poffano efalare i fiati e vapori 
di quella groffolana gente, da cui ricevono non 
poca moleftia i celebranti e i Predicatori. Nel- 
le Riduzioni poi , che fi fon fondate nel paefe 
de’ Mocbi , perchè più moderne , le Chiefe fon 
meglio fabbricate, e più ornate, avendo tre na- 
vi , il Coro , ed anche la Cuppolà : il che dà 
una maggiore idea della Religione a que’Barba- 
ri . Giova del pari affai ili mo per confervare 1’ 
oneftà , ed impedire i difordini, il tenere i Mif- 
fionarj in tempo di notte alcuni Miniftri iegre- 
ti, da' quali fieno avvifatì di quel che poffaefi- 
gere rimedio , ed etfendo divifa la notte in tre 
Vigilie , fi mutano ogni Vigilia quelle ronde e 
lèntinelle, inventate per vegliar nello fteffo tem- 
xpo alla ficurezza del paefe, per quello, che po- 
teffero mai tentare gl’ Indiani Barbari , o gli 
fcellerati Mammalucchi del Braille . Con sì for- 
te diligenza e precauzione , e più colla frequen- 
za delle Prediche, fi è introdotto in que'novelli 
Criftianì un fodo e comune amore alla continen- 
za, laonde s’è veduto più d’ un’efempio di for- 
ti Fanciulle , le quali più tolto fi fon lafciate 
uccidere da Indiani Infedéli , o mal convertiti , 
per non confentire alle lor voglie impudiche . 
Ufano poi tutti i Barbari Indiani di tener lunga 
capigliatura , e fe ne pregiano , benché li renda 
deformi , giudicandola eglino fecondo il lor gir- 
ilo per un’ avvenenza e leggiadria , e credendo 
fommo affronto, fe loro alcun la tagliaffe . Da 
ciò procede non rade volte , che nel volto non 

fi dillingue un Giovane da una Donna , giacché 
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gli Uomini non mettono fuori che rari peli di 
barba, e tardi. Ma non s’incontrano sì fatti in-* 
convenienti nelle Riduzioni , perchè gli Uomini 
divenuti Criftiani fi lafciano accorciare il cri*» 
he , ed allevando nella ftefla guifa i Figliuoli , 
facilmente 'fi diftinguono da gl’infedeli. Soglio- 
no ancora i Fanciulli d’ ogni contrada v allorché 
odono l'Ave maria della fera , raunarfi , ed in- 
ginocchiati davanti alla Croce piu vicina, intuo- 
hano le Orazioni principali della Dottrina Cri- 
ftiana , ed altre Canzonette fpirituali , compofte 
nella lor Lingua da i Milfionarj, con ciò ravvi-» 
vando in tutta la Riduzione la memoria delle 
cofe divine . Con tal coflume crefcendo poi in 
età , non v* ha fra elfi , chi vada a pofarfi . fenza 
recitar le loro Orazioni . É 1’ oflfervano ancora 
ne’ cammini più faticofi , e quando remano per 
gli fiumi, o vanno a qualcheCittà , con ammi- 
razione de gli fteffi Spagnuoli, i quali non odo- 
no dalla lor bocci , fe non Canzoni fpiriruàli , 
ed Orazioni divote . E crefce cotal’ ammira- 
zione in trattando con que’ buoni Indiani , per- 
chè non mai s’ ode ufcir loro di bocca un giu- 
ramento, un’imprecazione, una parola immode- 
fta od ingiuriofa . Odono bensì quelli novelli 
Criftiani parole , e veggono azioni , ed efempli 
cattivi in chi come più antico di loro nella Fq^ 
de , dovrebbe dar piu edificazione in vece di 
fcandalezzarli ; ma per virtù della grazia di Dio, 
benché conofcano il mal’ andare de gli altri , 
non s’ invogliano per quello d’ imitarli . Eflendo 
andati un’anno per ordine del Prefidente D. Giu- 
seppe di Salazar cinqueoento uomini delle Ridu-, 
zioni a lavorare a Buenos Ayres, tornati pofcia 
alle lor cafe, candidamente alcuni, d’ elfi diceva- 
no al Milfionario: Carne c infognate voi , che letali 
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e tad azioni fon peccati contro 1' Oneftd , contro ld 
Carità , quando fappiam di certo , che alcuni Spagnuo- 
//, benché Crijìiam , le commettono a man fulva - Fi- 
gliuoli miei , rifpondeva il Padre, non vi fo dir al- 
tro , fe non che 'quella Dottrina , che infogniamo a 
voi , e che vie n da Dio, la predichiamo- ancue aSpa- 
gnuoli , e non Spagnuoli . S' ejft non /’ ojjervano alTrì - 
cuna! di Dio la pagheran caro . OJJervatela voi , fe 
vi preme di non perder l anime vefire in eterno ; e 
così avrete piu giudizio di loro. Per quello motivo 
fpezialmente , cioè perchè non lì corrompano i 
ccftumi de’ buoni coll’ e'fempio de’ cattivi , e per 
altri riguardi ancora , hanno otrenuto i Gefuiti 
dalla Pietà de i Re Cartolici un divieto a gli 
Spagnuoli ,‘e a gli altri Europei , di mettere il 
piede in quelle Riduzioni , fe non è per necefli- 
tà di palfaggio, a riferva de’Veicovi, e lor Vi- 
fìtatori , e de’ Governatori della Provincia . Che 
fe colà capita un’Europeo, tolto gli fi metteai 
fianchi l'otto fpecie d’onore qualche faviolndia- 
bo, che il tenga in dovere, e lappi a accommia- 
tarlo con buona grazia il più prclto polfibile . 
Quella pertanto è una delle principali cagioni , 
per le quali nelle Riduzioni del Paragui , lonta- 
ne da gli occhi ed efempli d’ elfi Europei , fio- 
rilce più che altrove l’innocenza, e l’olfervan- 
za de comandamenti di Dio , non avendo efiì 
chi li difiolga co i cattivi efempli dalbuoncam- 
mino , e mantenendo quella prima forma , che 
gli han data i piiifimi lorMiifionarj. Per la llef- 
fa ragione noi olferviam fovente ne’ contadini 
Cattolici delle Provincie Europee una pari lode- 
vol lemplicità di collumi , il Timor di Dio , 1* 
abbonimento a i peccati , perchè non illà loro 
davanti 1’ efempio fcandalofo *de’ mali Crilliani 
delle Città, nè converfano co i cattivi ; oltre di 
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che fra la temperanza del vitto, e le molte fa-» 
tiche, nè comodo , nè voglia hanno di offende- 
re Dio. E perciocché l’elempio dei Genitori fuol' 
eflere la principale fcucla de’ Figliuoli , e nelle 
Riduzioni-di que’ nuovi Criftiani ognUn fi ftu- 
dia di ben’ allevar la fua prole non meno col 
fuddetto buon’ elèni pio , che con gl* infegnamen- 
ti della vera Pietà; e i più attempati fi fcorgo- 
no più che gli altri offervanti della Legge l'an- 
ta : pctciò non è da ftupire , le anche la gioven- 
tù fi muove ad imitarli, nè ardifce di contrave- 
nire. E durando quefto buon metodo, è da fpe- 
rare, che lungamente fi confervi , ed anche cre- 
fca non folo in numero , ma eziandio in Virtù 
quella florida Criftianità. Non è già per quefto, 
che talora non fia accaduto, che alcuni de’n uo- 
vi convertiti non abbia apoftatato , nè che na-* 
fca alle volte qualche mal' erba in sì bel giar- 
dino; ma vi' fi provvede torto, acciocché il cat- 
tivo eiempio d’ un folo non guaiti la buon’ ar- 
monia dì tanti , che > fon dabbene , e Veri Cri- 
ftiani. ; ... . . 

Per cohto poi della -« crudeltà c dello fpi rito 
della vendetta, Vizio familiare di quegl 'India ni , 
si fitibondi di fangue , allorché viveanoda be- 
ftie, e che dura tuttavia' ne’ lor Nazionali non 
peranche ridotti in feno della Chiefa ; Cattolica : 
quefto Vizio * dico , non baiamente' è cofn. oggi- 
dì affatto foreftiera melle Riduzioni Criftianedel 
Paraguai, ma in fuo luogo e iucceduta uivindr- 
cibil Carità fraterna ..Quello che fi racconta ne 
gli Atti degli Apoftoli Cap. IV. 52. della primi- 
ti va Chiefa, cioè: Che nella moltitudine de i ere • 
denti in Gesù. Grifto fi o fervava un folo cuore , L un 
anima fola : lo fteffo fi truova ne’ buoni Indiani 
di quelle Riduzioni . Quivi con -Tanta pace ed 
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amorevolmente vivono tra loro quali Fratelli ; 
mai non vi.fuccedbno omicidi , e quali mai rif- 
fe e difcordie . Rare fon le liti civili , e quelle 
fu due piedi vengono terminate incontanente da 
i Giudici deputati. Al Povero ognun fa a gara 
per foccorerlo, e vi fon fondi del Comune deflrì- 
natl al fulfidio de’ bifognofi . Quel che è più , fe 
ad una Riduzione non han corrifpofto i femina- 
ti , ovvero fe fono accadute altre pubbliche dil- 
grazie, noh permettono 1’ altre, che cjuel Popo- 
lo patifea fame; e però cadauna contribuifce una 
parte de’ proprj raccolti ballante all’ altrui bifo- 
grio , e ciò lènza alcun prezzo . Maggiormente 
poi fi ftendé la lor Carità verfo gl’ Idolatri per 
tirarli alla conofcenza del vero Dio , e alla Fede 
di Gesù Crifto . Non c’ è affronto o lira pazzo , 
che non fopportino volentieri , quando fi tratta 
di convertir -qualche Gentile . E quando fe neri- 
duce alcuno , il ricevono con allegria nella pro- 
pria Riduzione; e per Barbaro che fia, gli fan- 
no mille carezze ; 1’ acconciano nelle lor cafe , 
fecondochè ordina il Milionario ; il foftentano, 
il veftono, il regalano di quel poco che hanno, 
gl'infegnano la Dottrina Criftiana, e le Orazio- 
ni. In fomma par loro d’avere acquiftato un pro- 
prio lor figliuolo, allorché uno viene ad abbrac- 
ciar la fanta Religione . Già altrove s’ è accen- 
nato , con quanto fervore anch’ elfi vadano in 
compagnia de’ Milfionarj , o de i Caciqui , in 
traccia de’ Barbari Indiani , per guadagnarli , efpo- 
nendofi. generofamente alle. fatiche de’ viaggi , a 
ì patimenti della fame , a i pericoli della vita 
per dilatare il Regno di Crifto . Altri poi fi de- 
dicano a infegnare la lor Lingua a i Milfionarj , 
che fopravengono di nuovo , con affetto e pa- 
zienza incredibile , fenza annoiarli mai , che fi 
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diploidi loro cento volte lo fteflo vocabolo. Uh 
Cacique ancor v’era, che s’ occupava con foin-» 
ma diligenza a tradurre nella propria Lingua Pre- 
diche, Sermoni, e Dottrine, acciocché 1 Miflìo- 
narj novelli , che noi) pottìedono ancora perfet- 
tamente quel Linguaggio, pollano cominciar mol- 
to tempo prima le lor fatiche in prò dell’ Ani- 
me . Aggiungali un’ altro atto di mirabil Cari- 
tà , che facilita oggidì maggiormente la fonda- 
zion di nuove Riduzioni . Imperciocché allorché 
una fe ne fonda di nuovo , le già fondate non 
lolamente concorrono con indicibile zelo a prov- 
vedere di mantenimento quel Popolo novello , 
finché fia in iftato di foftentarfi colle proprie ri- 
colte; ma ancora gli fomminiftrano Tementi, ^r- 
neli , lavoratori , ed artefici , da’ quali polTano 
que’ Catecumeni apprendere la coltura delle ter- 
re, e l’ altre arti necelTarie alla vita umana: la- 
onde non patta molto , che la nuova Riduzione 
giugne ad uguagliar le vecchiamente fondate . 
Né fi vuol tacere , che a sì Tanta opera fuol 
concorrere anche la Carità de’ Vefcovi , de’ Go- 
vernatori , e di altri Cavalieri Spagnuolì cofpicui 
per la lor Nobiltà , ma più per la loro Pietà , 
mandando etti larghe limofine , quando fi tratta 
di propagar la Fede col fondar nuove Riduzioni . 

CAPITOLO XV. 

Delle Fefie 'principali di que' nome Ili Criftiani , e della 
maniera di celebrarle . 

L * Ordinario contegno de’ novelli Criftiani 
del Paraguai in folennizzar le Fette princi- 
pali della Chiefa, è il feguente. Radunafi «rutto 
il Popolo a i primi Vefpri , che tar<Ji fi canta- 
ti 4 noj- 
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no; indi col recitare il Rofario s r impiega il re» 
/Io del tempo fino alla l'era. La mattina della 
Fella avanti giorno col Tuono folenne delle cam- 
pane fi Tveglia il Popolo, e terminate le Con- 
f'elfioni , fi cantano alcune Orazioni , finché fia 
raunata tutta la gente, che dee afcoltare la Mef- 
fa. Succede la Predica, o il Sermone fecondo il 
Miftero o Santo, che corre. Terminata la Mef- 
fa, fi licenzia il Popolo, reftando folo chi fi è 
comunicato a fare il ringraziamento , non cef- 
landò intanto, finché vi è gente in Chiefa , il 
Coro di cantare , per accrescere la divozione . 
Per la Fella poi del Corpus Domini aggiugne 
il Popolo quel maggiore ornamento che può al-' 
la Chiefa, alla Piazza, e alle ftrade , per dove 
ha da pafiare la Procelfione, aggiuftando tutto 
con incredibil vaghezza e proprietà . Ancorché 
per la loro povertà non ufino apparati fe non 
villarecci , ccntuttociò li difpongono con tal or- 
dine, varietà, e proporzione , che anche" in F.u- 
ropa cagionerebtono meraviglia, forfè non infe- 
riore a quella, che efigono le noflre tapezzerie, 
pitture, ed argenti. Formano Archi di legno f 
larghi quanto è la llrada , e gli alzano in di- 
ftanza di tanti palli l’uno dall’altro ; e difpofli 
che fieno , tutti colla dovuta proporzione li ve- 
ftono di rami d’alberi i più fronzuti , intreccia- 
ti di quante forte di fiori può dare il paefe in 
quei la ftagione. Altri fi occupano a pefcare in 
que’ vafiilfimi Fiumi i Pefci di maggiore ftimaj 
ed altri in far caccia di Selvatici più fapoliti j 
i quali tutti fi appendono a gli Archi con ag- 
giugncrvi ancóra Polli, Colombi, Pavoni ec. la. 
provvifion de’ quali ultimi fta tutta a carico de* 
Caciqui . Ma fopra tutto proccurano di prendere 
vivi quanti .poflono Uccelli de’ più vaghi e vi- 

ftofi, 
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fiòfi , che truovino alle ripe e nelle Ifole de 
gran Fiumi , e maflimamente del Fiume Tari 
guai, che in loro Linguaggio lignifica appunto 
Fiume di penne a cagion de i molti e fingolari 
Uccelli, che ivi fi vedono , grandi e piccioli 
vefliti di leggiadrilfime penne e piume , Quelli, 
legatili con uno fpago al piede, li lafcianopen- 
denti in aria , ficchè fvolazzando da un ramo 
all’ altro portano far pompa de i loro colori. A’ 
fianchi poi delle llrade pongono Tigri e Lioni 
piccioli, ed altre Fiere, tutte nondimeno benle- 
gate, in maniera che non pollano far danno, o 
dillurbar la funzione : e quella per loro è una 
fpecie di gran magnificenza, nella guil'a che an- 
che in qualche Città d’ Italia fi collumava una 
volta di tener Serraglio di tali bellie feroci . 
Nello ftelTò tempo ancor le Donne s’occupano 
a lavorar di farina di frumento o frumentone, 
certe focaccie , tortioni , ed altre manifatture cu- 
riofe , cotte nel forno , le quali o fi vanno ri-, 
partendo ne gli Archi, o le fanno fervire in 
luogo di tapezzerie. Perciocché raunate quante 
lòrte d’erbaggi da orto, e di quelle frutta, che 
produce il paefe,.le unifcono con quelle j ed in- 
trecciatele a guifa di Trionfi e felloni , appen- 
dono tutto alle pareti con vaghiilìmo ordine e- 
dillribuzione . Sulle ftefle pareti ancora llendo- 
no alcune lor coperte delicatamente lavorate con 
piume di varj colori ben compartiti , che fanno 
un belliflìmo vedere. Il pavimento poi vientur-i 
to ricoperto di lluore , e feminato di fiori e dS 
èrbe odorofej e quello tutto companfce mirabil- 
mente, perchè eflendo le' llrade diritte, larghe , 
ed uguali, fembrano appunto tanti vaghi e ben’ 
intefi teatri. E’ da chiedere a gli Europei, s’efli 
ne fanno altrettanto. Soliti fono ancora a llen- 
. » dire 
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dere ne’ lati, per dove ha da pattare il Santittì- 
ìno Sacramento, diftribuite in varj caneftri le Te- 
menti del grano, maiz , e legumi, delle quali lì 
hanno a fervire a fementare i campi , acciocché 
divengano partecipi della benedizion di Dio , 
che le faccia moltiplicare a mii'ura della lor nc- 
ceflìtà . 

Al fine della Meflar folennemente cantata lì 
ordina la Proceflìone alla forma ,• che fi pratica 
in Europa . II Sacerdote va fotto il Baldacchino 
veftito di Piviale, le cui falde in mancanza di 
facerdoti fono foftenutè da’Cherici. Intervengo- 
no tutti i Cantori, che diftribuiti in varj Cori 
alternatamente fi corrifpondono . Ad ogni capo 
di ftrada Ila eretto un’ Altare , fenza ori e fen- 
za argenti , è vero ; ma ornato con tal fimme- 
tria da erbe, e fiori naturali e finti , che fve- 
gliano a divozione forfè più che gli apparati più 
preziolì fra noi. Quivi fi fuol pofare il Santini- 
mo, mentre iMufici cantano qualche facro Mot- 
tetto, terminato alle volte con un breve ed af- 
fettuofo colloquio. Altro, ficcome diflì , non fi 
fente dapertutto, che odore di fiori e di profu- 
mi . Ma quel che chiamar veramente fi può 
Cbrifti bonus odor , e che riefce più gradito a quel 
divinò Signore, di cui fi fa la fetta, fi è la foni- 
ma divozione , che fi oflerva in tutto quel buon 
Popolo, é in tutta la facra funzione. Interven- 
gono alla Procettìone tutti gli uomini , eccettua- 
ti i legittimamente impediti. Precedono dopo la 
Croce Parrochiale i Fanciulli colle mani giunte, 
e nella fletta maniera feguitano tutti gli altri’ 
mafchi , che nonr fono nelle Congregazioni , per- 
chè ognuna vien poi dopo col iuo ftendardo , e 
colle infegne rapprefen tanti il fuo Titolare . Va 
avanti la gioventù , le tengono dietro i più at- 

tem- 
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tempati, e più vicini al Baldacchino marciano i 
CaciqUi, i Capitani,. e. i principali del Luogo t 
Dietro al Santiflimo viene con doppieri in ma- 
no immediatamente il Magiftrato , comporto del 
Regio Correttore , de gli Alcaldi , cioè Giudici , 
de’ Fifcali della dottrina, Proccuratori del Popo- 
lo, Prefidenti degl’ Infermi, Maftri di Campo , 
Sergente Maggiore, ed altri Miniftri , o civili 
o militari , che attendono al buon regolamento 
della Repubblica. Alla maniera de gli Uomini 
feguitano finalmente le Donne ; e tutta quella 
gran moltitudine va con tal’ ordine , modeftia * 
e filenzio, che non v* è perfona, la quale ardi- 
fca di zittire, e far’ azione, che non convenga 
davanti a Gesù facramentato . Affinchè poi mag- 
giormente fi ofiervi^una tal compoftezza , fon 
diftribuiti per la Próceflione alcuni Zelatori più 
venerabili , ufizio de’ quali è il fare , che niuno 
manchi alla divozione e decenza di funzione sì 
lanta. Sogliono anche precedere alla Croce Par- 
rocchiale alcune Compagnie di foldati colle lo- 
ro Infegne, tamburi, e focili, che a certi porti 
fanno la falva al Venerabile . Data in fine la 
Benedizione al Popolose terminata la funzione, 
vanno alcuni Deputati fedeliffimi a raccogliere, 
quanto di comeftibile adornava gli Archi e le 
pareti j e fattane una gran mafia, ftanno affet- 
tando il Mifiìonario, il quale ne manda poi il 
meglio a i malati e bifognofi ; e col rimanente 
rimunera a proporzione chi ha più faticato in 
onore della Fella. Così trionfa Iddio in mezzo 
a quelle Nazioni , dove in addietro nè pur fifa- 
peva, che Dio vi fofie. E proccurandolì , chev’ 
intervengano ancora de i Barbari Infedeli , fe 
fon vicini , tglun d’ efii vinto da sì divoto fjpet- 
tacolo fi rende alle. interne chiamate di Dio. ; 

Per 


124 II Cristianesimo Felice 
Per la Feda eziandio del Santo Tutelare e 
Protettore, della Riduzione, è anche maggiore il 
concorfo ; perchè vi s’ invirano due o tre delle 
Riduzioni circonvicine a fin di alimentare la 
buòna concordia e benevolenza fra loro. In fat- 
ti vi fogliono intervenire i loro Correttori co i 
principali a cavallo, ben veftiti ed affettati con 
gli ornamenti migliori, che confervano per fimi- 
li Felle; e dietro a loro concorre quali tutto il 
Popolo delle Suddette Riduzioni ,' di modo che 
appena in effe refta qualche pedona. Al mezzo 
giorno della Vigilia cominciano le campane ad 
annunziar la Fella, accompagnate dal Tuono del- 
le trombe, de’ tamburi, e de* pifferi, particolar- 
mente alla cafa di chi rapprelenta la pedona del 
Regio Alfiere, alia cui porta ila collocato fotro 
nobile Baldacchino il Regio* ftendardo . Ad ora 
determinata nel dopo pranzo falito fopra- fuper- 
bo t ben bardato cavallo eflò Alfiere , accom- 
pagnato da tutti i principali a cavallo , che d’ 
ordinario arrivano al numero di cinquecento , 
precedendo alcune Compagnie di .faldati a piedi 
collo ftendardo avanti, le cui falde lono fafte- 
nute da i Correttori invitati , o da gli Alcaldi , 
va con quella pompa a parteggiar per alcune 
ftrade, finché giugne alla Gliela. Quivi {'mon- 
tando tutti, alla porta vien confegnato eflò ften- 
dardo all’ Alfiere , il quale ricevuta che ha !’ 
Acqua l'anta dal Parroco, vien condotto alla 
Cappella maggiore, dove gli fi concede ( uni- 
camente nondimeno in quella falennità ) in luo- 
go eminente tedia e tapeto. Cantati i primi Vel- 
pri con quattro o cinque. Sacerdoti , che invitati 
concorrono dalle .Riduzioni vicine, fi fa il bal- 
lo de’ Fanciulli vagamente veftiti nella forma 
che .fi coftuma nelle Cattedrali di Spagna ; e 1 ’ 

Al- 
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Alfiere col medefimo accompagnamento, ma per 
iftrade diverte, Te ne ritorna à cala , dove , (io 
come ancora nelle cafe de i Correttori ed Alcal- 
di fi alloggiano gli ofpiti principali , e a gli al- 
tri tutti fi dà albergo nell’ altre cafe fecondo la 
poflìbilità d’ognuno. Giunta la notte , fi fanno 
dapertutto illuminazioni e fuochi d’ allegrezza. 

La mattina poi della Fefta concorrono tutti i 
Terrazzani alla Chiefa per farvi le lor divozio- 
ni , imitati in ciò da molti de’ foreftieri . Giun- 
to il tempo della Melfa cantata , colà fi porta 
coi medefimo accompagnamento del giorno avan- 
ti il Regio Alfiere , con intervenire 'a tutt’ i di- 
vini Ufizj , e alla Predica di un Miffionario fo- 
reftiere. Il che fatto , vien’ egli ricondotto alla 
fua cafa* in cui fi truova preparato per 'gli prin- 
cipali un convito affai lauto per que’paefi, per- 
chè provveduto di pane di frumento , pefee , e 
carne di bue , vitello , e d’ altri animali , e in 
molta quantità, rtante la già deferitta loro vo- 
racità. La bevanda ordinaria de’ convitati è acqua 
acconciata concerta forta d’erba, che chiama- 
no Caà ; ma loro in tal giorno fi concede qual- 
che fiafeo di vino, che per venire d’Europa, o 
da altre lontane Provincie , corta affaiflìmo ; e 
però vien diftribuito con tal parfimonia , che non - 
mai palfa l’ allegria a intorbidar le tette de’ be- 
vitori . Somigliante tavola fi fa ancora nell’. al- 
tre cafe , trattando ognuno il più lautamente 
che può i ben venuti alla lor Fefta. Dura la 
converfazione fino all’ora de’ fecondi Vefpri , a’ 
quali concorre di nuovo tutto il Popolo, e 1 ’ 
Alfiere colla pompa già deferitta. Pofcia tutti fi 
portano a far teatro intorno a i Gioftratori a 
cavallo, che divifi in più fquadre , con infegne 
di differenti Nazioni , corrono in piazza prima 
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alla lancia, indi all’anello . A quella funzione 
alfiftono anche i Miffionarj per ovviare colla lo- 
ro autorità a qualunque inconveniente, che po- 
tette hafcere, e per decidere come Giudici qual- 
Rivoglia controverfia de’ Gioftratori . Si attìdono 
etti in alcune fedie con un tavolino davanti, fu 
cui Hanno ripartiti i premj per coloro*, che fi 
fon più diftinti ; e quelli confiltòno in Corone j 
Medaglie , Crocette , Brevetti , Forbici , Coltelli 
ec. i quali poi etti proccurano di diftribuire iti 
maniera , che a ciafcun Giollratore , benché il 
più poltrone, tocchi qualche cofetta -, acciocché 
tutti fe ne Vadano foddisfatti e contenti . Ad un 
cenno del Padre fi termina la funzioni , e cia- 
fcuno allegro fe ne torna alla propria cafa . So-* 
no eziandio in alcuni tempi permette jed ufate 
fra loro le Danze, di foli Uomini nondimeno , 
fenza ch’io fappia, fe le Dònne fra loro faccia- 
no lo fletto. E tali danze riefcono sì vagamen- 
te ordinate al fuono de gli linimenti, che ne 
ftupifcono e prendono gran piacere gli Europei , 
come apparirà da una Lettera del P. Gaetano 
Cattaneo } che fi leggerà in fine di quella Ope- 
retta. Tutte quelle picciole particolarità ho vo- 
luto io qui raccontare, acciocché il Lettore com- 
prenda, che fra que’ novelli Crilliani regna an- 
cora un'innocente e lodevol’ allegria , e qual le- 
ga d’amore e di ofpitalità fra quelle picciole 
Repubbliche fi fia introdotta, e fi mantenga. 

Senza poi ch’io cifro aggiunga , può parimén- 
te etto Lettore immaginare , qual ha il divoto 
contegno di que’ buoni Fedeli nelle funzioni del- 
la Settimana Santa, che anche ivi fi fanno fe- 
condo i riti confueti della Chiefa con quel di 
più che vi aggiugne la Pietà Spagnuola . Ma 
non fi dee già tacere la lor premura e gelofia 
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per non efifere da meno de gli altri nell’ orna* 
mento de’ loro facri Templi . Non la finìfcono 
mai di fiordire il Milionario, fe per avventura 
oflervano di tenere ima Chiefa inferiore a quel- 
la di qualche altra Riduzione , finché non dà 
loro licenza di migliorarla , o di fabbricarla di 
nuovo più grande, e più bella . Ottenuta que- 
lla licenza, eccoli tutti sbracciati e in faccende 
per alzare il novello edifizio, mobiliarlo, ed or- 
narlo con tal gara, che ogni Riduzion vorreb- 
be , che la fua Chiefa foffe la più magnifica e 
viflofa di tutte. E fe vien Jor veduto in altra' 
Chiefa qualche intaglio, o altro ornamento, che 
nella propria non fi truovi: non fi quetanomai, 
finché non ne confeguifcono un’altro limile. Né 
perdonano a fatiche, e fi leverebbono anche il 
boccone di bocca , per avere occorrendo , con 
che comperar tele, o qualche libretto d’oro per 
indorare, che conviene andar’ a prendere fino ai 
Perù , benché diftante da molte Riduzioni più 
di mille, e talvolta ancora più di due mila mi- 
glia. Il più bello è , che quello religiofo zelo 
ferve d’incitamento maggiore ad effi per impa- 
rar le Arti,, e ftudiame per quanto pofTono la 
perfezione, a fine di renderfi più atti ad onorar 
Dio ne’fuoi Templi, facendo per efli varj orna- 
menti e lavori fra l’ anno , fenza fiancarli mai , 
e fenza mai chiederne per ricompenfa né pure 
un’amo, una forbice, una medaglia; opurcom- 
perando , fe poflfono , tele , merletti , drappi , ed 
altri ornamenti per dedicarli al culto di Dio, e 
al decoro delle Chiefe. 
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CAPITOLO .XVI. 

i 

Del governo Ecclejtajìico di quelle Riduzioni . 

S On fuggetti que’ nuovi Criftiani, come gli al- 
tri Fedeli , alla giurifdizione de’ Vefcovi , 
nelle Diocefì de’ quali fi truovano fondate le 
Riduzioni , come fono i Vefcovi dell’ Affunzio- 
«e, di Buenos Ayres, di Cordova , e di due o 
tre altri , che foli fi contano in quel vaftiffimo 
tratto di paefe . Ma poco da faticare reità a i 
Vefcovi pel regolamento delle troppo lontane 
Riduzioni de gl’ Indiani, perchè in effe non v’ha 
ordinariamente, che il Parroco Gefuita con un 
Sacerdote compagno, nè vi fi truovano Cherici , 
nè Preti fecolari , nè Monilterj di Monache , e 
Confraternità , come in Europa . Altro dunque 
non fogliono fare i Prelati, che inviar colà que- 
gli Editti, che elfi formano, o pur vengono da 
Roma , ovvero configli , e limofine : il che fi 
pratica da i più ricchi e zelanti, acciocché fi di- 
lati la Religion di Crifto in quelle barbare con-r 
trade. Tutto dunque il pefo delle Chiefe Suddet- 
te è fulle fpalle de’ Parrochi Gefuiti , i ^uali 
fanno il linguaggio, ed anche le maniere piu ac- 
certate per indurre gl’ Indiani: a far ciò, che e 
convenevole . Quelli , da che fon riconolciuti sì 
pel fapere, che per qualche fufficiente notizia di 
quelle ftrane Lingue, capaci per tale impiego , 
fon prefentati dal P. Provinciale al Governatore 
della Provincia, che per parte del Re li nomi- 
na , e il Vefcovo conferifce loro la Chiefa con 
diverfe facoltà, ed infiniti privilegi, parte daef- 
fo Vefcovo, e parte dalla Santa Sede accordati 
a que’ Parrochi -, sì per cagion della fmoderata 
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lontananza , come ancora per ‘facilitare la cOrt- 
verlìon de gl’infedeli, e la confervazione de-i 
già convelliti . Il Paftorale zelo di que’ Vefcovi 
li muove poi qualche volta a'vifitar quelle Po- 
polazioni, sì per conofcere le lor pecorelle di vi- 
lla, come per eflere ccmofciuti da effe, e mafli- 
mamente per miniftrar loro il Sacramento della 
Crefima. Tali vifite fi poflono chiamar piutto- 
ilo Miflioni , fimili a quelle de gli A portoli j 
giacché non folo non ne ricavano per sé emo- 
lumento alcuno per la povertà de’ Popoli , ma 
in un fol giro di vifita qualche Vefcovo vi ri- 
mette l’entrata di tutto un Anno , come fucce- 
de a quello di Buenos Ayres , che non ha più 
di» tre mila pezze di rendita ; laddove l’Arciver 
fcovo della Piata , di cui egli é Suffragane© ,* 
ne avrà ben feflanta mila. Dee dunque il Ve- 
fcovo di Buenos Ayres, allorché vuole portarli 
alla vifita, far quante provvifioni portano ba- 
llare per sé , e per tutto il fuo feguito , pel viag- 
gio di circa fecento cinquanta nfiglia , che or- 
dinariamente fi contano da Buenos Ayres alle 
prime Riduzioni dell’ Uraguai ; perché nel viag- 
gio non folamente non s’incontra Terra o Vil- 
laggio alcuno, in cui provveder fi porta del bi- 
fognev.ole, ma né pure un miferabil albergo da 
ricoverarvifi la notte; e però fa di meftieri fer- 
virfi di tende e baracche . Dall’ertère appunto 
tutto quel paefe, avanti di giugnere alle Ridu- 
zioni, incolto, o montuofo, fi può di qui infe- 
rire , qual deggia eflere lo zelo di* que’ buoni Pa- 
llori per efporfi a tanti incomodi e patimenti a 
benefizio delle lor pecorelle , le quali per altro 
tengono per una delle maggiori lor fortune e 
confolazioni il potere in vita ricevere e mirare 
il facro loro Pallore, Certamente sì fatte Vifite 
Varte I. . I non 
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non Cogliono farfrfe non di rado, e dopo il cor- 
fo di molti anni . Perciò con fuppliche gl’ invi- 
tano, e qualor’ odono che faranno efaudite lelor 
preghiere, gli preparano ogni maggior poffibile 
accoglimento. Cioè fi offerifcono a gara par fer- 
vido nel cammino ; alcuni per «barattare, o 
render men difaftrofe le ftrade; altg i per fervi r- 
. gli di guida infieme e di (corta contro i perico- 
li de’ malandrini e delle fiere; ed altri per tener 
preparate ne' luoghi più deferti provvifioni e 
rinfrefchi. Ed affinché gl’indiani per la rozzez- 
za lóro non manchino al proprio dovere , fi af- 
fegnano Correttori* od altri Principali di mag- 
gior talento alla lor condotta ; ed oltre a ciò 
uno o più Miffionar; intervenendovi diriggono 
tutto il viaggio , in maniera che non manchi 
mai, per quanto fia poffibile in que’ paefi, ileo- 
mòdo e fervigio conveniente al loro Pallore . 

Alcune miglia poi, prima che arrivi il Pre- 
lato a qualfivoglia dèlie Riduzioni, fi dà prin- 
cipio a i fegnafi d’allegrezza, che ognuno mo- 
ftra per la di lui venuta. Il folito è, chè gli 
efeono incontro due Compagnie della milizia a 
cavallo, le quali al comparire del Prelato comin^ 
ciano a fvenfolai de .bandiere, . a caracollar co i 
cavalli 1 , e a dar fotte le mofire d’ allegrezza mi- 
litare lecondo la loro usanza. AvviciOandofi poi 
ad elfo, balzano tutti da cavallo , e poftifi gi- 
nocchioni gli baciano riverentemente la mano •> 
Ricevuta la di lui benedizione , rimontano elfi 
a cavallo, e divifi in due ale il vanno l'empre 
accompagnando. Tre miglia in circa lungi dal- 
la Riduzione fe gli prefentano davanti il Regio 1 
Correttore, i Tribunali deila Giuftizia * i Caci- 
qui, i Capitani, e Principali; e dietro d’effi vie- 
ne il P. Superiore de’ Miffionar; con quanti Pa- 
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dri hanno potuto concorrere dalle lor Parrochh? f 
1 quali dato il bea venuto al Vefcovo, raccol- 
gono colla medefima riverenza de i primi . Ri- 
truovdndofi poi alla villa della Riduzione {la 
fanteria divifa nelle fue Compagnie, ognuna col- 
le proprie infegne militari, armi, e tamburi; ed 
acclamando tutti alla venuta del Prelato ,* a Tuo- 
no di Pifferi e di Clarine ( che fono una fpecii 
di Tromba ) gli danno a conofcere la loro alle-* 
grezza; e io fteflb fa il rumore feftivo delle? 
campane j Entrato il Prélàto nella Chiefà, truo- 
va quivi raunate tutte le Donne, alle quali mai 
don fi permette di ufcire mefcolate con gli Uo- 
mini ne pUre id un di dì tanta allegrezza . Qua- 
le poi fia la lor divozione al primo vederlo * 
6 quale là riverenza e venerazione , non fi può' 
agevolmente fuiegare; perche tutti fanno di ©no- 
tare nella perfona di lui il fupremo Paftor delle 
ànime rtoftre. Data loro la benedizione Paftora 
le, che ricevono colle mani giunte, e colla fron- 
te per terra, fi porta il Vel'covo allo fcabello 
preparatogli avanti 1’ Altare maggiore , dove 
mentre fi trattiene iti ginocchio, vieu cantato iL 
Tedeum coll’organo, e colla maggior folennità , 
Ciò fatto i Padri co i primi del Popolo condu- 
cono Monfignore all’alloggiamento, ed accomo- 
dano tutti gli altri del fuo feguito ne’ luoghi 
già preparati, proccurando di alfiftere e fervi re. 
a tutti, in guifa che nulla manchi loro di quel- 
ita , che può fomminiftrare il paefe , 

Ne’ giorni, che fi trattiene i] Prelato allaVi-* 
fifa, e nel conferire la Crefima a chiunque oc- 
corre, non Iafcia quel Popolo di» far quante di-' 
moftrazioni di giubilo è loro permeilo. VeJòii- 
fi allora tutte le ftrade e la piazza ridotte co- 
me giardini , sì per gli fiori , e per 1* erbe odo- 
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rifere fparfe nel fuolo, e sì per gli Archi trion- 
fali, che innalzano lavorati con rami d’ alberi 
ingegnofamente intrecciati, da’ quali pendono le 
frutta, cjie dà il paefe , ficcome s’ è già detto 
di fopra Quella è la magnificenza de’ loro ap- 
parati, fomigliante a quella, che talvolta info- 
lenni occafioni fogliono fare i poveri PP. Cap- 
pucci fra noi, e che non lafcia d’ effere dilet- 
tevoliffima, anzi mirabile fra que’ buoni India- 
mi. Certamente -far di più non potrebbono , le 
avelfero da accogliere lo fleffo fommo Pontefi- 
ce. Più che certo è ancora , che quanti Vefco- 
vi han vifitate quelle Riduzioni , al trovar’ ivi 
tanta regolatezza ne’coflumi, tal divozione nel- 
le facre funzioni , e sì pronta ubbidienza e rif- 
petto a i lor Curati, piangendo teneramente per 
la confolazion , che ne provavano , non ceffiva- 
no di benedire e ringraziar Dio, la cui Grazia 
avea potuto trasformare in manfuetì agnellini 
coloro,. che poco prima viveano da fiere indo- 
mite, pafcendofi al pari d’effe di carne umana. 
Nè fi dee tralafciare, che più de gli altri fan 
premura i PP. della Compagnia di Gesù, a’quai 
ioli fono appoggiate quelle Milfioni, per impe- 
trare la Vinta de’ Vefcovi, acciocché effi Prela- 
ti chiarificano co’proprj occhi I’ infulfiflenza del- 
le dicerie e calunnie, che taluno fparge di loro, 
e delle quali parleremo più abbafTo . In fatti 
niun d’effi Prelati è flato colà , che non abbia 
poi fatte onorevoli teftimonianze in favore d’ 
effi Religiofi in qualunque occafione , che loro 
fi prefentaffe, e maffimamente nelle Lettere fcrit- 
te a i Sommi Pontefici , e alle Maeftà Catto- 
liche . 
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capitolo xvii. 

. • 1 « ' V 

Della felicità temporale de' neve IR Crifiia - 
ni del "Par agitai . 

N On è minor della fpirituale la felicità tem* 
porale, che godono gl’indiani Fedeli nel- 
le Provincie dell’ America Meridionale: felicità, 
che molti de gli Europei avvezzi al luflo , alla - 
grandiofità, e a i piaceri, non fapranno ricono- 
fcere fra quell? povera gente , ma che confide* 
rata fecondo i veri principi > effettivamente ivi 
fi truova, e in qualche parte fi può dir molto 
fupèriote allo fiato di molti Popoli d’ Europa . 

La libertà ben regolata , la fufficiente» provvi- 
fione 0el vitto, veftito, ed albergo, la pace pub-» 
blica , e la tranquillità dell’animo, fono a mio 
credere i veri e lòdi ingredienti, che formano la 
felicità di un Popolo. Ora gli abitanti nelle Ri- 
duzioni Crifciane finquì defcritte fon veramente 
Sudditi de i Cattolici Monarchi delle Spagne , 
e dipendono da i Regii Governatori delle tre 
gran Provincie del Tucuman , del Rio della 
Piata, e del Paraguai; ma Sudditi con si lieve 
pefo , e condizioni cotanto miti e piacevoli fug- 
gettatì alla Corona di Spagna , che ritengono 
quali tutta la lor libertà , e veramente fi go- 
vernano cadauna d’effe in forma di Repubblica. 
Al dominio ancora de’faggi Romani fi Aggetta- 
vano una volta varj Popoli con sì difcretovafi- 
fallaggio , che poco dall’ un canto perdevano 
della lor libertà, e guadagnavano dall’ altro la 
difelà e protezione di una sì potente Repubbli- 
ca , per cui reftavano illefi da molti malanni , 
da’ quali non avrebbono potuto da sè foli guar- ' 
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darli. Quante Riduzioni, torno a dire , fi con- 
tano in que’paefi, tutte fono altrettante Repub- 
bliche. Non v’ha che il folo Regai Correttore, 
e quesito ancora Indiano, e non già Spagnuolo , 
il quale per cadauna Riduzione è nominato c 
polto dal Governatore della Provincia , e viene 
ad e fiere come luo Luogotenente con quella au- 
torità, che fi crede neceffaria pel buon gover- 
no. Tutti gli altri Ufiziali fono eletti anch’elfi 
.della lor Nazione, cioè della Popolaziohe dagli 
llcffi Indiani. Nel primo giorno dell’ Anno tal’ 
elezione fi Fa in cadauna delle Riduzioni , eleg- 
gendoli due Alcaldi , che fono come Prefidenti 
al criminale, ed altri Ufiziali necefTarj per l’am- 
miniftrazione del governo Politico, e della Giu- 
ilizia civile . Sono parimente della Nazione In- 
diana , i Caciqui , i Capitani , ed altri Ufiziali 
militari: giacche, ficcome accennammo , fta proi- 
bito dalla Pietà de’ Monarchi Cattolici a qual- 
fiflia Spagnuolo , non folo il piantare ftabil do- 
micilio in alcuna delle Riduzioni , ma anche 1’ 
efercirarvi forta alcuna di giurifdizione , eccet- 
tochè al Regio Governatore fuddettó , al quale 
fi prefenta nota de gli eletti per ottenerne l’ap- 
provazione . Ora da quelli domellici Miniftri 
viene amminillrata la Giullizia , e governato il 
Popolo j e ficcome per lo più cadaun d’elfi è 
zelante del bene , o del maggior bene della Pa- 
tiia : così per l’ordinario tutto ivi cammìnacon 
armonia , e maffimamente perchè i Milfionarj 
fommamente rifpettati da ognuno , e difinteref- 
fati, ftan vigilanti, affinchè niuno fi abufi dell’ 
Ufizio luo, nè pregiudichi al pubblico bene . X 
delinquenti poi, oonfiderata la loro corta capa- 
cità, non fono giammai gaftigati con tutto il 
rigore. Ciò non ottante , elfendo neceflarie al- 
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Cline pene , affinché coloro , che altra ragione 
non intendono, fuorché quella del timore , (fie- 
no lontani da i vizj, o lì ravveggano : il Cor- 
rettore j e gli Alcaldi ftabilifcono col parere del 
Parroco i gaftighi jcon tal prudenza , che non 
facciano venire in odio a i corretti l’ union del- 
la Repubblica, e la lanta Religione-, che ivi fi 
profetila .Solamente, allorché il delitto è sì atro- 
ce, che meriti la morte (cafo ben raro fra quel- 
la buona gente ) fi devolve la caufa al Gover- 
natore della Provincia, nel cui Tribunale vien 
formato il procedo. 

Così lievi fono gli aggtavj , che a que’ novel- 
li Chriftiani impongono i piiilìmi Re delle Spa- 
gne, che non v na Popolo in Europa , il quale 
non abbia da invidiare lo fiato di quegl’indiani. 
Imperocché altro non efigono da effi , che un 
leggier tributo in- fegno di vaflallaggio , c nuli’ 
altro v’ha che porta parer greve, fe non l’ob- 
bligo di andare in fervigio della Corona , fe il 
bifogno lo richiede , in ifpedizioni militari, e 
per fabbriche e fortificazioni di qualche Città o 
Fortezza: il che fuccede di raro. Ma quelli ag- 
gravi fi veggono anche contrapefati da varj Pri- 
vilegi loro conceduti dal Re Filippo IV. e con- 
fermati pofcia dal Re Carlo 11. e dal piiffimo 
oggidì Regnante Re Filippo V. 11 primo è, che 
tutti gl’indiani, i quali fi riducono alla Fede 
per la predicazione de’PP. Gefuiti , e all’ubbi- 
dienza del Re, tutti fieno immediatamente fug- 
• getti alla Corona Reale, fenza che portano mai 
ertere dati in Feudo , o ridotti in Commen- 
da ( come fi ufa in altri luoghi ) nè in altra 
guifa fuggettati alla giurifdizìone di alcuna par- 
ticolar perfona. Il fecondo è, che i Criftiani del- 
le Riduzioni non fi portano obbligare a pagar 
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di tributo più d’una Pezza per. tefta ( moneti 
del valore di circa otto Giulj Romani ) laddove 
gli altri Indiani ridotti in Commende , ficceme 
fu detto di fopra, pagano cinque Pezze per te- 
fta, oltre ad altre angherie < Nel Memoriale* de' 
PP. Gefuiti , di cui parlerò a fuo tempo, ho ve- 
duto che eadaun paga un Tefoi,e quefto forfè è 
più di otto Giulj. Il terzo, che non fieno obbli- 
gati a pagar quefto tributo, prima d’aver com- 
piuto l’anno ventèlimo della loro età , e dopo 
aver ricevuto il fanto Battefimo . E che quello 
tributo lo confegnino eglino Belli in tanto de-* 
naro in mano del Miniftro Regio della Città ca- 
pitale, da cui immediatamente ricevono in ilerit- 
to l’atteftato del pagamento, fenza che v’inter- 
venga veflazion'* a Èfattori o Commelfarj , che 
in tanti paefi d’ Europa feortieano la gente, e 
talvolta fenza vantaggio dell’ Erario Principefco. 
Vegliano per quefto: i Minriftri della Repubblica, 
e fpezialmente i PP. della Compagnia , accioc- 
ché fia foddisfatto a quell’ obbligo , nè durano 
in ciò molta fatica. Finalmente quefto tributo li 
paga da i foli Uomini , e non dalle Donne; e 
cella, allorché elfi arrivano all’ età "di cinquant’ 
anni. Dal medefimo in oltre fono anche eccet- 
tuati come Nobili tutti i Caciqui , ed altre do- 
dici perfone, che in ogni Riduzione fi occupa- 
no al fervigio della Chiefa. Facciano ora i no- 
ftri Europei il conto a quanto afeendano fra lo- 
ro i tributi - , che fi pagano a i Principi , e nie- 
ghino, fe lor dà l’animo, che fieno ben tratta- 
ti e feici anche nel temporale que’ buoni In- 
diani . 

Dal narrato finq’uì fi può dedurre, quanto en- 
comio meriti la Pietà de i Cattolici Re delle Spa- 
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ime > Sovrani di tanti Regni nell’ una e nell’ al- 
tra America . Chiaro è , che per conto del Pa-‘ 
raguai , non' umano intereflè , non motivi di mon- 
dana Politica , li portano a (tendere le lor con- 
quide in quelle vade contrade, ma bensì ilglo-. 
riofo desiderio di acqtiidar fudditi alla Fede di 
Crido, e di popolar d’ Anime ilParadifo. Mag- 
giormente poi fi .fcorge la purità di quedo (an- 
fo loro zelo, al confidetare la grande fpefa , che 
fa 1’ Erario Reale in .prò de’ fopradetti Indiani. 
Imperocché qualunque volta che per commeflìo- 
j?e del Re s’hanno da inviar colà Mrflìonarj dall’ 
Europa , fpende per cadaun d’ elfi trecento Pez- 
ze, e provvede loro l’imbarco. Oltre a ciò per 
mantenere le Miflìoni e i Miflìonarj nel Paraguai 
fa sborfare ogni anno dieci mila Pezze . Simile 
mente ad ogni Chiefa , che fi fabbrichi di nuo- 
vo, il Re provvede la Campana, e tutti gli or- 
namenti facri per la prima volta. A fpefe anco- 
ra del Re va l’ intera fpefa del vino occorrente 
per leMeffe, giacché convien condurlo colà dall’ 
Europa, odalPerù, odalChile, Provincie tanto 
lontane. Mantien parimente effo Regio erario 1’ 
Olio tutto, che ferve per le Lampane, le quali 
giorno , e notte ardono davanti al Santiffimo . 
Dee venire ancor quedo dall’ Europa > fenza fa- 
per’ io dire, fe abbiano mai tentato i Millìonarj 
di piantar’ Ulivi in quelle parti , Albero che in 
quel caldo Clima pare che vi avefle a venir be- 
ne: fe pur non fuccedefle anch’ivi ciò , che av- 
venne all’ Ifola Spagnuola nell’ America , dove 
partati gli Ulivi, mirabilmente allignarono, ma 
con rendere fole foglie, e non frutti. Finalmente 
fomminidra il fuddetto Erario ad ogni Riduzione 
cento quaranta Ducati ogni anno per comperar 
Medicamenti a prò de gl’infermi, oltre ad altre 
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limoline per iftraordinarj bifogni . QuaG tutte le 
fuddette ipefe fa in ogni aitra parte dell’Indie a 
sé fuggette l’Eroica Carità e Pietà de i Monar- 
chi Cattolici , la qual viene abbondantemente ri- 
compenfata da Dio anche nel temporale col con - 
fervare ad elfi da ducenti) cinquanta anni in qua 
intero il dominio di tanta parte del Mondo. Ag- 
giungali, che fe una si tenue capitazione fi pa- 
ga da que’ Criftiani al Re , godono bene anch’ 
elfi la protezione e difefa «de! Re ; e qualora le 
Riduzioni non fono troppo fmifuratamente lon- 
tane dalle Città o Fortezze de gli Spagnuoli, oc- 
correndo qualche invafion de’ Selvaggi , in ajuto 
d’ elfi Crift iati i accorrono le foldatefche Spagnuo- 
le ; e il folo avvicinamento d’ effe , non che la 
prefenza , è ballante a dilfipar tutti i nemici . In- 
tanto gran felicità noi polfiam nominare il non 
faper que’ Popoli, cola fieno Gabelle , Dazj, Im- 
pofle , Contribuzioni , ed altre fimili gravezze 
ed angherie conofciute in Europa ; il non aver 
Ira loro Fifcali, Efattori, Pubblicani, Fermieri, 
e fimili agguzzini del genere umano ; ficcome 
ancora il non dover foftener lunghe liti j ricor- 
rere ad Avvocati, Procuratori , e Notai, econ- 
traftar Fideicommilfi , Softituzioni , e Sucpelfio- 
ni: giacché fra loro non han luogo le Leggi di 
Giuftiniano, nè i Legilti , nè le lor fottigliezze j 
e le pur l'uccede qualche difpnta di roba , fu due 
piedi fi decide tolto la lite da i pubblici Miniftri. 

Quanto al loro mantenimento , non v’ha Fa- 
miglia , a cui non fia adeguata tanta porzion 
di terreno , che balli , ed anche fopravanzi àll’ 
onello fuo follentamento , purché voglwno colti- 
varlo, Geminando grano, frumentone, e legumi, 
oltre al comodo di tanti uccelli, e della pelea ab- 
bondante ne’ Fiumi, ed oltre alla caccia affai fa- 
cile 



Del Pàraguai. ì$p 
file ne’bofchi comuni, i quali fomminiftrano gra- 
tis anche Frutta, e quanto occorre di legna per 
fabbricare, e per cuocere le vivande; ed abbon- 
dano di Pecchie, le quali per le felve fenza l’in- 
duftria de gli uomini fabbricano mele e cera in 
gran copia per ufo de gli abitanti , ficcome an- 
cora di canne di zucchero in molti {iti .. L’ erba 
chiamata Caci ferve loro anch’ effa per formarne 
bevanda. Fra gli altri Pefci di que’ Fiumi v’ha 
de’. Lupi e Porci Marini , Animali anfibii , che 
vivono non meno in acqua, che in terra, e fon 
alquanto limili nella figura e groffezza a i noftri. 
La pelle del Lupo è di color di tabacco, belliC- 
Jima, e delicatiffima , talché pare un velluto., ed 
acconciata fi vende bene. Buona cucina fi fa di 
que’ Porci marini , e d’ altri affaldimi Pefci . Som- 
me poi fon le obbligazioni , che hanno e profef- 
fano que’ Popoli Fedeli alla Carità e -pazienza de’ 
primi Miffionarj, che li traffero da quella brutal 
vita e cecità al conofcimento e culto del vero 
Dio , e de gli altri fuffeguenti , che con tanto 
amore e zelo tuttavia li governano . Ma nè pur 
lieve è 1’ obbligo d’ effi , per aver proccurato 
quelli medefimi Miffionarj in ogni tempo di prov- 
vedere , o di accrefcere ad ognuna delle Ridu- 
zioni quanti comodi hanno mai potuto della vi- 
ta temporale . Che beftie da due piedi fodero 
e fieno i Selvaggi Infedeli, e quanta la loro igno- 
ranza, e quale la lor maniera di vivere , fomi- 
gliante a quella delle Fiere: labbiam già altro- 
ve veduto. Ma da che fi arrotarono fotto la ban- 
diera delta Croce convertiti a Dio quegl’indiani, 
e andarono ad unirli in fieme fotto' il governode’ 
.Sacerdoti Gefuiti , fi mutò affatto la lor condi- 
zióne . Non fi può dir , che fudori e fpefe co- 
Itaffe felle prime a que’ Miffionarj il fondare una 
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Riduzione, e il provvederla di vitto pel prifirid’ 
anno, cioè finché i feminali rendettero fruito} e 
1’ infegnare a quella rozza ed inelperta gente .1* 
Agricoltura, e il fabbricar Chiela e Cafe, e poi 
di mano in mano l’avvezzarli ad altre Arti uti- 
li o oeceflarie alla vita umana. Per ottener ciò, 
fi trasformavano que’caritativiÓperaj del Signo- 
re in varj perfonaggi con divenir pubblici lavo- 
ratori , alcuni occupandofi colle accette a fterpa- 
re la campagna per renderla atta. alla femina- 
gione ,• altri lavorando il terreno con aratri di 
legno, e mal formati ; ‘altri piantando, e zappan- 
do il Maiz , o fia il Frumentone , 0 feminando 
grano, orzo* fagiuoli, ed altri legumi, condotti 
da IontanilTimi paefi . Nel medesimo tem-po altri 
fi occupavano* a tagliar grotti alberi , a condur 
giù da i monti il legname per fabbricar la Chie- 
fa, e cafe fufficienti per que’ primi Crlftiani. Po- 
fcia per aumentar le rendite loro, altri fi diede- 
ro a condurre dalle Città lontaniflime degliSpa- 
gnuoli con viaggio di più centinaia di miglia , 
buoi, vacche, pecore, capre, cavalli, ed uccelli 
domeftici , diflribuendoli a quella povera gente, 
acciocché frutto' ne ricavafle . In quello sì glo->- 
riofo efercizio di Carità colto il P. Tietró Efjpi- 
nofa da i barbari Guaiaquirenfi , mentre da San- 
ta Fé conduceva una copiofa greggia di pecore 
per foccorrere alla miferia de’ fuoi novelli Cri^ 
itiani , folto le loro mazze lafciò la vita-, e il 
corpo fuo reftò preda delle Tigri j Era oggetto 
di mirabil’ edificazione allora il Inirare Gelfliti , 
rati nelle principali Città d'Europa ,' della No- 
biltà più illuftre , infigni per fapienza , applau- 
diti già ne i pulpiti, e nelle Cattedre delle Uni- 
verfità più celebri , dopo eflere divenuti Mittìo- 
narj , divenir’ anche pallori , muratori , falegna- 
mi , 
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mi, carrettieri , con fommo loro affanno e fati- 
ca, affinchè gl’indiani non folamente imparaffe- 
ro que’ meftieri, ma che anche vi fi affeziònaf- 
fero. E intanto ch’effi lavoravano bagnati da ca- 
po, a piedi di fudore y fuccedeva foyente , che nè 
pur’ uno di que’ medefimi Indiani fi offeriffe ad 
ajutar loro , ftandofene eglino folamente incan- 
tati a mirarli, benché tanto più robufii di loro, 
e confapevoli , che quel faticofo lavoro unica- 
mente fi faceva per proprio lor comodo ed in- 
tereffe . Dio nulladimeno così difpofe le cofe , 
che quantunque le perfone del Mondo teneffero 
per pazzia il tentare di guadagnala Dio, e di 
civilizzar gente sì barbara, fiera, edifperfa ,' fra 
la quale non fi trovava nè oro nè argento, on- 
de ricompenfar le fatiche de gli Europei , che 
vanno colà : tuttavia fi piantarono felicemente 
quelle prime Riduzioni , ed altre poi in gran nu- 
mero fi fono aggiunte , le quali oggidì fiorifco- 
no, divènute ben popolate e regolate Comunità . 
Ivi fi raccolgono copiofe annate di frumentone, 
legumi , mele e frutta . Vi fi pianta e raccoglie 
gran copia di Cotone, e Tabacco ; e quello non 
fuggetto a dazj e gabelle , va 'ancora trafpgrta- 
to ne’ paefi di chi ne penuria . Ogni Riduzione 
tiene ottimi pafcoli, e i beftiami vi fi fono mol- 
tiplicati a meraviglia, ed è ivi in gran voga la 
coltura del terreno . Le Arti ancora loro infegna- 
te da i Miffionarj , o da i Fratelli d’effi , han pre- 
fo buon piede fra quegl’indiani, talmente cnefi 
contano tra loro Muratori , Fabbri ferrai, Archi- 
tetti, Scultori, Indoratori, Falegnami, Intaglia- 
tori , e limili altre Arti , proccurando ognuno 
di perfezionarli maggiormente nella fua . Nè vi 
manca chi fa fondere Campane, e fabbricar tut- 
ti gli (frumenti di Mufica. Così le Donne hanno 
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imparato a filare , teflere , cucire , e tagliar lé 
velli. Ognun può raccogliere Bambagia fui fuo, 
e farne tele. Altre ancora ne fabbricanocolla la- 
na delle lor pecore. Gli uomini poi fon quelli ; 
che fanno il meftier de’ Tenitori per fervigio del 
Pubblico i ficconle diremo . In Europa per un pu- 
gno di terra fi fa alle pugna; Ivi fi cerca a chi 
darne i affinchè la coltivi , e ne fopravanza ad 
ognuno. ■ . 

Secondo il parere di que’ Miffionarj , pe i Cri- 
ftiani del Paraguai fi truova un’intendimento af- 
fai riftretto, ed incapace di fpeculaziorie * dimo- 
do che li fogliono chiamar Bambini colla barba * 
Non è quello un picciolo requifito pfer poterli 
governare con facilità w Tuttavia può metterli 
in dubbio , fe quella durezza de’ loro Intelletti 
fìa un difettò particolare del temperamento di 
quelle. Nazioni * o pure un’accidentale effetto 
della loro educazione . Anche delle Nazioni In- 
diane del Canadà nell’America Settentrionale, e _ 
delle barbariche dell’ Affrica , alcuni Miffionarj 
fervono, efler quelle genti llupide , di cervello 
groflòlano , e non atte a beri perifare e riflette- 
re fulle cole. Noti è da quetarfi a sì fatti giu- 
dizi, I più de gli Americarii del Paraguai altra 
vira non menano, altro meftierenon fanno, che 
quello de’ contadini Europei , la maggior parte 
de’ quali nella pianura rfoi oflerviamo zotica ,• 
dura di cervello ,• e femplice , ma per 1’ ordina* 
rio di buoni coftumi , appunto perchè ferina ma- 
lizia , e perchè non pratica co i cattivi , e at- 
tende a i fuoi tesorieri, àllevata in uria pover- 
tà faticofa . E pure in quelli medefimi Climi na- 
feono tanti felici Ingegni , fia nelle Città , fiat 
ne’ territorj , e Inezia finente dove f aria è più 
pura e lottile; che applicati alle Arti, alleScien- 
; ze , 
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ze , alla ‘Mercatura , vi fan progreflì mirabili y 
Sarebbe da vedere ,• fe quegl’ Indiani fieno tutti 
veramente sì malvoluti dalla Natura , che mu- 
lta capacità abbiano per le fpeculazioni . hitanto 
fuorché il leggere, lo fcrivere , e 1 ' Aritmetica» 
nuli’ altro s infegna ; -nè eglino pofforio coftver- 
fare le non cori gente dello fteflo metallo., cioè 
femplice ed ignorante . Se folfero coltivati t fe 
efcrcitati nelle Scuole i lor fanciulli , come fi 
ufa fra noi, par bene , che non tutti avellerò a 
reftar zucche fenza fiale . A buon conto abbiam 
veduto , con che facilità e felicità fi addeftrario 
eflì alla Mufica , e a tante altre Arti , in alcu- 
na delle quali non folo uguagliano 5 ma anche 
fuperano le Città Indiane de gli Spagnuoli . Già 
fanno alzar cale-, fabbricar Chiefe* far mulini da 
cavallo per macinare il grano * comporre mac- 
chine da cavar acqua, é incamminarla da iFiu- 
mi nè’ campi e nelle Popolazioni , parte per l’ir- 
rigazione » e* parte per formarne pefchieré , o 

I iubblici lavatoi é S’ é introdotta fra loro anche 
a Pirtura , è un faggio d’eflta 1 ’ hanno irì Mo- 
dena i Signori Fratelli Cattanei , inviato dal Pi 
Gaetano loro Zio , ma fitto da mediocre Artefi- 
ce , confettando egli, che ve ne avea de’ miglio- 
ri ; Ma perchè mancano loro colori fini , perciò 
le lor Pitture non han vivezza, e comparifcona 
frnorte . Nell’ imitare eziandio e Copiar carat-® 
teri ftampati, e tagli in rame, riefeono eccellen- 
ti i Nel dì 14 di Dicembre 1730. così lcrivcva 
il.fuddetto Religiofo al Signor Giufeppe Catta- 
rieo fuo Frarclloi Riceverete due Immagini a pen- 
na , ricavate da una flamba in rame da uno di que- 
fti Indiani , le quali a mio giudizio mi Ombrano irt 
lor genere aue capi A' opera . Io dico , che fe quefte 
foffero fiate, lavorate in Europa per mano di un ec- 
ce!- 




*K 

144 II Cristianesimo Felice 
celiente Maeftro , farebbero degne di molla efiimazio- 
ne per la delicatezza e vivacità , con cui fono deli- 
neate ; lo che riefee tanto diffìcile a penna , e molte 
più ejfthdo ufeite dalla mano di un povero Indiano 
tozzo e fcalzo , che impiega quafi tutta la vita in 
lavorare nel campo . Una picciola Immagine della 
Concezione ( di quelle che fi tengono pel Breviario } 
raccoppiata effa pure da un' altro Indiano , queftiTa- 
dri Miffionarj. Alemanni la Rimarono tanto , che In 
inviarono per iofa rarijftma a Vienna , dove in una 
celebre Galleria fe ne trovava un' altra fimile , in- 
viata da altri Tadri Miffionar) , e tenuta colà in 
moltijfimo prezzo . Ora quefte due , che v invio , fo- 
no fenza dubbio migliori e per la delicatezza del la- 
voro, e per la qualità e quantità delle Figure : onde 
mi fembra che potrebbero fare con tutta riputazione 
non folo in voftra caja , ma perfino nella Galleria 
di un Trincipe. Molte cofe non le fan di meglio 
que' buoni Indiani , perchè non han migliori ori-> 
ginali ed efemplari.. Chr è dotato tli tanta abi- 
lità per le Arti , verifimil cofa è che non tro* 
valle ottufo il fuo Intelletto, applicato che foG- 
fe alleScienze; e che potette talun d’ etti arrivar 
anche ad e/Tc re ammetto nella fletta Compagnia 
di Gesù , il che riufeirebbe di un gran vantag- • 
io a quella vaftiflìma Vigna del Signofe , dove t 
fcarfeggia cotanto di facri Operai , e convien 
condurne di tanto in tanto dall’ Europa con sì 
gravi fpefe , ftenti , e pericoli . Perché ciò non 
fi faccia , o non fi tenti , convien credere che 
proceda da giufli riguardi di que’ faggi Mittìona- 
rj . Anzi avendo comandato i lor Superiori , che 
non s’ introducano novità , e che fi continui 
fililo Itile antico , la fperienza avrà fatto cono- 
lìcere, che il metodo, con cui felicemente fi fon 
piantate quelle Riduzioni , lo fletto fi. ha da te- 
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nere ed oflervar da' i poderi per confervarle 
Ma infanto fia a noi lecito di credere col Co- 
rcai , e con altri pratici delle tede Indiane , che 1 
quelle per V intendimento non fon da meno di noi. 

CAPITOLO XVIII. 

, . , • 

Regolamenti pel felice e buon governo di 
que ’ 'Popoli . 

O Sferviamo ora ciò che influifce a mantener 
fra que Popoli la felicità finquì defcritta . 
A gli occhi e al giudizio de’nodri Europei quei 
foli fernbrano felici , che godono podi onorevo- 
li , pofleggòno molta roba e danaro , vedono 
po m pocamente , e poflbno lautamente imbandire 
la lor tavola. Con oppofte maflìme fi redolano 
le picciole Repubbliche de gl’ Indiani del Para- 
guai. Appunto perchè non hanno ambizione , o 
fia defiderio d’ onori , che vada lor pungendo il 
cuore; perchè han quello che balla al loro fo- 
flentamento, nè curano il ludo, contenti del po- 
co : fi reputano elfi ben trattati dalla divina 
Provvidenza, e vivono con una mirabil quiete. 
Perciò quivi più che altrove avrebbe trovato il 
P. Bartoli la Povertà contenta. Non ufano Schia- 
vi fra loro, come in tanti altri paefi dominati 
da gli Spagnuoli.; non hanno Padroni , a’quali 
fervano, e che li maltrattino. Ognuno è padro- 
ne in cafa fua ; ognuno ha un podere y che è 
' fuo, o almeno a lui predato dalla Repubblica, 
acciocché divenga fuo tutto quello che indi fi 
raccoglie, fenza doverne contribuire parte alcu- 
na al Principe, a riferva di una Pezza da otto. 
Chi è più bravò e iollecito alla coltura e al 
lavoro, tanto più ne ricava in utile proprio • 
Parte I. K Suol’ 
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iol' cflere ogni pofleflione ' proporzionata alle, 
^rze d’ogni Famiglia, è potrebbe anche mag- 
giormente .slargarli, perchè loro non manca ter- 
reno i ma non 11 fa, perchè d’ordinario non v’ 
ha che il Marito *e la Moglie, o al più un Pa- 
rente, che lavori quella terra, e non potrebbo- 
no farnesi più. La proprietà de’ beni, e la cu- 
pidigia di accrefceili, è una forgente in Europa 
di varj difordinì, che turbano l’ umana focietà 
Sono efenti da sì fatta- inquietudine que’ buoni 
Criftiadi. Ciafeun femina o pianta Maiz , o fia 
Frumentone, che è il principal raccolto di que’ 
paefij-e poi Ceci, Fagiuolf, Cocomeri, Zucche, 
c maflìmamente la Manioca \ il cui frutto, ficco- 
me dicemmo, è fomigliante a i noftri Ravanel- 
li, e pare al di fuori un cavicchio rozzo ! e fan- 
gofo, mi nel di dentro é poi bianco ; del qual 
frutto’fanno elfi la farina, chiamata da gliSpa- 
gnuoli Harina de palo , cioè Farind di legno , che 
è, .cibo di, molto lor foftentdmento . Vien bene 
in quelle parti il Frumento,, ma poco Tene met- 
te:. Nè fo dire, perchè non attendano alla col- 
tura, del Rifo , avendo sì vicine e comode F 
acque de’ Fiumi. Confiderabil cofa è ciò, che fta 
fcritt© nella Relazion delle Miffioni de los Chi - 
quitos , cioè che nelle vaftiflìme campagne, le 
quali fi ftendono di là fino al gran Lago de los 
Xarayes , per benefica cura della lutatura , >e fcnza 
alcuna indufiria fi produce un knmsn fa quantità di 
Rifo , di cui ogni anno fan proxro ifione los Vayaguàs, 
Guatos &c. ed altri Topo li ' confinanti . Il Rifo è il 
cibo ordinario de’Cinefi, e di tanti altri Popoli 
dell’Afia, e delle Itole dell’ Indie Orientali. 

- Ancorché poi qualche diftinzion fi f movi fra 
quella gente, differenziandoli i Caciqui, Capita- 
ni., ed altri pubblici Miniftri e principali dal 
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Rimanente del Popolo cpltivator della terra: pii» 
te tal differenza , ficcqme non confidente net 
pofTeffo di più tenute di ftabilì , 0 iri altra ric- 
chezza proveniente da mercatura ; o indiiftria , 
non toglie veramente 1 ’ uguaglianza 1 fra loro , 
nè quivi è oggetto d’ invidia , ficcome avviene 
fra noi , che abbiam Nobili ed Ignòbili , Pove- 
ri e Ricchi 1 Padroni e Servitori „ L’ abito ordi- 
nario del Popolo cpnfifté in un giùpporie , e in 
un pajo di calzoni alla Spagnuola , cori di fopra 
una tela, che chiamano Tmciò , che arriva fino 
alle gambe, e d ha molto della figura delle facrc 
Piariete, mettendotela elfi *in doflfo nella ftefla 
maniera per un’apertura , <hè ha nel mezzo i 
«.Quello Poncio , ficcome l’ altro veftito y fuol’ef- 
feré tutto bianco,, dandoli loro cosi ,.-a fine an- 
cora che lo po/fano di tanto in tanto lavare * 
Se hanno Poncio di tela colorata , quello è per 
regalo ó premio, che loro fi dà alle occafioni , 
o perqbè alcuni de’ più iriduftriofi feraimho e 
raccolgono Bambagia nella lor poffeflìone , e fan 
lavorare irt lor Cala tela di varj colori , e que- 
llo poi fel, mettono la Fella, e quando è tempo 
di gala. Cosi il giuppone e calzoni di colore fo- 
no vedimenta da sùrzoi. a di quedi fi vedono, 
allorché fono inviati irt balfe ; o, da nelle lor 
barchette per qualche fpedizione . Ed arrivando 
a Città o Luoghi degli Spagnuoli , fogliono ven- 
dere quanto hanno per comperarli un po’ di fa- 
ja., principalmente fe è roda, da farli un giup- 

r ne , q un pajo di calzoni: che quedo per elfi 
un vedito da Re . Per cappello portano un 
berettone compodo di pezze di faja di diverfi 
colori. Nelle gambe e ne’ piedi tanto i Caciqui^ 
Capitani, e primarj del Popolo , quanto il ri-, 
manente, vari tutti fcalzi., Il vedilo' delle D011- 
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ne confitte m una camifcia lenza maniche, fa 
qual va fino a i predi, e lì lega alla cintura . 
E con quefta loia lavorano alla campagna. So- 
pra quella poi d’ordinario he portano un’altra 
^ chiamata il Ttpoi , che ha maniche , e fi ftende 
fino a i piedi a gurl'a di fotrana, ma fciolta co- 
me le Andnenne della prima moda . Pajono tan- 
te Monache, perchè i capelli, lunghi e fciolti 
fenza alcuno ornamento tulle fpalle, fomigtiano 
il velo»- e l’ abito loro tempre bianco, e fleto fi- 
no a terra, fembra una tonaca Si annodano ef- 
fe Donne una cintola fulla fronte, a cui attac- 
cano i fardelli, che Vogliono portare, latrando- 
li cader tulle Inaile : rito praticato anche da i 
Barbari dell' Affrica. Parrebbe , che gli Europei 
aveffero dovuto infegnar loro una maniera più 
comoda per portar peli ; ma forfè 1’ inveterato 
coftume può più che i loro infegnamenti.; o pu- 
re truovano quella miglior delle noftre . Quan- 
to al loro abitare , in ogni Riduzione fi mira 
la Chiefa , e contigua ad effe in ógni luogo è la 
Cafa del Miffionario Gefuira, che ivi efercita il 
miniftero di Parroco, e tuoi’ avere un Compa- 
• gno Sacerdote. V’ha i Magazzini e granai del 
Comurtè , dovè fi cuftodifcono i grani , l’ erba 
Caà;- la Bàmbagja, ed altre cofe da difpenfare 
a gl’indiani fecondo il bifogno; ficcome ancora 
i le Officine, dove fi lavorano le tele , e fi fanno 
altri lavori per fervigro del Pubblico. Poi fi mi- 
rano le 1 cafe de gl’indiani balte e a piana ter- 
i ra, che fem brano come le botteghe d’ una fiera 
tutte in fila con reftar fra elle file le ftrade di- 
ritte e tirate 'a cordone . Ciafcuna Cafa non è 
che una Camera quadrata, in cui abita una Fa r 
miglia. Le mura fogliono elfere di canne incro- 
flatc con fango o fia con malta, fenza cammini, 
•: -*■ fenza 
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forza (indire, é -colla fola porta , per cui entri 
il lume, ed efce il molto fumo , .cagionato dal 
continuo fuoco; che (là accefo nel mezzo . Le 
legna da bruciare altro non coftano , che la fa- 
tica di andarle a tagliare a i. bofchi del Comu- 
ne, e di recarfele a cafa. In effa Cafa o Came- 
ra dormono fopra certe reti, che chiamano *A- 
■, mache ; e quello è l’unico letto, che ufano , ef- 
fendo effe attaccate ad alcuni pali , che a quelle 
'effetto tengono ivi dall’ una parte e dall’altra . 
Levandoli la mattina, raccolgono le. reti , . la- 
(dandole pendenti ad un palo a guifa di fciuga- 
toi : con che vengono a tenere dilimbrogliata , e 
fenza letti la cala, la quale benché di una fola 
camera, è ballante per loro. Imperciocché ap- 
poggiate alle pareti (tanno le lor poche tara bac- 
cole, e il fuoco lì fa nel mezzo, fedendo erti in 
terra intorno al medefimo, fqaldandoli, e facen- 
do nello (ledo tempo la cucina , e la tavola . 
La lor forma di federe é colle gambe incrocic- 
chiate in terrai come ancor s’ufa, da tanti altri 
Popoli dell’ Afta , e da’ Turchi detti , di modo 
che hanno fempre in pronto le fedie ,rfenza che 
né pur quelle imbroglino loro la cafa . In fora- 
ma quella buona gente va elènte dalla paflione 
d’aver mobili, che imbarazzino la cafa, e con- 
tenti di quel i'olo che è necelfario , non turba- 
no la lor tranquillità co i delider) del fuper- 
fluo. ;• : 

Attaittìmo poi ferve a confervar la pace , 
amiltà, ed unione fra que’ Popoli, l’ elfer’ eglino 
privi d’oro, d’argento, e di danaro: idoli dell’ 
umana cupidigia in altri paefi , e fomenti di 
mille cure, iniquità, e liti. In quelle Provincie 
non fi truova torta alcuna di metallo, a almen 
finora niuno ha tentato di l'coprire, fe le mon- 
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tagne ne potcfTero rendere.- Il ferro e 1’ acciaio 
per lo più ^iene di Spagna nelle navi, che ogni 
ire o quattro anni arrivano a Buenos A'yres . 
E di quello , che colà fi pòrta ,• affai ppco ne 
giugne alle troppo lontane! Riduzioni del Para- 
guai ; il che è cagióne , che que’ poveri Indiani , 
ficcome mal provveduti di ftruménti , non pof- 
fono poi perfezionare i Jor lavorieri. Intorno al 
metallo per le Campane, il luogo più vicinoda 
condurlo è il Coquimao nel Chilé , lontano più 
di mille, c fecento miglia dal Pafanà ed Ura- 
guai , con cammini affai difaftròfì e pericolo!! 
per los Andes, o per la Cordigliera ( che. fono 
Monti' attillimi Tempre coperti di néve } laonde 
appena fe ne può condur tanto , che batti per 
picciole Campane Per altro non lafciano effi 
novelli' Griftiani di far qualche commerzio colle 
Città Spagnuoie, tenendo Canoe e Zattare, che 
fi fanno a conto d’ogni Riduzione, e s’inviano 
giù per gli poco fa mentovati Fiumi , i quali 
mettono capo nel gran Fiume della Piata. Man- 
dano erti a Buenos Ayres in abbondanza dell’Er- 
ba fa ninfa del Paraguai , che è come una fpecie 
di Thè-, -ma 1 - più fumata , perchè creduta più 
medicinale; e di Tabacco in foglia’, e di Mele, 
e di varie Frutta, e di varie manifatture e la- 
vori delle loro botteghe , e di pelli d’ animali . 
Ne mandano anche a- Santa Fè, tenendo in effe 
due Città Procuratori apporta coll’autorità ne- 
ceffaria per lo lpaccio delle, fuddette merci . Par- 
te del prezzo , che ne ricavano , s’ impiega in 
pagare'il ilieve tributo annuale al Re; e col ri- 
manente fogliono comperar ciò che bifogna per 
la fabbrica e 1 per l’ ornamento delle lor Gliele } 
ficcome ancora per utenfili da lavorare i campi, 
c per mantener le Arti* Perciò ne’ contratti , 

che 
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che fanno .'tra loro, non entra danaro ; t nan fe- 
condo l’ufo de’ primi Uomini tutto, il conimene 
zio loro lì fa colia commutazion di jroba : il j 
che fi procura di mantenere • con. gelofia , e con ; • 
prezzi ftabiljti , acciocché coll’ufo del danaro non 
s’introduca fra lpro l’avidità, e per mezzo d’elfa 
que’difordini e danni , che provengono dall’ inte* 
reffe . Ed affinchè gl’indiani , che a nome del Pub' 
blico vanno a condur quelle merci, non v’abbia- 
no da rimettere del proprio nel viaggio, che d’or- 
dinario fuol durare più meli, ficonfegnano i lor 
feminati in cura ad altri a ciò deputati , i quali 
mirandoli quali cola propria , li mantengono con 
tale efattezza, che ritornando dal viaggio i padro- 
ni , fe ne truovano egualmente contenti, ct>mefe 
folfero fiati .lavorati i terreni da loro fteflì . In 
oltre fi paga loro la fatica del viaggio con roba 
del Comune, in cui benefìzio fi fono occupati. 

•Ma perciocché o per infingardaggine , o per 
ppea provvidenza, o per la capacità affai corta 
di quelle genti* , molti fra elfi fpendono pochi 
penfieri per l’avvenire > cioè per attendere 1 al ne- 
ceffario loro foftentamento ; e convien ricordare, 
che tanto gl’indiani Americani, quanto varj Po- 
poli dell’ Affrica han qualche nemicizia colla fa- 
tica delle mani: è convenuto in addietro, econ- 
vien tuttavia , che il Milfionario , affiliente d’ 
ordinario a fei q fette mila perfone, abbia egual 
foilecitudine a quella di un Padre di famiglia 
verfo i fuoi Figliuoli non peranche giunti all'ufo 
della, ragione . Si fon dunque trovati, e più che 
mai fi praticano i feguenti ripieghi. Da che fi è 
affegnato ad unaFamigliaqucl terreno , che vjen 
creduto più che badante , .coltivato che fia , a 
rendere il neceffario foftentamento di tutto l’An- 
no; fi dà loro la ^mentej c quella poi al tem- 
7\ K 4 • po 
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po del raccolto fi rifcuote da tutti nella IteflTa 
quantità, e fi conferva ne’ granai, o fia ne* Ma- 
gazzini del Pubblico per poter l'eminare nell’An- 
no appreso . Senza tal precauzione fuor di dub- 
bio è, che mangierebbono tutto. In oltre fiap- 
prefta a i più d’dfi uno o più paja.di buoi per 
arare . Se fòdero lor proprj, non Saprebbero con- 
servarli , eflendofi talvolta oflervaro , che dopo 
aver lavorato con efiì , per non durar fatica a 
rimetterli fiotto il giogo , non glicl levano mai 
dal collo , laficiandoli Così legati , come li lega- 
rono la prima volta . Altri ancora arrivano ad 
ammazzarli , e a mangiaceli in breve colla lor 
famiglia , fienza rendere altra ragione , quando 
fon colti nel fallo , fe non che aveant? fame . 
Perciòfi Milionari (colgono alcuni de’ più attivi 
ed accorti per Mi ni (tri del Popolo, acciocché come 
Infpettori vifitino, al debito tempo, fè tutti lavo- 
rano, femina no , raccolgono, e confervano il rac- 
colto, acciocché balli alla lor famiglia pel .vittore 
veftito di tutto l’Anno,- e fe tengano buon conto 
de gli animali > e dove li truovano mancanti , li 
fanno gafligare fecondo il demerito, richiedendo 
il privato e pubblico bene , che ognun Soddis- 
faccia al fuo dovere , e che i diligenti non ab- 
biano a mantenere i neghittofi . Contuttociò non 
fon pochi coloro, a’qtiali verfo la metà dcll’an- 
jio manca il vitro, o per cagione d’ infermità , 
o d’altre difavventure, o pure per la loro irre- 
mediabil negligenza , o per l’ imprudente prodi- 
galità in consumare il ricolto •. Ma percnè in 
quelle Popolazioni non fi vuol tollerare alcun 
mendicante , o chi pruovi la tentazion di ruba- 
re per neceflità : lo fpediente, che s’é prefo, è 
quello . Oltre a i poderi adeguati al particola- 
re, ▼ ’ ha alcuni altri fpaziofi campi , e de’ mi- 
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gliori del paefe, atti a feminarvi e piantarvi tut- 
to ciò , che fool fruttificare in quel clima : e 
quelle fi chiamano le terre del Comune , e nel 
loro Linguaggio il Tupambaè , che vuol dire la 
'Pojjefpone di Dio. Vengono effe confegnate e rac- 
comandate ad alcuni de’ più induflriofi ed atti- 
vi , acciocché le coltivino col mezzo de’F,anciul- 
li di cadauna Famiglia , che fino a i quindici 
anni fono obbligati a quella coltivazione , fup- 
piendo elfi col numero e colla frequenza a ciò, 
• che manca loro di forza . La mattina dunque 
tutti, dopo aver prefo un poco di cibo , recita- 
re le Orazioni , e afcoltata la Tanta Meffa , a ri- 
lérva di quelli , che fi dividono nelle Scuole ect 
Officine , vengono in numero di quattro o cin- 
quecento inviati da i loroFifcali, o vogliam di- 
re Soprintendenti al Tupambaè , e vi Hanno tutto 
il giorno occupati a piantare , zappare , e poi 
raccogliere , e fgranare il Maiz , ed altri legu- 
mi ; ficcome ancora a coltivar le piante del Co- 
tone , o Jìa della Bambagia , che richieggono 
maggior fervitù per potarle, e tenerle nette dal- 
le mald erbe , con raccoglierne poi il Cotone , 
aprirlo, e feccarlo fino a metterlo ficuro in ca- 
la . Alle ore 22. ceffato il lavoro , fen vanno 
_ poi tutti colle Fanciulle alla Chiela , finita che 
fia la Dottrina de’ Vecchi ; e quivi cantano per 
poco più di mezz' ora, le loro Orazioni , e po- 
lcia odono la Dottrina Criftiana dal Miffionario. 
Entra finalmente tu-tto il Popolo nella Chiela a 
recitare ilRofario, ed altre poche Orazioni , che 
terminano coll’atto di Contrizione. Ciò fatto , 
ufeendo di Chiefa le Fanciulle fi fermano folla 
Piazza , ed i Fanciulli nel cortile del Milfiona- 
rio . dove è preparatala lor porzione di carne; 
c cantata che hanno in loro Lingua la benedi- 
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zione., ne ricevono la diflribuzione conandarfe- 
la poi tutti lieti a godere nelle lor cafe . Ed ec-. 
co come quelle picciole" Repubbliche -fi pdflfono 
in certa maniera appellar numerofifiìmi Moni- 
fterj , dove mirabilmente fon regolate tutte le 
faccem'q sì fpirituali che temporali della giorna- 
ta, e provveduto al mantenimento d’ognuno. 

Tutto quello poi che fi raccoglie di grani , di 
frutta, e di Cotone dal Tupambaè , infieme coll’ 
etba, che chiamano Cita, di cui fanno bevanda, 
fi depofita ne’ pubblici granai e magazzini , per 
elfere ripartito nel decorfo dell’ anno fra gl’ in- 
fermi , impediti, orfani; e a chi per fervig io del- 
la Comunità impiegato iq viaggi o minifterj non 
può coltivare i proprj campi; e a coloro, che o 
per difgrazie cafuah , o per negligenza propria 
verfo il fine dell’ anno non han più con che fo- 
ftentarfi; e finalmente a provveder di vittoafpe- 
fe del Pubblico rutti coloro, che per fervigiodel 
Re vanno a qualche fpedizion militare , e prefi 
a rata dalle varie Riduzioni afeendono taLvolta 
fino a quattro o lei mila guerrieri . Tutte dun- 
que l’entrata del Pubblico fi difpenfa nella* ma- 
niera fuddetra, e fi fovviene a ciafcuno con gra- 
tuita limofina , fecondochè ricerca il loro bifo- 
gno ; e quel che fi dice ora di ana Riduzione, 
fi truova e fi pratica parimente-, in, tutte le al- 
tre. Ed ecco un’invidiabile Rato di quegli abi- 
tanti per quella comunicazion di beni , prove- 
nendo da ella, che fra loro tutti benché Poveri 
fieno ricchi /abballanza , e fi mantenga una cer- 
ata tal quale uguaglianza ; mentre niunod’tefli 
fuole aver più de gli altri ; e i b-ifognofi truo- 
vano quanto fa loro d’ uopo per fupplire alle 
proprie necelfità , Però ancor qui troviamo una 
fembianza de primi Crilliani , e della Chiefa pri- 
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mirivi .‘E* tanto più ella fi fcorge aH’oflervare, 
ficcome già fu accennato di fopra, che fe alcun, 
di què’ Popoli patifce fpezial cdreftia per gli ac- 
cidènti delle ftagioni , che Cogliono defraudar’.^ 
fudori e le fperanze de’ lavoratori ancor più foI-‘ 
leciti , 0 per la mortalità de i beftiami , o per 
altre fintili naturali cagioni : ufano 1 ’ altre Ri-' 
duzioni di dargli foccorfo con quanta limofina 
occorre al fuo infogno , e fenza chiederne altra / 
mercede, che la pròmefla da Dio a chi il foften- 
ta ne’ famelici, o il ferve ne’ Tuoi infermi . Non 
minor pofcia è la cura in ogni Riduzione pel 
veftito de gli abitatori In un folo' Cortile , co- 
modo a gli occhi de’ Miflìonarj ,.fon dif polle le 
Officine , o fia' le botteghe del Pubblico , niun 
altra contandotene nelle Riduzioni. Quivi fi fab- 
bricano di mano in mano le cole neceflarie per 
la gente . La principale c quella de' Teffitori , É \ 
quali lavorano continuamente la tela per veni- 
re il Popolo . A quello fine fi diftribuifce ogni 
fettimana alle Donne e Fanciulle una determina- 
ta quantità di Bambagia ; e tutte collo fleflo or- 
dine il Sabbato riportano tanto filo , dì cui i 
Teffitori formano tante braccia ditela. Con que- 
lla attenzione fi viene ad avere ogni anno la prov- 
vifion fufficiente e.lovràbbondante per vellire tut- 
ta la gerite . Che fe fi lafcialfé a gl’ Indiani la 
cura di procacciarli il veftito , la Iperienza ha 
già infegnato , che moftiffimi di loro per pura 
pigrizia fe n’andrebbono nudi, come quando era- 
no Infedeli. Oltre a tutti quelli regolamenti nel- 
le Riduzioni, che verfo il' fine del. proffimo paf- 
fato Secolo fi fòn fondate- nel paefe de i Mocbi , 
s’ è introdotto un pubblico Spedale, dovefon 
raccolti e alimentati gl’ Inférmi abituali, e ipo- 
veri Vecchi, che non poflono più guadagnarfi il 
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pane ; e nel centrò d’ effe Riduzioni una Specie^» 
ria, che provvede a tutte 1’ altre alle fpefe del 
Pubblico ogni Medicamento fecondo il bifogno 
di ciafcuna ; e in oltre una Libreria , che è co- 
mune a tutti i Miffionarj di quelle parti : in- 
venzioni tutte della Carità e Prudenza di que’ 
Religiofi, acciocché niun comodo manchi al di- 
letto lor Popolo Fedele, éd invogli anche gl’in- 
fedeli ad unirli con loro . 

C A • P I T O L Ó XIX. 

De gli Animali del Tar agliai , e del T ufo di e(ft. 

A Llorchè gli Spagnuoli cominciarono a {ten- 
dere dal Perù c dal Chile le lor conquiste 
nel Paraguai, e a fondarvi quelle poche Città , 
Ville, e Commende, che vi hanno, introduffero 
colà ancora la maggior parte delle Beftie , e d’ 
altri Animali, che fervono in Europa all’ ufo e 
fervigio de gli Uomini , come Cavalli , Afini , 
Muli, Buoi, Porci, Pecore, Gatti, Cani, Galli- 
ne , Oche , Pavoni’, e limili . Per la copia e bon- 
tà delle pallore fe n’é quivi moltiplicata a dis- 
misura la fpecie; e liccome offervamnjo al Ca-> 
pitolo V. effendo fuggiti da i Padroni di tanto 
in tanto Cavalli , e Cavalle ’, Buoi , e Vacche 
con rifugiarli ne’ bofehi , e vivere anche nelle 
campagne , maflimamente di Buenos Ayrcs , in 
libertà; motivo di llupore é l'intendere, quanto 
llerminatamente li fieno propagati quegli Anima- 
li in liti tali , benché, abitando in paefe , dove 
hanno piena giurisdizione i Lioni , e le Tigri , 
che fanno cF elfi quotidianamente buoni conviti. 
Molte Ifole e paefi dell’ una e dell’altra Ameri- 
ca li contano , nelle quali fi truova o poco o 
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molto dì tali bell ie nelle forefte . Degno è d’efc 
fere letto ciò, che ancora ne fcrive il Padre Gae- 
tano Cattaneo , favellando delle campagne d i Bue- 
nos Ayres in una fua Lettera, che fi leggerà itr 
fine di quella Operetta. Così ancora tra il gran 
Fiume della Piata , e il Braille fi truovano fel- 
ve d’ incredibil’eflenfione e lunghezza, dove han 
fiffata la loro abitazione i Cavalli , i Buoi e le 
Vacche fuggite , è quivi dilatata la razza loro 
ad un’ eccedo tale, che fembra incredibile, epu- 
ro è certilfimo . La prodigiofa quantità che fe 
ne uccide ogni anno per ricavarne la pelle , o 
pur folamente la lingua , e il graffo , pare che 
fpaventi la noflra immaginazione. Il trafficoap- 
punto delle pelli quello è , che fpezialmente fi fa 
a Buenos Ayres, e ne’ contorni , attendendo que- 
gli abitanti al macello de’ più grandi fra i Tori 
Selvatici nella forma e quantità , che vien de- 
ferita dal fuddettoReligiofo; e quelle poi fono 
portate in Europa . Que’ Corami sì groffi , che 
dall’ Inghilterra vengono in Italia , fon formati 
delle pelli bovine, che quella indullriofa Nazio- 
ne va a comperar nelle colle Occidentali dell’Af- 
frica-, e fopra tutto al Paraguai , pagando fei y 
fette, ed otto Reali cadauna d’effe. Vero è, che 
gli Spagnuoli non permettono il venderne ad al- 
cuno , mandandone elfi di tanto in tanto affaif- 
fime navi a Cadice , dove probabilmente' gl’ In- 
glefi ne’ tempi andati ne do veano comperare gran 
quantità; ma fuor di dubbio è, che ora tanto i 
Porroghefi, che gl’Inglefi ne fanno anch’elfi buon 
carico per contrabando . Al difpetto de gli Spa- 
gnuoli nell’ Anno 1679. andarono elfi Portoghe- 
si, ficcome dirò più abballò, ad occupare un fi- 
to in faccia a Buenos Ayres , e quivi piantaro- 
no un Forte . Ne furono appreffo sloggiati da gli 

Spa- 



RISTÌÀNESIMO PeLI-CÉ 
Spagnuoli d’ allora ; ma ritornativi col tfcmpo i 
Por toghe fi Forfè per la negligenza de i Gover- 
natori fufseguenti dj Bùepos Ayres, fi fi rtifica- 
rono di nuovo nell’ Ifola di S.. Gabriello , e vi 
alzarono una Fortezza , con cui anche oggidì ten- 
gono occupato quel fito . Colà dunque, capitan- 
do anche gl’Inglefi, i quali meditavano nell’An- 
rio 1737. di occupare un’altra di quelle Ifole* é 
Favrebbono fatto, fif non erano prevenuti dagli 
S'pagnuofi, non manca loro il comodo di tare una 
ricca incetta di cuojo bovino p^r portarfelo alla 
for Patria, e diltribuirlo poi acconciato, per va- 
i*j è Città (Pitali^. Alle feroci beftie, che sbra-* 
nano anch’ efse in quelle valle felve gran copia 
di. Vitelli , fi fono aggiunti ancora i Cani colà, 
rifugiati , e moltiplicati fujfoguentemente a mi- 
gliaja , i quali non men che i Corvi fi nutrisco- 
no della carne abbandonata di" tanti Tori < che 
vengono ucgfi da gli Uomini ; e qualora ne inan- 
elli alla lor fame, fan guerra anch’ eJìi a i be- 
lliami viventi. Come tuttavia in mezzo a tan- 
ti fpictari nemici fi fia potuto mantenere la pro- 
pagazion delle beftie bovine * pape che non fi 
Sappia intendere < Certo è nondimeno , che nel 
17*0. in cui il fuddetto P. Cattaneo fi' portò al 
Paraguai , durava* lo ftefso maceljo , ma coti av- 
vertirne egli la diminuzione prefente , e l’appa- 
renza di vederla maggiore andando innanzi * Ed; 
ancor noi poflìam ben conchiudere , non efsere. 
molta l’economia, e la. prudenza in quello con- 
to sì de gji Spagnuoli , che de gj* Indiani abi- 
tanti in quelle partii Un ferraglio, per cosi di- 
re , o parpo sì dovizipio dì beftie bovine , me- 
riterebbe d’ elsere governato con pià riguardo per 
gli tempi avvenire . Avrebbono cflft da conten- 
tarli ogni anno di un numero difereto di quegli. 

• ani 
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Del ParaguaIv* 15^ 
animali, e trova* gente, che in vece di far tan- 
to fcempio di Tori , eftirpafse col fucile e con 
altre armi quanti Lioni e Tigri mai fi potefse, 
e fopra tutto fchiantal'se que’Cani divoratori, ì 
quali crescendo ogni di più arriveranno a for- 
mar degli efercitj , e ad infettar’ anche la vitade 
gli Uomini: il che s’è già cominciato a provare. 

Ora i Criftiani abitanti nellè fioritiftime Ri- 
duzioni dell’ Uraguai e Paranà foliti fono 3 por- 
tarli anch’efli alla caccia de’ Buoi, delle Vacche, 
de’ Cervi ec. 'nelle ftelfe felve, che abbiamo po- 
co fa defcritte. Dalla Storia delle Miflìoni de’ 
Ciquiti fi ricava , che circa il principio del cor- 
rente Secolo furono quelle Criftiamtà in gran 
pericolo di rpvina per la fiera nemiftà inlòrtà • 
ita effe, e i Popoli Guanods tuttavia Infedeli, e 
li tu a ti fra il Fiume Uraguai , e le forefte fopra 
mentovate,' perché que’ Barbari impedivano a i 
Criftiani il pajfare /’ Uraguai a far provinone di 
Buoi e Vacche ,- de Ut quali foleano radunare venti 0 . 
trenta mila ogni anno nelle vafijfime campagne , che 
fanno alle fponde del Mare Atlantico : per lochi la 
fame e careftia affliggeva ajjaiflimo le Riduzioni Cri- 
jhane . Efpofe coraggiofamente la fua vita il P. 
Giufeppe de Aree irifigne Milionario della Com- 
pagnia di Gesù , e folo pafsò a trattar con gl’in- 
vi perni (Suanoas, riunendogli* in fine di placar- 
li, e di riftabilire l’ antica pace ed amicizia fra 
que’ Popoli . Quello buon Servò di Dio .arrivò 
poi nei Dicembre del jt7i 5. a coronar le fue A- 
poftoliche fatiche colla palma del Martirio fra-i 
Barbari nel Paraguai fuperiore . Servirà ancóra 
la fuddetta notizia a megfio intendere, fin dove 
afeenda 1’ inefpiicabil propagazione del genere 
bovino nelle felve fuddette. Altre Riduzioni poi 
vi fono, che tengono bofehi. vicini , dove fi son 
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ricovrati Buoi e Vacche , ed hanno moltiplicata- 
la lor progenie. Spezialmente in varj lìti dall’un» 
e dall’altra parte de’Fiumi Paraguai , Uraguai , 
e Paranà, Te ne truova gran quantità, c como- 
damente a «caccia di quelli Animali infelvatichi- 
tì fen vanno i Criftiani per provveder di carne 
le lor tavole, e Venderne poi le pelli . Per al- 
tro ogni Riduzione ha (ufficiente provvifione di 
Buoi, e Vacche, e di Cavalli domeftici, de’qua- 
li fi fervono alla giornata, tenendoli nondimeno 
in una maniera ben diverta dall’ordinaria d’Eu- 
ropa . Imperciocché non ulano quegl’ Indiani Ital- 
ie e fenili per le beftie; ma Fuori d’ uno o due 
.cavalli, che tengono nel cortile , tutti gli altri 
li lafciano continuamente liberi alla campagna* 
Però quando han bifogno di buoi o cavalli per 
loro ufo , montano a cavallo , e col laccio li . 
vanno a prendere, come fi Hfa ne’ bofchi d’ alcu- 
ne maremme d’ Italia , dove fi mantengono ar- 
menti bovini con 'eguale libertà. La maniera di 
prenderli è la feguente, adoperata per prendere 
non men le felvatiche., che le domeftiche be-r 
. die. Vanno tre o quattro a cavallo con una 
lunga. corda, un’eftremità della quale è afficu- 
rata alla fella, e nell’altra eftremità Ita il lac- 
cio , che slargano e ftringono a lor piacimento . 
Girando in aria la* corda per tenerla, in moto , 
danno la caccia al Toro, o alla Vacca, che vo- 
gliono prendere; e quando fi cpnofcono a tiro , 
lanciano benché da lungi fa corda, e col laccio* 
che Ita in fondo, colgono la beftia nelle corna » 
o nel collo con tal deftrezza, che di rado falla- 
no il colpo . Se fentendofi prefo il Toro , va 
contra di loro, lo fchivano mirabilmente , fpi- 
gnendo il cavallo da un Iato . Se refille , elfi ri- 
cevono pure, di fiancò la fcofla prendendo fem- 
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1 >re il contratempo, tanto che gli fanno perdere 
a forza . Se alberi vi fono , veriflìmilmente fi 
fervono d’ effi , come s’ ufa in Italia , per girar- 
vi intorno la corda: il che abbrevia l’andamen- 
to del Toro. In fornma a forza di deftrezza un 
Fanciullo di quattordici o quindici anni prende- 
rà uno di que’ Tori fieriffimi , e non fel lafcerà 
frappare; ma con tirarlo ora da una parte, ora 
da un’altra ( e non mai diritto ) gli fa far tan- 
ti raggiri ; che lo ftracca , ftordifee , e lo ftra- 
mazza . Quando fono in più , e preme loro di 
far prefto, fe l’Animale fa refiftenza, gli gitta- 
no un laccio alle gambe di dietro ; e fe quello 
non balla, ne lanciano un’ altro alle gambe da- 
vanti , finché tirandolo chi di qua , e chi di là, 
il buttano a terra, e ne fanno poi ciò che loro 
piace . Da tutto ciò fi può argomentare , che non 
è peranche introdotto fra quelle genti 1’ ufo di 
ricavare il latte dalle Vacche, di cui fi fervono 
cotanto alcuni Popoli d’Europa per farne burro 
o fia butiro, formaggio, ricotta , crema ec. 

.Affai più difficile riefee poi il prendere i Ca- 
valli , che non han corna , e corrono fenza para- 
gonpiù dei Tori; laonde chi è a cavallo, convien 
che faccia correre il fuo molto più dell’ altro , 
tagliando qua e là il cammino a quel che fug- 
ge , finché giunto al tiro , nella ftefTa carriera 
gii gitta al collo il laccio, e lo coglie. In que- 
lla funzione fon deflriffimi quegl* Indiani, ficco- 
me avvezzi , allorché han bil'ogno di Buoi o Ca- 
valli per loro ufo , a prenderli alla campagna 
nella maniera fuddetta: maniera che parrà ftra- 
na e ben faticofa a i noftri Europei , ma che 
tale non dee parere a quegli fteffi Indiani , con- 
tenti di rifparraiar le fatiche , che fra noi oc- 
corrono per provveder di cibo , e per cuftodire 
Tane /. L i no- 
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ì noftri bcftiami. Quel che è più da ammirare* 
con que’ medefimi lacci fuol prendere la gente , 
qualunque Fiera , per feroce che fia : giacché 
vanno anche a caccia delle medefime per gua- 
dagnarne le pelli * le quali fono anche per que’ 
paefi un’utile mercatanzia . Per. la Tigre nondi- 
meno fa di meli ieri ufare una deftrezza partico- 
lare in fapere dar volta col cavallo * fubito che 
quella è prefa , e tirarla <^ua e là ftrafcinando- 
fela addietro , finattantoche retti ftordita e con- 
qualfata . Imperciocché fe dopo averla prefa pel 
collo , le fi dà tempo che poffa afferrar colle 
zanne il laccio * va a rifchio il cacciatore, che 
quella o con uno (frappone il tiri giù da caval- 
lo , o che con un lancio gli falti addoffo . Ma 
effi ben fanno prendere il tempo , di modo che 
la maggior parte delle Tigri , che prendono , è 
in quella forma * Credei!, che le Tigri del Pa- 
raguai fieno ^ordinariamente più grandi * e più 
feroci di quelle dell’ Affrica > e di tal fierezza , 
che fe vien ferita da palla d’ archibugio una d’ 
effe , quando non relti fui colpo ( il che è caljo 
raro ) , in vece di fuggire , s’ avventa fubito 
contra del feritore , diftinguendolo quantunque 
fofTe fra cento, il quale, fe non è ben prepara- 
to con armi, o aiutato da altri, corre grave pe- 
ricolo. Altri poi fon così deliri, che nell’avven- 
tarfi loro la Tigre, colla Mazza le vibrano un 
colpo in un fianco , con romperle in tal guifa 
il latto , e sbalordirla : il che fatto fe le fraglia- 
no addoffo , e con altre mazzate la finifcono . 
Ancorché il primo colpo fia poco pefante , ba- 
tta per farla ftramazzare a terra . In altra gui- 
fa ancora fuol farfi così pericolofo cimento da 
•gl’indiani Infedeli, gente, che per non far’altro 
metticre s é più fperta de gli altri alla caccia . 
i Co- 
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Coftoro vanno per lo più ignudi , fé non cfié 
jportano un girello di piume, che cala dalla cin-> 
tura al ginocchio , e fi macchiano il corpo cori 
Varj colori per apparir più terribili a chi li gua- 
ta . Non pettinano inài , nè tófano i lor capelli, 
che perciò fono quahro mai poffono^ fiere fcar- 
migliati , e orridi da vedere; Molti di loro por- 
tano ihcaftrato nel mento alcun pezzo di vetro, 
o di latta, o pure un’cffo, ornamento veramen- 
te bizzaro , $ne maggiormente li deforma . In 
fomma pare che ftudinb di comparire ; non uo- 
mini ma bàbuini , e beftie : Ora coftoro , oltre 
all’arco, alle freccie, e alla lancia, portano al- 
la cintura due palle rifonde di pietra , attacca-; 
te con una boria di pelle alle due eftremità di 
una corda lunga due o tre braccia , fatta di pel- 
le di vaccai la qual ferve loro di cingolo, ed è 
tin’ arme fieri Arma ; Imperocché in ocCafion di 
Combattere prendono in mano 1’ una d’ effe pie- 
. tre , e cominciano venuta 1’ occafione a girar 1 J 
altra per. aria come ima fionda , finché vien lo^ 
ro il taglio di fare il colpo. Allora le lanciano' 
benché da lungi con tale empito, che fe colgo- 
no uno nel capo, gliel fracaffano ; e fe in altra 
parte, lo ftramazzano, perchè fe gli attortiglia* 
no intorno alle braccia , o alle gambe , e il le- 
gano così , che difficilmente può più correre o 
muoverli : il che fatto, a man falva l’affaltano 
ed uccidono. Colle fuddette palle per lo più pren- 
dono gli Struzzoli , e fovente anche le Tigri , e 
iLioni medefimi, fapendo elfi tirarle con deftrez- 
za mirabile alle gambe di quelle fiere, ed avvi- 
ticchiarle in maniera , che non poffono più fvi* 
lupparlì . Ed allora corrono loro addoffo , e le 
prendono vive, o le accoppano , come più loro 
piace . I Lioni per altro fon pochi in compara- 
la 2 zion 
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zion delle Tigri , nè fogliono come quelle u(cir 
de i bofchì ., perchè ivi truovano affai foften ta- 
lento. 

Ordinariamente van quegl’ Indiani a caccia de* 
quadrupedi e de* volatili coll’ arco e colle frec- 
cie; e fon così deliri ed ufati a tirar diritto , che 
anche in volo fanno beliiffimi colpi , ed uccido- 
no ilPefèe, che comparifce a fior d’ acqua. Ma 
per la caccia de’ Cervi, delle Bicugne, de i Gua- 
nacchi , e d’ altri animali groflì e veloci , fi fer- 
vono de’ lacci corridori, e delle palle attaccate 
alla corda . La Bìcugna è un’ Animale alquanto 
fintile al Capriolo, ma più groffo. Del pelo del- 
la pancia d’ effo fi fanno cappelli finitimi , che 
noi diciamo di lana di Vigogna, Coll’altro pelo 
de’ fianchi fi fabbricanq dalla gente Indiana guan- 
ti, fazzoletti, e tovaglioli, che fono affai {lima- 
ti . Il Guavacso è parimente Animale fomiglian- 
te al Cervo , ma un poco più picciolo di cor- 
po-, coll’unghia feffa come le capre , con occhi . 
grandi , neri , e belliffimi , con collo affai lun- 
go , portando la tefla affai alta con gran mae- 
stà . E ve’ocifiimo al corfo , ma per poco tem- 
po. Prefe che fon quelle beftie, facilmente fi di- 
mefticano , e fe ne fervono Ali Spagnuoli , fpe- 
zialmente nel Potosì , per portare giù da quelle 
orride montagne in iflrade difficili e fcofcefe la 
tèrra, che cavano dalle Miniere . La lor lana , 
fintile più torto a quella di capra , che di peco- 
ra, qual bianca , qual nera, qual rofficcia , ef- 
fendo ordinariamente lunga un palmo , due , o 
tre , lerve loro di ballo . Amano più il freddo 
che il caldo , in guifa che quando fopragiugne 
il Sole, e comincia a fcottare, anch’erte comin- 
ciano a belare , e poco appreffo fi gittano a ter- 
ra per ifcaricar la foma , nè vogliono più con 
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■eìla camminare. Gl’ Indiani ne mangiano la cir> 
he, come noi facciamoci Caftrato, ed appunto 
da gliSpagnuoli vien chiamato anche quello ani' 
male Cornerò 5 ma gli Europei Mentendo quell’ 
odore, o fia fetor di felvatico, ne patifcono to- 
lto naufea, è però abborrifcono il mangiarne. 

Abbondano ancora que’paefi di Capre felvag- 
• gie* di Lepri, di Cignali, e di tre l'pecie di Cer- 
vi j àlcuni di maggiore , ed altri di minor cor- 
poratura, alla caccia de’ quali va chiunque vuo- 
le, e della lor càrne fi regalano le menfe di quel- 
la gente, e le pelli poi fi vendono . Vi fi con- 
tano ancora affaiffimt Struzzoli, uccelli di gam- 
be sì alte, e collo sì ritto, che arrivano all’al- 
tezza di un’ uomo. ber aver l’ali troppo piccio- 
le a proporzione del corpo, non poffono volare; 
ma ajutati da effe corrono sì veloci , che pochi 
fon que’ cani , che li raggiungano , Le lorpiume 
xii color cenericcio, tinte di diverfi colori / fer- 
vono a far de i belliffimi pennacchi ; e 1’ Uova 
fon buone da mangiare al pari di quelle di Gal- 
lina, contenendo uno d’ elfi una dozzina di que- 
lle altre. Falfo è poi, che digerifcano le pietre, 
e per fino 1 ’ ottone , e il ferro . Truovafi anco- 
ra, fpezialmente nelle terre de i Mocbi , un’Ani- 
male chiamato Orocomo della grandezza di un graf- 
fo cane col pelo roffo, col mufo aguzzo, eden- 
ti ben’ affilati. L’ Indiano coll* armi fi fa rifpet- 
tare da quella Fiera. Ma s’ egli è colto difar- 
mato, l’affalifce la Fiera , e il gitta per terra , 
lenza però fargli male, purch’egli abbia la pre- 
cauzione di fingerli morto. Allora l’ Orocomo fi 
mette a dimenarlo , gli talla tutte le parti del 
corpo ; e dopo efferfi figurato , che colui effet- 
tivamente non fia più vivo , altro non fa che 
coprirlo con foglie e fterpi , c poi fi caccia nel 
; . L 3 più 
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folto della felva. Allora l’Indiano, che fai 
riti Angolari di quella Fiera , appena la fcorge 
fparita da’ Tuoi occhi, che s’alza, e fi raccoman- 
da alle gambe; o pure s’arrampina l'opra qual- 
che albero, dove fia fuor di pericolo, e di là Ita 
a mirare l’Orocomo, il quale infallibilmente tor- 
na; ma accompagnato da una Tigre , che fem- 
bra invitato da elfo per fico partire la preda .. 
Ma più non ritrovandola, prorompe in urli fpa- 
ventofi, riguardando i< tanto jl fuo compagno , 
quafichè' voglia arteftargli il dolore d’ averlo in- 

S annato . Nè fi dee tacere , che in quelle fore- 
e fi truovano Orli innumerabili , e di fpecie 
diverfe , una delle quali è particolare del Para- 
guai , e fi chiama Orfo Formica/o . Quello Ani- 
male non può aprire la bocca, o per dir meglio, 
la fua bocca altro non è che un buco ritondo . 
Prodigiofa quantità di formiche, e formiche, che 
recano non pochi danni , produce quel paele. Ora 
1’ Orfo fudderto caccia U grugno in una di que- 
gli orribili formicai , e fpignendo fuori la lin- 
gua per quel buco, le la lafcia empiere di que- 
gli animaletti , e ritirandola tutti gl’ inghiotte , 
Ritorna tofto al medefimo giuoco , finché fi truo» 
va fatollo di quel sì fquifito cibo. Se quella fe- 
roce belli a non ha denti da adoperare , non*Je 
mancano per quello dell’ armi terribili da com- 
battere. E quelle fon le unghie de’ piedi. Nè fi 
gitta addolfo a chi gli vien incontro con mal’ 
animo, come fanno i Lioni , e le Tigri , ed al- 
tre Fiere , le quali chinandoli fi slanciano poi 
addolfo al nimico ; ma afpetta , ed afferra dall’ 
una parte e dall’ altra il corpo con quelle fue 
unghie, e con una forza tremenda in un fubito 
lo m^tte in brani. Suol combattere colla Tigre, 
ed abbracciatala fcortefemente con quella gran 
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prefa, la sbrana . Nulladimeno perchè la T t'ire 
la menare anch’ efla molto bene le Tue zanne ♦. 
o vogliam dire i fuoi denti , per lo più Cogliono 
reftar atnendufe morti fui campo. Peraltro, fio 
come: ho detto altrove , non fi fente quali mai, 
che quelle Fiere irifuitino alla vita de gli Uomi- 
ni , fe non fono ftuzzicate dalla fame , 0 non 
fi fa loro infultoj nè gl’indiani, tuttoché vada- 
no sì foventc a caccia ne’ bofehi /vii mettono 
paura d’ effe , forfè perché van bene armati , e 
preparati per ripolfarle , fe ofaflfero di voler con- 
venzione con loro. 

S’ è accennato di (òpra , aver gl’ Indiani Cri- 
ftiani buon numero di cavalli e buoi per ufodó- 
ro , e per la coltura delle campagne -, il mante- 
nimento de’ quali colla lor poco . 5 ’ ha ora da 
aggiugnere , che tengono ancora cavalli e muli 
per fervigio del Comune , e per confervare il com- 
merzio mercantile , che s’ è fiimato a propofito 
d’introdurre ed alimentare fra quelle Popolazio- 
ni . Perciocché ficCome la fperienza ci fa vedere 
in altre Provincie» del Mondo, che non può ogni 
Popolo Vantare ogni: Corta di grano e di frutta, 
e in eguale abbondanza Ì jSÌ per la differente qua- 
lità de’ terreni , per la varietà, delle ftagioni e 
pel diverfo genio de gli abitanti t così anche nel 
Paraguai v’ ha chi più , de gli altri abbonda di 
frumento, di Maiz, di caftrati, di vacche ec. e 
chi di cotone , di tabacco , di cera , di mele ec. 
Però gli "Uni vendono a gli altri ciò , che. loro 
avanza, ricevendo ih pagamento frutta 0 grani 
d’ altra fpecie , fecondoche ne abbifognano . I 
prezzi fono (labili , fenza che fi pollano altera- 
re, affinchè l’avarizia de gli uni non difficulti a 
gli altri il rimedio alla propria necefiità Però 
il di più , che fopravanza di grani , di* frutta , 
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di tele ec. ad una Popolazione , fi trafporta ad 
altre, che ne fcarfeggino, e il ricavato va a be- 
nefizio de’ particolari o di tutta la Repubblica . 
Mandanfi ancóra di quelli naturali' , e delle ma-* / 
rifatture a Buenos Ayres , e a Santa Fé, per ri- 
cavarne danaro , perchè il tributo, fi dee pagare 
in danaro . 4 

C A P I T O L O XX. { 

. y » '! 

Del Governo militare de’ Crifiiani del Taragudi j 

U Na delle maggiori felicità de gl* Indiani Fe- 
deli del Para guai fi dee dire la pace, 1* 
l’ unione , e la tranquillità interna , che fi truo- 
va in ogni Riduzione , dove ladronecci , gare , 
riffe, ubbriachezze , impudicizie fcandalofe , liti 
civili, e fimili mali o non fi veggono , o non 
allignano * perchè fi correggono tofto . All’ in- 
contro regna fra loro la Carità , fovvenendo il 
Pubblico ad ogni bifognofo ed infermo, e regna 
la concordia in tutte le lof funzioni sì facre , 
che temporali.? operando ognuno con zelo ugua- 
le il bene e ferVigio della Comunità , come fe 
fi trattaffe del proprio. Non è minor l’amiftà, 
l’ofpitalità , e la comunióne, che ogni Riduzion 
profeffa all’alfre circonvicine, confiderandofi tut- 
ti come Fratelli, perchè Figli di quel buon Pa- 
dre Iddio, che. tutti adorano, e governati da Pa- 
dri fpirituali di una fola livrea, che concordi a 
nuli’ altro penfano, che al loro bene. Lite mai 
non inforge fra loro a cagion di confini, e niun 
penfa a conquiftar le terre de’ vicini , eflèndone 
bandita l’efecrabile non mai fazia Ambizione , 
che tante guerre ed affanni ha fatto , e fa pro- 
vare *snche oggidì alle Provincie Europee . Il 

per- 
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ìjerchè parrebbe, che di niun’ufo o bifogno 
ié in quelle parti la milizia, e l’arte militare . 
Ma ancor quella troppo s’è conofciuta necefla- 
ria per la difefa di quelle Repubbliche, non man^ 
cando Nazioni tuttavia barbariche ed Infedeli , 
che abborrifcono il Criftiano , e i fuoi feguaci , 
e fe non fottero tenute in freno, volentieri por- 
terebbono addotto a i Criftiani quella guerra , 
che così f petto vanno facendo fra loro per man- 
giar l’un l’altro. Anche nell’Anno 1755. cofto- 
xo infierirono in una delle due picciole Riduzio- 
ni fondate n e’Cirignam, con uccidere , o condur 
prigioni que’ poveri Criftiani, bruciar la Chiefa, 
e torre la vita anche al loro Curato Gefuita . 
Lo fletto è accaduto ad un’ altra fondata nelle 
frontiere del Chaco fra los Lults , e Mocovìes . In 
oltre v’ha la deteftabil Colonia Brafiliana di $. 
Paolo, di cui al CAP. Vili, abbiam favellato , 
che tanti feempi ha fatto in addietro de gl’in- 
diani non men felvaggi , che Criftiani , e della 
cui crudeltà fempre s’ha a temere, finché la mi- 
fericordia di Dio, e la Pietà de i Re Portoghe- 
fi non la fchianti. 11 perchè in ogni Riduzione 
fi fono formate alcune Compagnie d’ Indiani a 
piedi e a cavallo co i loro Ufiziali , bandiere , 
trombe e tamburi, come nella milizia ordinaria 
di Spagna k Le armi , che adopera la fanteria , 
fono per lo più le proprie di que’paefi , cioè 1’ 
arco, e le freccie colla punta d’otto, o pur di 
un’ acuto durifiìmo legno , che penetra poco men 
che il ferro. Altri combattono con fatti lavora- 
ti a cantoni, o rotondi, e lanciati colle fionde. 
Quando vengono alle ftrette , ufano per arme 
una gran clava , o fia mazza di legno molto pc- 
fante , che chiamano Macana. Dato un colpo fo- 
le di quella fui capo ad uno, non v’ha bifogno 
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del fecondo per levargli la vita . E bafterebbo- 
no ben’ armi tali contra de gl’ Indiani Infedeli 
loro continui nemici , ma giacché , ficcome ab- 
biamo detto , vi reftano i Mammalucchi Paulo- 
politani del Braille, foliti a venire armati di pic- 
che* fpade, e armi da fuoco; nè potrebbono re- 
fiftere i poveri Indiani a sì fatte armi, e al va- 
lore di que’Corfari Europei: hanno i Re Catto- 
lici conceduto loro di poterli l'ervire delle me* 
dellme per loro difefa . Perciò fi fon formate 
Compagnie di Fanteria armate , altre di archi- 
bugio, altre di picca e fpadaj come pure di Ca- 
valleria, armate di lancia e fucile . Ma non 'fi 
lafciano quelle armi alla difpofizion de gl’india- 
ni, e fuori dell’ occafioq di adoperarle a giufta 
loro difefa, ftanno fempre guardate nell’Armeria 
d’ogni Riduzione, fotto la cura di alcuni Ufi- 
ziah deputati a cuftodirle , e mantenerle pu- 
lite . 

Per tenerli poi in efercizio , il Regio Corret- 
tore gli obbliga ogni otto dì alla moftra , e a 
gli efercizj militari nella Piazza , la quale in 
qualfivoglia Riduzione è molto fpaziofa in for- 
ma di un bel quadrato con intorno gl’ edifiz) tut- 
ti eguali , eccettuatane la Chiefa , che occupa la 
facciata principale, a canto di cui Ita la caia de' 
Miflìonarj più elevata dell’ al tre. Quivi dopo la 
moftra fi attacca fra loro divifi in due fquadre 
una finta battaglia. Ma perchè quella gentecol- 
Ja lor corta capacità v’entra fpeffo con troppa 
vivezza ed impegno, fa di meftieri che fi {pon- 
gano alla tefta de i due campi perfone favie, e 
non poche, le quali con baftoni affai pelanti at- 
tendano occorrendo a dividerli , affinché nel mag- 
gior calore della fearamuccia : accecati non fi am- 
mazzino fra loro , come fe foffero nemici . Si 

adde- 
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addeftrano tutti a tirar pietre colla fionda , e 
freccie coll’arco; ed è propofto il. p emio a chi 
coglie nel fegno , Alcuni lon così deliri , che ra- 
de volte fallano il colpo . Al principio quando 
gl* Indiani vedeano Cavalli , ne concepivano tal 
terrore, che correvano frettolofamente fu gli al- 
beri, come fe vedefTero una Tigre, o un Lione» 
Oggidì con tali efercizj hanno deporto talmente 
ogni paura , che corrono a briglia fciolta a ca- 
vallo, maneggiando nello fteflò tempo 1’ armi 
con molta deprezza. Anzi lo fquadron loro dì 
lancie a cavallo è formidabile a tutti . Siccome 
quella milizia è irtituita non per conquiftare gli 
altrui paefi , ma unicamente per confervare la 
propria vita e libertà: così niun mezzo fi trala- 
scia per confervar la pace con tutti , fra gl’ In- 
diani Infedeli non v ha forza , che porta prefu- 
mere di vincere que’Criftiani , sì perchè fon le 
Riduzioni più numerofe , che quajfivoglia Ran- 
cherà di que’ Barbari; ed ogni Riduzione fi ftu- 
dia d’ accrefcere ogni dì più il Popolo fuo con 
tirare alla Fede, e all’unione gl’infedeli; ed ol- 
tre a ciò ne’bifogni una Riduzione fi dà mano 
coll’altra; e sì perchè non poflòno i Barbari rc- 
fiftere alla Cavalleria, e allarmi da fuoco. Per- 
ciò i più vicini Infedeli fon premurofi di confer- 
var la pace colle Riduzioni ; e quei , che non la 
vogliono , fi ritirano più lontano che fia lori) 
potàbile: quantunque non manchino mai alcuni, 
che come aflatàni da ftrada 0 rubano il beftia- 
me , o ammazzano i Partorì , o li fan prigioni , 
quando li truovano ne’ campi lungi da chi porta 
predar loro ajuto . I più terribili dunque fono i 
Sopra mentovati Mammalucchi del Brafile , ob- 
brobrio del Criftianefimo, che quali ogni anno 
per molte centinaia di miglia fanno {correrie ,.a 

fin 
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fin di fare Schiavi quanti Indiani poffono pred- 
dere, dicendo , che quefti fono i loro Mori. E 
tuttoché la Corona piifiìma di Portogallo abbia 
cùn più rigooofi editti, e fotto graviflìme pene 
vietata cotal tirannia , e t fommi Pontefici ab- 
biano più volte fulminate contro una barbarie 
51 efecranda tremende fcomuniche : nulla di tut- 
to ciò è (lato baftevole a reprimerli , predando 
efiì folamente ubbidienza al Re, quando lor tor- 
na il conto, e a Dio, quando non poffono far 
di meno . , 

Per dare un faggio della lór crudeltà , con- 
vien riferire, che verfo il fine del profilino paf- 
fato Secolo arrivarono all’ improvvido quefti ca- 
ni alla Riduzione di Gesù e Maria , polla nel t 
Guairà , e la più vicina dell’ altre alle loro un- 
ghie* Erano ottocento i Mammalucchi , accom- 
pagnati da tre mila Tupy , Indiani loro Sudditi; 
e venivano tutti ben provveduti di mofchetti è 
fucili, e d’altre armi. Tempo non reftò a dife- 
la alcuna , e però fi diedero a man falva a pren-* 
dere quanti uomini, donne, e fanciulli cadeva- 
no loro in mano. Al primo avvifo di si fiera 
-calamità delle fue innocenti pecorelle , il P. Si- 
mone Mazzetta infigne Mifiìonario , giudicando , 
che coftoro per quell’ ombra , che tengono di 
Cviftianefimo , rifpetterebbono almeno fSacerdo^ 

,ti , veftito di cotta e Itola , e colla Croce in inai- 
no, andò incontro ad efiì, e con tutta manfue- 
tudine fi diede a Scongiurarli di non offendere 
nue’ novelli germi della Fede Criftiana < La ri* 
fpofta, che gli diede un de’ loro Capitani per 
nome Federigo Mello , fu di fcaricare un fenden- 
te della fua fciabla per ifpaccare il capoalbuon 
Religiolo. Volle Dio, che quefti col muoverli 
fi^fivafle il colpo. Ma giunto nello fteffo -.tem- 
po 
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po il Cacique Carubà tutto affannofo per por- 
tare al Padre la nuova, che i Tupy entrati per 
altra parte nella Riduzione facevano fchiavi que* 
poveri Criftiani, il Mello prefente alzò Parchi* 
bugio, e {caricatolo in petto al Cacique, lo fie- 
le morto a terra . Andò intanto a facco tutta la 
Riduzione; nè fi perdonò alla Chiefa , alla Sa- 
greftia , e alle fteffe Immagini de’ Santi ; e chi 
volle far’ oppofizione , vi lafciò la vita . Per ti- 
mor pofcia che non accorreffero in foccorfo l’al- 
tre circonvicine Riduzioni , la mattina full’Alba 
1 gli empj mafnadieri s’ inviarono verfo il loro pae~ 
le , menando feco tutta la gran procefiìone di 
quegl’ infelici Schiavi con altri affai prefi in al« 
tri Luoghi . Intanto dalla nuova di cotal -Tra- 
gedia moffo il P. Francesco Diaz , accorfe colà 
dalla fua Riduzione, e trovò il P. Mazzetta , 
che fi disfaceva in lagrime al mirare fpiantata 
in un giorno folo, e da chi porta il nome di 
Criftiano , una sì florida Popolazion di Fedeli , 
meffa da lui infieme con tanti ftenti, e coltiva- 
ta con tanti fudori. La rifoluzione prefa da amen- 
due fu di feguitar le loro pecorelle ad onta d’ 
ogni pericolo . Nel viaggio andavano trovando 
vecchi , donne , e fanciulli , chi morti di fame , 
chi agonizzanti, e chi trucidati da que’moftri 
d’inumanità, perchè non poteano tener loro die- 
tro . Arrivati al groffo della truppa s’ unirono 
alla brjgata de’ miferabili lor Parrochiani per 
confortarli , ed affiftere loro in tutto quel che po- 
teano, fofferendo con pazienza gli ftrappazzi , 
ed anche le percoffe de gl’ infami mafnadieri , 
finché dopo un viaggio di ottocento miglia ar- 
rivarono alla Città di San Paolo . Quivi da che 
videro ripartiti gli Schiavi , chi a coltivar le 
campagne, e chi alla coltivazion dello Zucche- 
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ro; e troppo chiariti, che forma di giuftizianoé 
vi fi trovava , prefero i due Religiofi la ftrada 
della Baja di Todos los Sandos, Cape del Bra- 
ille, lontana da San Paolo circa fecento miglia; 
per cercare la libertà di tanti infelici prefib Dr 
Frahcefco de Ohveyra , Governator Generale del 
Brafile. Riportarono da lui preffàhtiflìmi difpac- 
ci a i Paulopolitani 4 ed accompagnati da uri 
Commilfario incaricato dell’ elecuzione , fe né 
tornarono a S. Paolo ; Inviperiti que’ cani pel 
fatto ricorfo, poco mancò che non li taglialferò 
a pezzi * Come alcuni anni avanti aveano prati- 
cato col Venerabil P. Diego de rifarò, a cui per 
fimile atto d’eroica Carità verló le rapite iué 
pecorelle levarono la vita. Le ftiinaccie al cer-J 
to, le villanie, e le freccie gittate alle lor fine- 
lire ; non mancarono in taleoctafiohe ; Andò poi 
a finire tanta fatica di que’ Servi di Dio in ri- 
trattare non più che cinquanta della lor gerite; 
di quindici e più mila perfine . che erano fiate 
condotte in ilchiavitù a quella infame Città . Né 
tardarono efiì molto a ritorriarfene indietro , per 
aver preienrito, che fi macchinavano altre Scor- 
rerie di quegli afiàfiini nel Paraguat Criftiano ; 
giacché quella era riulcita per loro cotanto frut- 
tuofa * 

Ma le difgrazie fan cervello. Addottrinati non 
fol da quella, ma da altre precedenti limili ca- 
lamità que’ buoni Cnlliani , fi diedero più che 
mai, e continuano tuttavia ad efefeitarfi nel Par- 
te militare per difenderli lei ondo il naturale di- 
ritto dalle ingiulle invafioni rie’ perfidi Mamma- 
lucchi. L perciocché colloro Sempre vannofpian- 
do lo fiato delle Riduzioni Criftiane, con ifpe- 
dir gente a Scoprir le ftrade, per cui pollano al- 
la*lordina arrivar colà: le Riduzioni più efpo- 
, \ Ile 
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fte al loro furore (tanno anch’ effe Tempre all’ 
erta > e per non effere colte all’ improvvifo > , 
mantengono per tutta la (late uomini col fola 
impiego di battere la campagna^ ed inoltrarli an- 
che per cento cinquanta, o ducento miglia, of- 
ferendo, fe v’ha rumore, folpetto , o veftigio 
alcuno di nemici . Ogni mele y fecondo le noti- 
zie, che tengono, tornano eflì a ragguagliarne 
la Riduzione. Qualora 'apportino giufto fonda- 
mento di temere , fe ne dà avvifo a tutta la 
milizia, e fi alleftifcono l’armi, e quanteCom- 
pagnie fi credono fufficieoti , con far’ anche paf- 
l'are l’ avvifo fteffo alle Riduzioni del contorno. 
Efcoho poi alla campagna per molte miglia al- 
la fcoperta de’ nemici , ( proccurando di coglierli 
in fiti larghi i effendofi conofciuto per ifperien- 
za, che dappoiché gl’indiani adoperano cavalli, 
ed armi da fuoco, tempre reftano fuperiori a ò, 
Mammalucchi: laddove lafciandoli avvicinare al- 
le Riduzioni, riefce Tempre di gran danno * o al- 
meno di grave pericolo per lo timore e bisbi- 
glio delle donne j e dell’altro Popolo imbelle . 
Ed affinchè i mafnadieri fuddétti non fi preval- 
gano del contratempo de’ divini Ufizj , come è 
talvolta accaduto , trovandoli il Popolo alla Chie- 
fa i e ' difarmato : oggidì i Criftiani per effere 
Tempre pronti alla difefa, quando anche vanno 
alla Chiefa, feco portano 1’ arco e le freccie . 
Nè mai vanno elfi contra de’ nemici , fe [prima 
non han chieda la licenza e la benedizione al 
Milionario loro Curato, fembrando con ciò ad 
eflì aflìcurata la felicità del fucceffo. Hanno poi 
fervito cotali precauzioni a raffrenar l’orgoglio 
e le incurfioni de’ Paulopolitani j e jranto più 
dappoiché quella mala gente ha più d’ una vol- 
ta provato il valore de gl’indiani Fedeli coll’ef- 

fer- 
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ferne rettati totalmente (confitti in più di una 
occafione. Celebre fpezialmente fu la vittoria ri- - 
portata da effi Criftiani in vicinanza della Ridu- 
zione di S. Croce, dove disfecero ottocento Mam- 
malucchi , e quattro mila Tupy di l©r feguito , « 

che non ve ne reftarono in vita fe non pochi , i 
quali dimandarono la vita in dono, e provianda 
per arrivare al Brafile , promettendo di non tor- 
nar più in avvenire e dar loro faftidio : il che fu 
loro accordato dalla Pietà de’ vincitori . Però da 
gran tempo m qua non ha tentato 1 * infame Po- 
polo di quel nuovo Algieri di comparire alla vi- 
# fta delle Riduzioni ; e tanto più é da credere che 
non ardirà da qui innanzi, perchè va fempre più 
crefcehdo di Popolo ogni Riduzione, e per con- 
ieguente fi aumenta ancora il numero de’ faldati 
capaci di far fronte a chiunque li voglia offen- 
dere. 

Nè folamente han dato pruove della lor bra- 
vura i Criftiani del Paraguai contra de’ Mam- 
malucchi Brafiliani: fi fon’ elfi più volte glorio- 
lamente impiegati anche in fervigio delta Coro- 
na di Spagna, e de’fuoi Governatori . Nell' {An- 
no 1662. era Governatore dell’ AfTunzione , Cit- 
tà capitale del Paraguai , Donno Alfonfo Sar - 4 
miento . Trovandoli egli in viaggio per paflare 
alla vifita di Villa Ricca , fi fermò un giorno fin 
un Cartello , e quivi fu aflediato da un copiofo 
ftuolo d’indiani Infedeli. Non menava feco gen- 
ti d’ armi , non provvifione di vitto , ficchè do- 
po di efierfi foftenuto per alcuni giorni, era alla 
vigilia di renderfi alla diferezione o per dir me- 
glio all’ indiferezion di que’ Barbari : quando la- 
putofi il di lui pericolo da una Riduzione d’/frt- 
tines , quel Popolo dato di piglio all’armi venne 
francamente addoflfo a i nemici , i quali dopo 

gran 
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gran refiftenza e lungo combattimento, voltaro- 
no le fpalle, con reftare affailfimi di loro freddi 
fui -campo. Non fi faziò da lì innanzi quel Ca- 
valiere di lodar que’ buoni Indiani , confeflando 
dapertutto di riconofcere la vita da loro. Io un 
fomigliante pericolo fi trovò ancora Don Seba- 
ftiano de Leon, e ne fu liberato da quelli della 
Riduzione di Sant’ Ignazio nel Paranà . E per- 
ciocché que’ Popoli fono ben’ iftruiti da i loro 
iParrochi dell’ oDbligo, che tengono a Dio come 
Criftiani , e al Re come fudditi , in qualunque 
occafione , che la Corona ha avuto hi fogno di 
loro, Tempre ha provato, non eflere inferiore la 
lor fedeltà al valore, di modo che di quante vit- 
torie efla ha riportato in quelle parti da molto 
tempo in qua, una appena fe ne conta, che non 
abbia da attribuirli in tutto o in parte alla bra- 
vura di quegl’indiani. Vero è nondimeno, ch’efli 
han Tempre biTogno d’ un Capitano Spagnuolo 
intendente del meftier della guerra, non eflendo 
elfi da tanto da Tapere Ilare Tquadronati , e da 
affalire con ordine combattendo perciò tutti co- 
me ammontonati , e caricando il nimico con ur- 
li e grida TpaventoTe ; il che quantunque hafti 
contro altri Indiani , varrebbe certamente poco 
contra de gli Europei . Laonde quando il nemi- 
co dà tempo , fi proccura Tempre , che abbiano 
Uffiziali Spagnuoli, da’ quali elercitati prima nell’ 
arte militare, combattono poi comeLioni, alTa- 
lendo Tenza alcun timore alla cieca, e impiegan- 
do tutta la loro gran forza contro il nemico . 
Tali malfimamente li fperimentarono i Portoglie- 
li nell’Anno 1680. il cne come fuccedefle, con- 
vien’ora raccontare. Fin dell’Anno 16751. erano 
effi Portoghefi Totto la condotta di DonManuel- 
lo Lobos infigne Maftro di Campo iti ad occu- 
pare I. M pare 
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pare un Cito alla sboccatura del Rio della Pia- 
ta, dove tjuel gran Fiume fa un feno capace di 
molte navi, e difefo da i venti mercè dell’Hòla 
di San Gabriello, che il cuopre. Mentre D.Giu- 
fèppe Barro Governatore di Buenos Ayres man- 
da innalzi e indietro corrieri alLobos per inten- 
dere la fua intenzione, ebbero tempo e comodo 
i Portoglieli di alzare un Forte , ben provvedu- 
to di artiglieria , e del bifognevole per mante- 
nerli contro quallivoglia aflalitore . La flemma 
Spagnuola tardò fino all’Agofto del 168©. a far- 
ne rifentimento . Chiefto foccorlo di milizia al- 
le Riduzioni dell’ Uraguai di fuo governo , ven- 
nero per allora tre mila Indiani , con Un viag- 
gio di fettecènto miglia, conducendo anche feco 
quattro mila cavalli , fulla credenza òhe fe ne 
aveffe a fervire un’Armata di Spagnuoli . Si tro- 
vò , non avere il Governatore di Buenos Ayres 
fe non trecento fanti di fua Nazione dà congiu- 
gnere con gl’ Indiani . In oltre non osò di dar 
loro pezzo alcuno d’ artiglieria per non lafciare 
fguernita la Città . Il peggio fu , che non con- 
cedette a gl’ Indiani fe non ducento archibugi , 
ed alquante fciable , reftando tutti gli altri ar- 
mati colle folite fiohde , archi , freccia , e maz- 
ze : giacché non s’ èra peranche formata la mi- 
lizia Indiana, come abbiam detto di fopra . Lo- 
ro fu dato per Marefciàllo di campo D. Giu- 
feppe de Vera, che immaginò una curiofadifpo- 
fizione del fuo picciolo elèrcito . Cioè marciava- 
no prima i qtiàttro mila cavalli fenza un folda- 
to in fella; feguitavano gl’indiani con Uffiziali 
i Spagnuoli; nella retroguardia venivano i fuddet- 
ti trecento fanti . Figuràvàfi 1 * ingegnofo Mare- 
fciallo , che impiegando i Portoglieli le prime 
fcariche della loro artiglieria contro la vanguar- 
dia , 
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àia , che era di foli cavalli fenza foldati , avrèh* 
bono le milizie campo di montar con «rettezza 
fa i terrapièni . Ma gl’ Indiani , tdttocnè groflè 
di legnatile , ne mormoravano forte con dire y 
che (paventati t cavalli da i primi' tiri deican> 
noni , fenza avere in ièlla chi li reggette , fi fa- 
fcbbono rivolti indietro con furia , ed avrebbe 
ho difordinate le fchieré , con pericolo di rettar 
trucidati dai nemico . Entrò il ragionevole ior 
timore ih capo al Comandante ; e però dato or- 
dine , che fi tirattero in. di, (parte i cavalli , co- 
mandò che lì profegnifle la marcia , e fui far 
deil’ Alba gfhnfèro tutti fotto quella Fortezza . 
Non Ottante 1’ itttimazione fatta , che n ; uno fi 
movelTe, finché un tiro di piftolanon dette ilfe- 
gno dell’ attafto, trn Indiano ardì d’ aggrapparli 
fui terrapieno, dove trovata la fentinelìa addor- 
mentata l’ uccifè . Accortafi di ciò un’altra fen- 
tinella vicina, fparò un* archi bugiata, alcuifuo- 
no, creduto il fegno concertato, tutti gl’indiani 
a gara fi lanciarono a i- baftioni , e 1’ un mon- 
tando fopra le fpalle dell’altro, agevolarono an- 
cora la ftrada a i fanti Spagnuoli- per falire laf- 
sù. Per più ore fecero gagliarda difefa i Porto- 
ghefi , combattendo fpezialmente D. Emanuello 
Galban, che era il loro foftegno , finché fopra- 
fhtto da gli aflalitori dopo molte ferite rimafe 
morto fui campo . Cofa mirabil fu il vedere la 
di lui Conforte , che maneggiando la fpada a’ 
fianchi del Marito , benché gli Spagnuoli più 
volte le efibittèro quartiere , chiule fempre gli 
orecchi ad ogni invito , e feguitando a combat- 
tere lafciò anch’etta ivi la vita . Vedendo in fi- 
ne i Portoghefi , che il tutto era in potere de 
gli Spagnuoli , e il fuolo feminato di cadaveri , 
domandarono quartiere; ma gl’indiani, che non 
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intendevano quel linguaggio , e pareva lor tfi 
combattere contra de’ Mammalucchi del Brafile 
fieri loro nemiu, feguiravano la vittoria. Udi- 
to poi il legno dato da gli Spagnuoli di ceffar 
dalle oftilità', lenz’ altro ubbidirono. L’artiglie- 
ria, le munizioni, e gli Schiavi furono adegua- 
ti alla Reale azienda i il refto a luon di trom- 
ba conceduto a gl’indiani Ma il meglio toccò 
a gli Spagnuoli , cioè oro , argento , gioje , ed al- 
tre robe di valore , perchè i (empiici Indiani li 
perderono dietro al comeftibile , alle forbicina i 
coltelli , e a cofe limili , e fpogliavano i morti 
per averne gli abiti, mentre gli altri più accor- 
ti attendevano al meglio del bottino . De gli 
Spagnuoli rimafero eftinti fei , trenta de gl’ In- 
diani i ma molti furono i feriti . De’ Portoglieli 
fi contarono ducento morti ,- il refto prigioni , e 
tra quelli ultimi lo fteffo Generale D. Emma- 
nuello Lobos, che fu dal Comandante Spagnuo- 
lo trattato con affai cortefia e rifpetto. A que- 
lla pericolofà imprefa affifterono anche quattro 
Miffionar) Gefuiti ad iftanza del Governatore , 
ì quali efercitarono la lor carità non men ver- 
fo gl’indiani , che verfo i Portoglieli , col cofi- 
feffare ed affolvere i moribondi. Per quella vit- 
toria, pel raro coraggio moftrato in quell’ àzio- 
ze , benché gente non avvezza a tal forta di 
battaglia , e per aver condotta sì gran quantità 
di cavalli, fi acquiftarono quegl’indiani un’ono- 
re immortale j e dal Viceré, e da i Miniftri del 
Perù, e dell’ altre Città andarono alla Corte dì 
Madrid non poche lettere in commendazione del- 
la lor bravura , e fedeltà, infinuando nello ftef- 
fo tempo la necelfità d’inviar colà, e di mante- 
nere i Milfionarj Gefuiti , con ajutar’ il loro zelo 
alla fondazion di nuove Riduzioni , giacché ne i 
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ridondava tanto bene a quell' anime, e sì grafi* 
de utilità alla Corona . Altre prodezze militari 
d contano di que’ buoni Indiani, fedelifiìmi alla 
Corona di Spagna , ed anche nel 17*5. quattro 
mila d’elfi marciarono in fervigio del Re con- 
tro i Portoglieli ; ed altri fei mila cori. lunghif- 
fimo viaggio andarono ad introdurre il Regip 
Miniftro nella provincia fconcertata dell’ Affun- 
eionei inviato colà per pacificarla. 

CAPITOLO XIX* 

De ir afnore , che profetarlo gf Indiarti Crifiiani a i lor 
Mijfionarj . 

N luno, fe non chi va al Paraguai, può ben 
comprendere, quanta fra la. riverenza e 1 ' 
amore , che portano que’ buoni Indiani a i lor 
Milfionarj della Compagnia di Gesù: il che non. 
fo dire, fe ridondi in maggior gloria d’effi Reli- 
giofi , o pure de gli ftelfi novelli Criftiani . Sen- 
za un completo di belle Virtù, e di azioni Ju- 
minofe non potrebbono que’ Servi di Dio fard 
cotanto amare da que’ Popoli ; nè lì potrebbe 
ottener tanto affetto da quella gente, s’elfa non 
folTe provveduta di un buon naturale , e di un 
cuore inclinato alla gratitudine. Il nome di Pa- 
dre compete a tutti coloro , che alimentano P 
anime Criftiane ijella via dello fpirito, e s’è poi 
dilatato a chiunque verte 1 ’ abito de gli Ordini 
Keligiofi approvati dalla Sede Apoltolica . Nel 
Paraguai fono confiderai i Gefuiti non folo co- 
me Padri fpirituali , ma per così dire come Pa- 
dri di famiglia di quella Riduzióne , che è rac- 
comandata alla lor coltura ; e quai Padri , che 
non penfano fe non al bene de i lor cari Figli- 
uoli i e quai Miniftri mandati apporta da Dio 
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non meno per la lor felicità fpirituale, che per 
la temporale . Nè v’ha in quelle Riduzioni , fuor- 
ché i Gefuiti, alcun altro Ordine Rei igiofo, che 
pofla occupar parte dell’aflfezion di que’ Popoli; 
giacché un faggio e fanto Decreto s’ è fatto , che 
dove i Religioni di qualche Ordine fbno in pof- 
fitlfo di predicar la Fede di Gesù Grillo a gl’in- 
fedeli, non entri glcun altro Miflìonario d’Ordi- 
ne diverfo : il che ha ferrato F adito , o tronca^ 
to il corfo a varie diflenfioni e gare, chela di- 
verfità de i banditori del Vangelo , non efenti 
dalle umane paflioni , ha in altri tempi prodot- 
to con difeapito della Religione ftefla . Però un 
bel vedere è, come que’ buoni Indiani all’ avvi- 
lo d’effere giunti dall’Europa nuovi Millìonarja 
Buenos «Ayres , per reclutare i Miniftri delle Ri- 
duzioni Criftiane , gareggino infieme per eflere 
eletti ad andare a prenderli tante centinaia dì 
miglia lungi dalla lor Patria , e a condurli fino 
alla Riduzione, a cui fon deftinati . Bello altre- 
sì il mirare, con quanta allegrezza , e divozio- 
ne gli accolgono al loro arrivo; e con che umi- 
le prontezza fi fuggettino ad effi eziandio ne’ 
gaflighi impofti loro per qualche mancamento , 
ancorché il gaftigato fofse il Cacique o fia Ca- 
pitano maggiore del Popolo; e qual’ ardore ino- 
ltrino per accompagnarli, allorché vanno ad an- 
nunziare il Vangelo ne’ paefi gl’ Infedeli , o 
per difenderli nelle incurfioni di que’Barbari. Nf 
gli anni addietro avvenne , che s’ invogliò una 
mafnada d’ Infedeli di ammazzare lo zelantilfi- 
mo P .‘ , Antonio Ruiz con difegno di far e un lau- 
to convito di fua carne, con dire, che quella fa- 
rebbe ben fa pori ta , perchè i Gefuiti ufano qui- 
vi il fale ne’ cibi , come lì fa in Europa ; lad- 
dove gl’ Indiani del Paraguai per efsere troppo 
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lontani dal Mare , e per non aver cercato fino- 
ra , le ne’ lor paefi fi truovi Miniera dicale , 
come s’ è trovata nel Tucuman, mangiano'le car^ 
ni Senza quello condimento . Dico condimento , 
perchè così a noi fembra : che per altro gl’ In- 
diani del Canada e d’altri paefi, né pur elfiufa- 
. no Tale, anzi nè pur ne foffrono Tufo, maravi- 
gliandoli de gli Europei, che tanto lo ricercano.. 
Entrati dunque i Barbari forfè col favor della 
notte nella Riduzione , che flava a carico di quel 
Religiofo , l’ andavano cercando . Accortoli di quel 
che era un’Indiano, corfe torto a metterli la ve- 
rte grofsa e il cappello del Milfionario, acciocché 
pigliandolo coloro pel vero P. Ruiz , sfogassero 
contro di lui il furore , nè facefsero altra dili- 
genza per trovarlo, come in fatti lègul. Imper- 
ciocché prendendolo di mira i Barbari , gli fca- / 
gliarono contro una gran quantità di Saette ; 
benché per ifpeciale provvidenza di Dio , per 
quante glie ne tirafsero , mai noi poterono offen- 
dere; finché avvedutili dell’ improvvifo afsalto 
i Criftiani , ufeirono in furia delle proprie cafe 
coli’ armi in mano, e pofero in precipitosa fuga - 
gli affalitori : dal che fi può arguire , qual’amor 
lodo e lineerò portino que’ Neofiti a i lor Pre- 
dicatori e Maeftri. 

I motivi poi , per cui tanta affezione e rive- 
renza profirflino ad elfi Milfionarj , eccoli . Chi- 
unque fra loro ha competente provvifion di giu- 
dizio, fa e conofce, in che infelice flato o egli, 
o i fuoi Maggiori viveffero una volta , mentre 
menavano così beftial vita fra i bofehi , e nq 
tengono tuttavia Sotto gli occhi .''il ritratto in 
mirando il refto de’ lor Nazionali oftinati nell’ 
Infedeltà e nella barbarie. Però benedice Iddiq, 
e i fuoi zelanti Miniftri , che di beftie quali era- 
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no, gli han convertiti in animali ragionevoli , 
e ridoni ad un vivere comodo e civile, e a co* 
*anra concordia e pace, fenza più diftruggerfi l’> 
un l’altro per far banchetti di carne umana , 
come tuttavia fi pratica fra tante di quelle 
brutali Nazioni. Quello infigne benefizio, ac- 
crefciuto dall* altro anche maggiore della ver lo- 
ro infegnato a conofcere il vero Dio , e la l'an- 
ta iua Religione per falute dell’ Anime loro : 
fa eh’ elfi non celfino di confiderai^ i Milfionarj 
come autori dopo Dio d’ogni Jor felicità, e per 
confeguente di venerarli ed amarli. Il fapere, e 
l’efemplarità de’coflumi, fon pregi, che accom- 
pagnano dapertutto i PP. della Compagnia di 
Gesù, e eh’ elfi fanno ben confervare anche fra 
le delizie e le dilfolutezze del Meffico e del Pe- 
rù . Quello tenore di vita irreprenfibile anche 
più nel Paraguai che altrove rigorofamente man- 
tenuto da elfi, accrefce il rifpetto verfo di loro, 
tenendo il Popolo filli gli occhi fopra ogni loro 
azione ; e ficcome la gente è facililfima a fcan- 
dalezzarfi per ogni menoma cofa malfatta, così 
facilmente fi edificano ad ogni virtù , che veg- 
gono praticata da que’Religiofi . E però olfer- 
vandoli sì divoti e compolli in tutte le funzio- 
ni facre, si pazienti ne’ travagli, nelle fatiche , 
e nelle occafioni d’ infallidirli per le inezie di ta- 
luno; sì ritirati, non ufeendo elfi della cafa , e 
della Chiefa , fe non per minillrare i Sacramen- 
ti , per vifitar’ Infermi: il che fanno fempre ac- 
compagnati da gl’infermieri, telìimonj perpetui 
delle loro operazioni ; e fopra tutto sì indefelfi 
nell’ilìruirli , e nell alfillere a gli agonizzanti : 
perciò li riguardano con fono ma riverenza come 
Angeli venuti dal Ciclo. Potente mezzo ancora 
per guadagnarfì l’amore d’ognuno, fi è 1’ incef- 
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fante premura, che hanno efli Miflionarj di au- 
mentare i comodi del Popolo, come fe fi trat- 
• rafie di figliuoli lor proprj . Tante arti loro itv- 
lègnate, con iftudiarh d’ introdurne dell’ altre, e 
mafiimamente di migliorar Tempre più l’agricol- 
tura e il commerzio nel paefe, travagliando an- 
cora colle proprie mani, dovunque occorre, fon 
vive teftimonianze della fomma Carità, chenu- 
drifcono que’ Miniflri di Dio anche per la tcm- 
poral felicità de’lor Parrochiani , giacché fi fan 
loro Tutori, loro Fattori , e tutto dì [ftudiano 
cole nuove di lor maggiore vantaggio . E ipe- 
zialmente dà ne gli occhi d’ognuno l’attenzion 
loro indefefia , perchè niuna novità fi faccia da 
gli Spagnuoli o per ifminuire la libertà , o per 
introdurre alcun’aggravio in quelle Popolazioni 
contro gli ordini , e i privilegi loro conceduti 
dalla gloriofa Clemenza , e Pietà de’ Monarchi 
Cattolici Re delle Spagne. 

Tanta Carità, tanta premura di que’ Servi di 
Dio pel bene di cadaun Popolo, raccomandato 
allo fpiritual loro governo , ficcome é iun poi- 
lènte mezzo per cattivarli il cuore d’ognuno , 
così è l’arme più ficura ed efficace per afiug- 
gettar’ anche i Barbari al foave giogo della Leg- 
ge di Crifto: arrendendoli per lo più coloro non 
per altro motivo, che per lo difcernere vegnen- 
ti in traccia di loro i Miflionarj non per alcun 
loro interefie umano , ma folamente per un in- 
tenfo deliderio di giovare anche ad elfi nello fpi- 
rituale e nel temporale. Tra i molti cali fucce- 
duti nel lungo tempo, che dimorò in quelle par- 
ti un Canonico Spagnuolo , delle cui Memorie 
ho profittato io in compilar quelli racconti , 
quello folo regiftra egli accaduto al P. France- 
fiO Diaz , delle cui Àpoftoliche fatiche , e nu- 
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merofiflìme converfioni egli era flato in gran 
parte teftiraonio di villa ed ammiratore . Men- 
tre Scorreva quel Santo Religiofo per alcune vi- ' 
cine Rancherie ( così chiamano un’ union di ca- 
panne ) d’infedeli , fra’ quali regnava la Pelle , 

)er guadagnarvi , come di fatto accadeva , a Dio 
'anime di quegl’infelici: una Nazione di Bar- 
mi più crudeli, confinanti a i Cichiti , profit- 
tando della calamità di ‘quelli altri Infedeli , 
vennero loro addoflò non per altro motivo, che 
di sfamarli di carne umana. Quanti ne trovava- 
no fani , li- fcannavano come pecore , e lattili in. 
pezzi, come è il loro barbarico collume , mez- 
zo cotti fe li mangiavano , e principalmente i 
bambini, trinciandoli fu gli occhi delle povere 
madri: che quelli erano i lor più Saporiti boc- 
coni. Avevano altresì ftabilito di prendere il P. 
Diaz , e di farne un banchetto , quantunque af- 
fai macilento egli folfe. Ma portate quelle nuo- 
ve da un’Indiano fugitivo alla Riduzione di S. 
Francefco Saverio , di cui il P. Diaz era Miffio- 
•nario, quel Popolo Criltiano, udito il pericola 
dell’amato loro Pallore , benché molte miglia 
diftante da elfi, mife fubito in armi il miglior 
nerbo delle fue milizie ; ed accorfo colà con tal 
risoluzione affali quegli affaffmi, che buon nu- 
mero ne fece prigioni , Salvandoli il /elio con 
una precipitosa fuga . Volevano i vincitori in 
gafligo della lor barbarie , e a terrore de’ lor 
compatrioti, impiccare, e lafdar pendenti da gli 
alberi que’ prigionieri ; e già fi mettevano all 
ordine per efeguir la Sentenza : quando il P. Diaz 
tutto vifcere di pietà s’ interpofe a favore di 
que’ miserabili, ed ottenne, che foffero donati a 
lui . Il qual poi iflruitili nella Santa Fede, e 
trattatili con carezze e tenerezza da Padre, li 
, riman- 
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rimandò- liberi , e provveduti di (ufficiente . via- 
tico al loro paefe . Reftarono elfi così prefi e 
vinti da un tal benefizio, e sì (lorditi per tati*», 
ta amorevolezza , che arrivati alle proprie Ran-^ 
cherie tanto diflero in commendazione della Leg- 
ge Criftiana, e della Carità del Predicatore d* 
efla, che tutta quella Nazione commoffa , ed 
unitali in corpo, venne un dì a gittarfi a’ piedi 
del P. Diaz , domandandogli con iftanti preghie- 
re , che predicale loro la Legge di Crifto , per- 
’ che dal primo all’ultimo erauo tutti rifoluti di 
abbracciarla , e di vivere fiotto la fua cura nel 
numero de’Criftiani . Reftò ammirato il buon 
Religiofio al vederli davanti unsi numerofo duo- 
lo di gente, poco dianzi si fianguinaria , ed ora 
cangiata dalla mano potente di Dio in manfiue- 
te pecorelle . Accolfe tutti colla confueta fua 
Carità ed allegria , e li condufle alle Riduzioni, 
dove furono diftribuiti , e ricevuti con incredi- 
bil feda e carezze da gli antichi Fedeli ; ed elfi 
poi ricevuto che ebbero il Santo Battefimo , 
lempre videro dipoi da veri e fiervorofi Cri- 
ftiani . g 

Ed ecco i frutti della Carità tanto a noi in- 
culcata dal divino noflro Legislatore Gesù Cri- 
fto: laddove la violenza e la tirannia ufiata con- 
tro i poveri Indiani da certuni, che conculcan- 
do i bei regolamenti e le leggi de i Monarchi 
Spagnuoli , e piò quelle di Dio, non fervono ad 
altro, che a sbandare , e far perdere ancora i 
convertiti al Criftianefimo, e . a rendere più dif- 
ficultofa la converfion de gl’infedeli , come s’è 
toccato più volte con mano , e particolarmente 
accadde nella vaftiffima Provincia del Chiaco , 
la quale li (tende ,tra i Fiumi Salado , Vermi- 
glio , e Rio Grande . Quando vi penetrarono la 
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prima volta alcuni Operai della Compagnia di 
Gesù , parecchi de’ quali coronarono le loro Apo- 
ftoliche fatiche con un gloriofo Martirio, e fpe- 
zialmente i PP. Solinas , ed Ortiz , dopo immenfi 
patimenti arrivarono a fondarvi alcune Popola- 
zioni di nuovi Crifliani . Il che oflervato da cer- 
ti Spagnuoli accecati dall’ interefle , fotto prete-: 
fto di fuggettare alla Corona {labilmente que’ 
Popoli coll’ ottenerli in Commenda , comincia- 
rono ad opprimerli, ed angariarli * Ma che ne 
avvenne? Efafperati que’ novelli Crifliani -, fcof- 
fero l’uno e 1 altro giogo divino ed umano * 
con ritirarfi più dentro al paefe a vivere come 
prima fra i barbari, con avvelenare talmente i 
lor Nazionali contro la Legge Criftiana , e i prò* 
felTori d’efla, che non (ì è potuto più fugget- 
tarli nè al Vangelo, nè a gli Spagnuoli . Sola- 
mente in quelli ultimi tempi è riforta qualche' 
fperanza di ridurli di nuovo alla Santa Fede coll’ 
aver cominciato alcuni Milionari Geiuiti a for- 
mar qualche picciola Popolazion di Neofiti fra 
loro . Lo fteflo difordine accadde , alquanti anni 
fono, nella parte vaftiflima dell’ America , che 
chiamano Magellanica; perciocché penetratovi il 
P. T^jcco/ò Mafcdrdi , fervorofifiìmo Milionario 
Italiano della Compagnia di Gesù, e poi Mar-i 
tire gloriofo del Signore, avea dato buon prin- 
cipio alla converfion di que’ Popoli, quando fal- 
lò in capo ad alcuni Miniftri del Re Cattolico, 
più intenti al loro particolari inrereffe , che al 
l'ervizio di Dio, e della Monarchia , che era me* 
glio conquiftar quel paefe coll’ armi per farne 
poi fchiavi gli abitatori . Irritati que’ Barbari 
dalle oftilità d’eflì Spagnuoli, non folamente ab- 
bandonarono la Santa Religione, ma ancora tru- 
cidarono il fervorofiflìmo Milionario . Nulla fi 
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àcquiftò ivi nel temporale, e vi reflò un’impla- 
cabil’ odio verfo del Criftianefimo: il che (ucce-* 
derà Tempre, finché non ceffi in alcuni poco fe-» 
deli al Re , e meno a Dio , 1’ ingordigia abbo- 
minevole di ^ridurre in ^ifchiavitù gl’ Indiani , q 
di opprimerli in altre guife . Il Crocififlo, e non 
il cannone, la Carità, e non la violenza hanno 
da convertire, e folamente poflono convertir dad- 
dovero , chi non crede peranche in Gesù Crifto . 

Convien poi confeffare qui, e lo confeffa ne* 
Tuoi viaggi anche Francefco Coreal ( non fo Te 
nome vero , ficcome non fo di qual Religione ) 
che i Gefuiti fon fatti apporta per dilatar la Fe- 
de Cattolica in que’ paert : tanta è la lor pazien- 
za, tanta la prudenza, e l’ abilità a guadagna- 
re, incivilire, ed ammaertrar que’ Popoli, tutto- 
ché allevati in tanta barbarie. Un’èfempio fola 
ne recherò. Si moftrarono inclinati a ricevere il 
Batteilmo alcuni Popoli abitanti alle rive, del 
Monday , Fiume che fi fcarica nel Paranà ; an- 
zi mandarono effi a pregar di quefto Don F au- 
rino de las Cafas dèi r Ordine della Mercede , Ve- 
4 fcovo della Città dell’ Affunzione, cioè della Ca- 
pitale del Paraguai. Inviò Jo zelante Prelato co- 
là alcuni buoni Sacerdoti , che fecero fui princi- 
pio buona caccia ; ma poco tardò la preda a 
fuggirtene. Spedì polcia colà il Prelato più che 
mai premurofo di lai conquida il Decano della 
fua Chiefa, cioè il più dotto , efemplare , e di- 
fintereflato de’ Tuoi Ecclefiafticij e quelli ancora 
fi trovò delufo per l’incoftanza di quella gente. 
Ricorfe allora il Vefcovo al P. Provinciale de* 
Gefuiti, pregandolo di far* affumere da’ Tuoi Re- 
ligiofi quell’ importante ma difficile imprefa 
giacché fi conofceva , eh* elfi chiamati da Dio 
per vocazione del loro iftituto a propagar la Fe- 
de 
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de di Gesù Grillo , erano anche favoriti da . Iiii 
con particolare aflìftenza in quello nobililfimo 
affare, come appariva da tanti Popoli converti- 
ti’, e ridotti in focietà Criftiana nel Paraguai : 
furono dunque fcelti due Mìlfionarj Gefuiti, ì 
quali da lunga fperienza addottrinati non fi fer- 
marono a i più vicini Indiani, ma 'inoltratili ne’, 
fcofchi andarono in traccia de’più remoti; e con- 
vertiti non pochi d’erfì li traffero a formare una 
Riduzione di più di due mila perfoné, là quale 
ogni di più k’ andava accrefcendo , e potea fer- 
vire di ftrada per guadagtìar’il rimanente di que* 
Barbari. Non è poi Hata minore la benedizio- 
ne di Dio fopra que’ non mai fianchi Operai in 
molte altre Milfioni , andando elfi Tempre più 
penetrando nelle Provincie del Chiaco, e de’ Ci- 
aniti e de’Cirrguanàs, Popoli , che per là loro 
ferocia non fi fon mai potuti flebilmente fug- 
gettare da gli Spagnuoli ; anzi nè pur s’ è giun- 
to finora a l'coprire affatto il loro paefe a ca- 
, gion delle afpre montagne , e foltilfime Selve ,• 
che quivi s’incontrano. L’aver fondato i Gefui- 
ti in quelli ultimi tempi un lor Collegio nella 
Città di Tarica , ha agevolato non poco a t 
medefimi il guadagnar molte anime a Dio in 
quelle valle contrade con ifperanza di Tempre 
maggiori prògrèlfi della Fede Criftiana . 

Le Milfioni poi e Riduzioni sì ben’ ordinate 
del Paraguai han fervito di modello ad altre , che 
fi fon formate in diverfe contrade dell’ America 
Meridionale , lontane parimente dal commerzio 
de gli Spagnuoli. Son fituati i Popoli Morti , più 
volte da me rammentati di fopra , fotto la Zo- 
na torrida nel dodicefimo grado di Latitudine Me- 
ridiònale verfo il Fiume Guapai, e confinano con 
altri immenfi Popoli , barbari tutti ànch’elfi, de’ 
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quai é tuttavia fconofciuto il nome e paele , e 
che verifimilmeiìte aprirebbono gli occhi al lu- 
me del Vangèlo , fé la Compagnia di Gesù po- 
tette provvedere Operai Apoftolici a tante diver- 
te parti di quel nuovo Mondo . Circa 1 ’ Anno 
1675. prete il P. Cipriano Barazi Sacerdote della 
medelima Compagnia con Tornino fervore ad in- 
* tradurre il CrilUanefimo fra i Mochi fuddetti 
Che ftcnti e fatiche per la difficultà delle Lin- 
gue , per la mutazion de’ Climi ec. e quanti pe- 
ricoli per la crudeltà di que’ Barbari, e perl’op- 
pofizidn de’ Sacerdoti Geptili , cofti ad un Mi- 
lionario , accoftipagnato pei lo più da un folo 
Compagno, o Sacerdote, o Laico, il convertire 
alla Fede Popoli Selvaggi , ìfualora niun bari»- 
me abbiano elfi prima della Religion Criftiana 
per eflere lontanittìmi dalle già fondate Riduzio- 
ni , non fi può fufficientemente immaginare . Be-ì 
nedifle Iddìo i fudori dell’ infatica b il Religiofo* 
Imperciocché giunte nello fpazio d’alquanti an- 
ni a formar di pianta in quelle contrade tre nu- 
merate Riduzioni, con. imporre ad effe il nome 
della Beata Vergine di Loreto , della Santilfima 
Trinità , e di San Francete© Saverio . Aperto sì 
bel campo allo zelo d’ altri Gefuiti , colà poi con- 
certerò vàrj Tuoi Compagni , che con pari fervo- 
re dilatarono in quel tratto di paefe il Regno 
di Dio, di maniera che, prima che terminafse il 
Secolo proflìmo pafsato , quivi fi fondarono do- 
dici altre nuove Riduzioni , dittanti l’una dall* 
altra venti o venticinque miglia ne’ lìti più fani 
ed ubertofi; e già fi contavano quivi circa tren- 
ta mila Anime battezzate . Egli è da .credere , 
che a quell’ ora molto più vi farà crefciuto il 
numero de’ Fedeli , ftante la continua applicazio- 
ne di que’ fervorofi Miniftri di Dio per tirar nuo- 
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ve famiglie ad abitar nelle loro Popolazioni eoa 
dare a cadauna F occorrente porzion di terrena 
da coltivare , giacché nulla colla il darlo . Ad 
unire infieme quelle difperfe genti tirandole ad/ 
abitare in un ben formato Borgo ; a far loro mu- 
tare affatto riti e maniera di vivere, con intro- 
dur fra effi tutto il regolamento delle Riduzioni 
del Paraguai , cioè la Pietà , la Carità , la col- 
tivazion delie terre , e 1 ’ Arti necessàrie o utili 
alla vita dell’uomo, e per fondare ed ornar Chie- 
fe con calce e mattoni fra chi altro dianzi non 
fapea che formar mifere capanne di quattro le- 
gni : non vi volle meno , che F inefplicabil pa- 
zienza e premura del P. Barazi . Andò egli in > 
perfona a condurre fin da Lima un grofso armen- 
to di vacche e tori , che poi moltiplicato ferve 
ora di mirabil Sollievo e comodo a que’ nuovi 
Criftiani • Cercò ancora , feoprì , ed aprì dopo 
lunghi patimenti una via per F afpre montagne 
della Cordigliera , per cui fi risparmiano ora mol- 
tiffime giornate di cammino per andare a Lima. 
Non contento di sì belle. fondazioni il buonSer- 
vo di Dio , pafsò dipoi a predicare a vari altri 
Popoli il Vangelo, finché giunto a i Bauri, Po- 
poli in apparenza docili , ma infatti troppo alie-; 
ni dal dolce giogo della Religion Criftiana , qui- 
vi nel dì 1 6. di Settembre dell’Anno 1702. ter- 
minò gloriofamente col Martirio il corfo di vcn« 
tifette anni , tutti impiegati in continue fatiche 
e viaggi per aumentare ilRegno di Gesù Crifto 
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N CAPITOLO XXII. 

► • . ; % '* *. • % *•* * »*• • ‘ * 

, , ? • t 

De' travagli , che hanno /offerto , e /offrono tuttavia 
i Mijftonarj per cagione dell' Invidia altrui. 

; • \ • •' ì 

M A quefti progrelfi cefserano , e fi verrà an- 
che a perdere I’ acquiftato , fe la divina 
clemenza, ficcome ha fatto finora, non continua 
a reprimere,, non dirò le dicerie, che quelle 
montano a poco, ma i mali ufizj e le infidiedi 
chi non mira di buon’occhio quefti piifìimi pro- 
pagatori del Vangelo nell’ America Meridionale. 

E chi fon quefti nemici della gloria di Dio, e 
della Compagnia di Gesù? Non già Infedeli , non 
già Eretici, ma alcuni de gli ftelfi Cattolici , 
cioè quegli ftelfi, de’ quali s’è parlato più volte 
ne’ Capitoli antecedenti, gente intenta folo a i 
proprj temporali comodi e guadagni, e che for- 
fè amerebbe Criftiani tutti i Popoli dellTndie 
Occidentali , ma fidamente per cavarne utile 
come fi fa delle beftie da foma , e per farne de* 
miferabili Schiavi proprj , e non già de’ fedeli 
Sudditi alla Corona di Spagna. Pertanto gran 
tempo è, che quefti tali vanno lpacciando non 
folamente nel Perù, e in altre parti dell’ Ame- 
rica , ma anche in Ilpagna ed Italia , che i PP. 
Gefuiti per loro proprio interelfe hanno fondate 
tante riduzioni di Criftiani nel Paraguai, e le 
•van tutto dì aumentando. Ch’efli fan quivi da 
Principi . Che il commercio del Paraguai è qua - v 
fi tutto in mano d' effi , e che ninno m profitta , 
fe non quanto lor piace. 'EJfer eglino sì ricchi e po- 
tenti , che fra qualche anno non fi potrà loro refi- 
fiere, ^iver' eglino più volte fatto deporre gli Ufi - 
telali , de’ quali erano poco /addi sfatti ‘ e ficcarne ejji 
'Parte I. N hnn- 
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hanno da poter donare , fanno anche molto bene ag- 
girar' a loro talento i Governatori Rtpj . Dopo aver ( 
eglino convertiti gl ' Indiani , loro perfuadono , nul- 
la effere più caro a Dio , che di offerirgli i fuoi be- 
■ . ni, e di fecondar lo zelo de fuoi fedeli fervitori , che 
con fife in fabbricargli delle Chiefe , e in adornar gli 
altari . Dover' ejft perciò portar loro le rendite delle 
terre , e pagar loro de i tributi * Se gl'indiani vanno 
alla caccia , tutto è per gli Gefuiti , a' quali con fo- 
gnano anche il meglio delle loro rendite , e fpezial - 
mente l'erba del Vara guai , che e una delle più con f- 
derabili . Tffè quejìo bajia . Vortano loro ancora 
quell 1 oro , che raccolgono dalle lavine dell ’ acqua 
'fiaccato dalle montagne , o cA’ effi cavano dalle Mi- 
niere di Ca/chacos , e nell' Uraguai . Quelle fon le 
dicerie, che il predetto Francesco Coreal ( prò-* 
babilmente non Spagnuolo; o fe Spagnuolo, non 
Fedele Cattolico , come i fuoi Nazionali ) eh* 
egli fparge de’ fuoi Viaggi, non già per fode no- 
tizie che ne aveffe , perch’egli non penetrò giam- 
mai nelParaguai; ma folamente per qualche ve- 
lerofa relazion di coloro , che fi pregiano d’efi- 
fere nemici de’Gefuiti, ed anche le piò belle azio- 
ni e virtù d’elfi fanno convertire in lor biafimo 
per la malignità de’colori, co 'quali lo dipingono. 

I Ora egli è da dire , che per quello che con- 
cerne le Miflìoni del Paraguai ( che di quel 
paefe, e non d’altro, pollò io rendere conto , ) 
quelle fon tutte mere calunnie, ed invenzioni de- 
teflabili dell’invidia, e della malevolenza altrui. ' 
Già se veduto, come fieno fondate, come gover- 
nate quelle Riduzioni . Quello folo ballar do- 
vrebbe per confondere tutte le fuddettevoci , ed - 
annichilare la fognata autorità Principefca , che 
vien ivi attribuita a i PP. della Compagnia . Che 
in ogni Riduzione ( convien ripeterlo ) tanto il 

Re- 
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Regio Correttore, che noi chiamiamo ilPodedà j 
àmminiftri a nome del Re là Giùftizia , quanta 
gli altri Indiani tutti dipendano dai Regio Go- 
vernatore della Provincia;, é. più.che certo; Però 
àltra figura non fanno ivi i Milionari ,• chequel- 
la di Parrochi ; é però non polfono regolarmen- 
te più di quel che polla uh. Parroco" delle rioftre 
Ville é Cartella; Quanto all'ihterelTé,’ mariifefta 
cofa è, che gl'indiani riitìn tributo,- niuna deci- 
mai niuna primizia pagano, a i Milfionarj,- i qua- 
li dal Superiore delle Milfiorii Deputato dal 
IPròviricialé alla cura e al regolamentò generale 
d’ogni Millioné, fon provveduti . del bisognevo- 
le. colla liritofiria annuale ,- ftabilira dalla Pietà 
de'Mdnàtchi Cattolici* non meri che fé fodero 
In un Collegio ,- hon tenendo elfi a lor dìfpoii- 
zioné fenza licenza de’ Superiori nè pure un Giu- 
lio; Ciò,- che loro fopravarifca di alimenti, tut- 
to s’impiega in foccoffo de’ poveri Indiani . Nè 
quelli pagano uh foldo per Battermi, Matrimo- 
n),- Funerali. E nori fidamente il Superiore fud- 
detto fomminiftra a i Milfionarj l’occorrente vit- 
to e vcftito,- hia eziandio loto invia molte di 
quelle minùzie, che que’ novelli- Cri ftiani fom- 
«i amen te gradi (cono ,■ perchè nori polfono pro- 
cacciarielé fé non a prezzo eccelfivo nelle lon- 
tariilfime Città de gli Spagnuoli, come forbicet- 
te, coltellini,- ami,- aghi da cucire, Medaglie ed 
Ifnmagini facre. Nelle Lettere , che. dopo elferé 
giunto a Buenos Ayres, è pofcia alla Riduzió- 
ne,- a cui fu dertinato , andava fcrivendo il P. 
Gaetano Cattaneo al Signor Giufeppe fuo Fra- 
tello", egli non rifinava mai di pregarlo, chevo- 
Jelfe mandargli al Paràguai non folo delle fuddec- 
te minùzie, ma alfailfirnéaltrecofed’ Eùropadet-f 
le qùàli abbifognanòque’creduti Principi in que ré- j 
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piotiflimi romitaggi: quali tutte nulladimeno da 
difpenfarc a que* pbveri abitanti . Ed allorché 
giunfe a Modena l’ avvilo della di lui morte , 
Seguita nel di 28 d’Agofto nel 173 3. nella Ridu- 
zione di S. Rofa , da che egli s’ era infermato in 
aflillere ad un’ efercito di fei mila Indiani Fede- 
li, accampati prefTo di quella di 5 . Ignazio per 
un’imprefa di gloria di Dio, e di buon fervigio 
del Re: teneva il fuddetto l'uo Fratello all’or- 
dine un gran baule d’elfi regali per incammi- 
narlo alla volta di Cadice;' 

• Quanto all’oro, che fi vorrebbe far credere 
portato da gl’indiani a i Miflionarj, quella è 
parimente manifefta bugia. Miniere neWUraguni 
non fi fa che vi fieno j o fe vi fono, niunb v’at- 
tende. Non fi può dire, quanti fogni faccia l’a- 
vidità de gli Europei fopra que’ barbarici pae- 
fi. Ogni montagna che veggono, fe la figurano 
gravida d’oro. Balla leggere ilCoreal per vede- 
re una lilla di Miniere efiftenti : nel Paraguai , 
ma lenza che alcun n’abbia finora tirato un gra» 
no d’oro, Veggafi la Relazion dilla Gu.ana , 
paefe dove finora niuno è penetrato, e pur vili 
fognano cafe e palazzi tutti pieni di vali d’oro 
e d’argento. Se Miniere d’oro fi fcopriflero, e 
s’apriflero nelle parti del Paraguai, farebbe fi- 
nita la felicità temporale fopra da me defcritta 
di que’ buoni Indiani . Volerebbono tolto colà gli 
avidi Spagnuoli, e facendo valere l’ interefle pro- 
prio col pretello di quello del Re, metterebbo- 
no in Scompiglio tutte quelle Criliiane Popola- 
zioni. Ciò appunto, che principalmente le ha‘ 
difefe finora, e tuttavia le difende, è Hata, ed 
è la Ite/Ta lor povertà, E pure non fono mai 
mancate perlecuzioni , accufe , ed enormi calun- 
nie centra di que’ piiflimi Miflionarj, paffete fi-. 
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no alla Corte di Madrid .» Veniva quefta guerra 
da coloro, de’ quali abbiam già parlato altro-* 
ve,, cioè da chi 'non fapea foflferirej chequeize-» 
lami Servi di Dio vigorofamente fi opponefferó 
a chiunque avrebbe voluto ridurre in ifchiavi-* 
tù, o angariare i poveri Indiani , lenza riguardo 
alle Tevere ordinazioni de i Re Cattolici di non 
fere Schiavo alcun’indiano; e infiemfe a chiun-^ 
que anfava per ottener elfi e le terre loro irt Goma 
menda, come fuccede in alcune parti del Tudu- 
man, ed altrove: quando i Monarchi di Spagna 1 
hanno efentati da si fatto aggravio, ed irifofifrib'il 
giogo quegl’indiani, che f pomatamente ‘fi ‘fori’ 
fottopofti alla lor fovranità , e alle Leggi foavr 
del Santo Vangelo* Quella indulgenza, si con-q 
veniente non meno all’Equità, che alla Pietà 
de i Re delle Spagne, non la fan digerir coloro,» 
che padano all’ America tutti vog 1 ioli d’oro , e 
di grandi fortune; e però hon han Ceffato in ad*a 
. dietro di muovere tempelle contro le Riduzio- 
ni, governate da i Gefuiti , lludiandofl per di-"» 
ritto e per tra ve rfo, fe potevano, di fcacciarli* 
di là, affinchè difperfi i pallori , facile poi loro» 
rrafcifle d’entrare in quegli ovili , e di efercitat-n 
vi difpoticamente le confuete angherie , fenza che» 
alcuno reclamafle più contra di loro t Ma cheti 
Tante calunnie, difleminate da efil fih tra gli E-i 
retici , ad altro non han fervito in> addietro^ fe* 
non a rendere più palefe la verità ,> e Pimpun^ 
tabil condotta, e il difintereffe dèi’ Miffionàrj ,> 
per mezzo delle molte vifite ddle-Riduzioni*,! 
proccurate e richiede -da- eflu - e facce- da - ’ 'i 1 Ve* - 
fcovi, e da i Governatóri delle Provincie, iqua- 1 
li han più volte giuridicamente efaminate forni-' 
glianti accufe, figlie della malignità e dcll’in-t 
vidia , e trovato tutto l’ oppofto - > Ne / elìdono 
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gli Atti autentici ne' Tribunali di Buepos Ayres t 
e dell’ Ad unzione, e truovanfi in Madrid le Let- 
tere di que’ Prelati g Miniftri Regi in lode delle 
Apoftoliche fatiche de’ Midìoparj , e del faggio 
loro governo con profitto ed accrefcimento fem- 
pre maggiore della Corona. E pure non mai pa- 
ce, è {blamente tregua c’è ftata finora. In que* 
IH ultimi tempi ancora fi {ufcitò un nuovo tur- 
bine, di cui tengo particojgr conol'eenza. 

Cioè nell’Anno 1755. venne alla notizia da’ 
Gefuiti del Paraguai un’ Informazione fin l’AnnQ 
1730, inviata al Re Cattolico da Don Martino 
de Barda Governatore del Paraguai , di cui fi 
videro correre .yarie copig in Buenos Ayres , e 
probabilmente anche in Ifpagna , comporta in 
pregiudizio de gl’indiani Criftianj del Paraguai, 

1 quali 1» dicevano ben Sudditi della Monarchia 
Spagnuola, ma pecorelle, le quali non rendeva- 
no nè latte nè lana al Principe; e {pendere più 
la Corona di quel fhe pe ricavale ; e che per 
confeguente conveniva mutare regiftro con ac-? 
crefcere il tributo de’piedefimi , mettere al lo- 
ro governo Correttori . Spagnuoli , e ordinare che 
forte libero il commerzio g traffico d’edi India- 
ni gap gli fteffi Spagnuoli , Conteneva in oltre 
quella Informazione , ficcomg- fattura di un aper- 
to nemico de’ Padri della Compagnia , il quale 
prima del 1751. avea anche per due volte vio- 
lentemente cacciato gli fteffi Gefuiti dal loro 
Collegio del Paraguai, dove poi per ordine del 
Re erano ftati rimedi ; conteneva , dico , {varie 
indegne calunnie contra de’ medefimj , quafichè 
gglino , e non già il Re r fodero Padroni {di 
quglje contrade. Quivi infiamma fi truoyanp' 
ripetute quafi, tutte l’ infolenze ed accufe , che 
abbiam veduto di fopra fpacciate dal Corea/ ^ 
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il quale le dovette bere nel fuo patteggio per 
1 Buenos Ayres fin l’Anno i6«>o. dalla bocca di 
qualche maligno, e invidiofo del bene altrui . 
Non è mancata, nè manca mai nelle Corti de 
i Re, e de i Principi la razza di quegli Alchi- 
mifti , die infegnano à far l’ oro , non già col 
difficile, atìzi impaflìbile mezzo del Lapis Philo- 
fophorum, ma coL faciliffuno di aumentare gli 
aggrav) addotto a i Popoli . Sperava anche il 
Barùa con foràigliante iniquo zelo di farli ono- 
re e merito alla Corte. Ma fcoperta la mina , 
H P. Jacopo ^A^utlar della Compagnia di Gesù 
Provinciale del Paraguai ftefe ed inviò al Re 
una Ta ppi ica ben conceputa , con t cui fi ftudiò 
di diftruggere le Avarie calunnie adoperate dal 
Barùa > e dì far conofcere non meno •!’ onoratez- 
za de’fuoi Religiofi , che l’iniquità' de’ configli 
dati da quel poco buon Criftiano alla Corte , 
tendenti «0¥i foto a predudere 1‘ adito a guada- 
gnar nuovi vfndiam alla Religione di Crifto , 
ma eziandio a far perdere tutti i già acquifta- 
ti . Una copia ftampata d’ elfo Memoriale in 
Madrid la debbo io all’onorato e generofo Prin- 
cipe Don Gaetano Boncompagno Duca di So- 
ra, e Maggiordomo Maggiore della Maeftà del 
Re delle due Sicilie , il quale avendo eredita- 
ta da i Tuoi Maggiori una particolar’ affezione 
a i Padri della Compagnia , mentre fi trovava 
Ambafc latóre del fuo Re alla Corte del Re Cat- 
tolico, fe la procacciò, ed impiegò ancora il fuo 
patrocinio per impetrar la pace alleMilfioni del 
Paraguai . 

Nell’Informazione fuddetta s’incontravano del - 
le contradizioni . Ora pretendeva il Barùa , che 
gl’indiani delle Riduzioni del Paraguai non fol- 
lerò tributar) j ora accordava, che pagaffero il tri- 
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buto, ma non già fecondo il numero de gii abfc 
tanti ; propofizioni tutte fmentite nel Memoriale, ' 
eflèndo certo il loro pagamento in tutti gli an- 
ni addietro, da che nell’Anno 1666.fi commin* 
ciò ad imporre elfo tributo a gl’ Indiani .Ghri- 
fliatii del Paraguai, fenza poterli fcufaje >l’ Infor- 
mante, .che moftrava di non, fapere.le efenziont 
accordate e confermate tante; -volte dalla Pietà 
de.’ Monarchi Cattolici alle Donne,, a,. Giovani fi- 
no a i venti anni, e a chi palla va l’annorcinquan- 
icfimo di fua età. Oltre di , qhe per pagar’ anche v 
in danari il tributo loro impofto ( giacché .non 
tengono nè oro, nè argento,, nè rame) convieni 
condurre i lor naturali con viaggio di fecento e 
più miglia alle Città Spagnuole, dove vendendoli 
ricavano Soccorrente danaro per foddisfare al tri- 
buto. Quanto pofeia alla propofizione di raddop- 
piar’ il tributo da li innanzi a que’ poveri, India- 
ni con obbligarli a pagare in vece d’ uno due V e- 
Jì , o Scudi , e di dar loro un Correttore Spagnuo- 
lo , come fi fa con altri Indiani (ottopodi ,atle 
Città Spagnuole: fi rifponde, palTar gran diffe-- 
renza fra gl’indiani foggiogati coll’ armi, e gl* 
Indiani delle Riduzioni, i quali fpontaneamen- 
te per le incredibili diligenze e fatiche de’ Ge- 
fuiri aveano abbracciata la Religion Cri diana * 
e s’ erano fuggettati alla Corona di Spagna col-> 
le condizioni di godere lo fiato di Repubblica 
di eleggere i loro UfizLali, e di pagar di txihu r 
to un lolo Te/o. Un’ingiuflizia farebbe intenta- 
re ora di mutare il lor governo, e di accrefcere 
i lor carichi. E tanto più perchè efli Ipdianifon 
tenuti a fervire il Re in guerre , in fortificazio- 
ni delle Città Spagnuole , in fondar Fortezze , e 

10 altre occafioni di fervigio della Maeftà lua: 

11 che tutto effi fanno a proprie loro fpefe , vo- 
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gjio dire alle fpefe della Comunità: cofa degna, 
di molta oflervazione per confondere l’ infaziabi- 
lità del Miniftro Regio, e maggiormente la evi* 
dente calunnia di lui.,allQrchè djceV, che (quegl’in- 
diani non ricono/cono per lor- fuperiori , ; fe non i 
"Provinciali e Gioiti Gefuifi ^quando ognun fa, 
qual’ ubbidienza rendano ,,qué’ Popoli a i Regi 
.Governatori , a, i Viceré , a i Vefcovi , e ad al- 
tri loro Miniftri . Al menomo, ordine ( così è fcritr 
to nel Memoriale ) infin nazione , . e lettera de' Go- 
vernatori di V, M. fi veggpnnq f rettolo fornente ufeir 
delle lor T erre , abbandonando . le Jor e afe , mogli e 
■figli , # due , *. tre , i quattro > e. i fei mila India- 
ni , tutti con farfi le fpefe del proprio , con armi 
g cavalcature proprie , fe ne hanno v a pure a piè ; 
e quejlo con 'allegria j e per camminare le f e cento , 
e novecento miglia ; e ciò per patire* combattere , e 
morire per KM> e quejlo fenza alcun foldo e Jìi- 
pendio : fervi gio i che ni un Fa {fallo del Mondo fuol 
fare al fuo Signore, E pur fi dice , che quejli In- 
diani non riconofcùno fe non i lor 'Provinciali e P ar- 
rochì , Fanno anche talvolta i Governatori la vi- 
fita delle Riduzioni , 1 e truovano ivi tutta la mag- 
giore ubbidienza > vanno parimente ogni anno gli 
Ufiziali di quelle plrciole Repubbliche a prefen- 
tarfi a i Governatori , per ottener la conferma 
de’ loro Ufizj. Viene il ma] talento di molti fra 
gli Spagnuoli, perchè vorrebbono, che gl’ India- 
ni profeffajfero vajfallaggio , ferviti* , e riverenza 
non fola a V, M. ma a cadauno ancora d* ejji in 
particolare , ed anche a i lor fervi e ; fchiavt ; di 
maniera che quantunque uno fia mezzo Spaglino- 
lo o Mejlizzo , o tenga tre quarti d’ Indiano , fe 
uno Indiano delle Riduzioni non f e gli umilia , e non 
f a ciò che gli cade in capriccio ; tejlo fi falena contro 
del povero Indiano, chiamandolo un Barbaro , un 
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malcreato , che non rifpetta lo Spagnuolo , che non 
è Vaff allo del Re , nè ricono] ce alcuno , fuorché il fuo 
Curato • ' * J 

Per altro confefia il Barò*, che volendofi met- 
tere un Correttore Spagnuolo alla tefta di quegl’ 
Indiani, fi va a pericolo di un’ammutinamento, 
con aggiugnere infolentiftuTiamente , che gli Jìeffi 
fflijfionarj li difporrànno ad ammutinar ft , e rivol- 
tar fi, quafichè sì faggi, e sìCriftiani Religiofi , 
portano mai giugnere a tal tradimento verfo 
Dio , e verfo il Re , e paflare per defiderio di 
vendetta a godere , che que’ loro figli fpirituali 
tornino alle felve, all’ Idolatria, e alla brutalità 
con gli altri Infedeli , Per altro accorda il P. Agui- 
lar, effere facile , che alla mutazion del gover* 
no fucceda la ribellione , perchè troppi efempli 
fene fon veduti nelle Città dell* AfTunzione , Vil- 
la Ricca, Corrientes, Santa Fè, e in quali tut- 
ti gli altri Luoghi di quelle Provincie, dove per 
aver gliSpagnuoIi voluto caricar troppo, o con- 
culcar gl 1 Indiani convertiti alla Fede, oltre al 
perderli gli hanno anche convertiti in tanti ne- 
mici, con reftar poi o Taccheggiate, odiftrutte, 
o almeno bloccate le Città * infettare le ftrade, 
uccifi tanti viandanti , per tacer’ altri malanni 
da ciò provenuti . Di qui è proceduto e proce- 
de , che tanto paefe , anche in vicinanza delle 
Città, refta incolto e deferto, nè piu fon ficure 
le ftrade. E perciocché il Baràa era di parere * 
a che gl’ Indiani delle Riduzioni fi averterò a tra^ 
fportare in vicinanza delle Città s perchè allora 
\ . fe fi ribellartèro , farebbe ftato facile il fugget- 

tarli : fi fa conofcere la fua balordaggine co i 
fuddetti efempli, alcuni de’ quali erano anche tre- 
fchi , E fe non è riufcito a gli Spagnuoli di conqui- 
ftar, colla forza tanti paefi abitati da i Barbari nel 
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•Paraguai , nè di ridurre giammai al dovere gl’ 
Indiani ribellati; e s elfi mal volentieri, perchè 
pochi , marciano contro gl’ Infedeli , nè hanno 
forza nè maniera di foggiogarli , anzi (petto ne 
ban ricevuto delle dure butte e memorie : che 
farebbe poi , fe tante migliaia d’ Indiani delle 
Riduzioni co} rivoltarft andaflero ad unirli con 
gl’infedeli, e facefsero tetta contra dique’pochi 
Spagnuoli ? Avrebbe in oltre voluto il Barùa , 
ch’etti Indiani avefsero un libero commerzio con » 
gli Spagnuoli, cioè che potefse.ro liberamente da 
per sè yendere le lor frutta e manifatture a chi, 
g come lor più piacesse . Imperocché coftume da 
moltiflimi anni è ftato, ed è tuttavia, che quel-» 
lo , che fopravvanza al bifogno del Pubblico e 
de* particolari , tanto di tela , quanto di tabac- 
co , erba del Paraguai , pelli ec. fi fpedifce a no- 
me delle Comunità alle Città de gli Spagnuo- 
li, lontane le centinaja di miglia, e h confegna 
a i Proccuratori de’ Padri Gefuiti , che ne fanno 
la vendita o permuta col maggior pottibil van- 
taggio, dando poi conto efatto di tutto alle Ri- 
duzióni, e mandando ad efse , dopo aver paga- 
to il tributo , il retto del ricavato in cofe utili 
o necefsarie a que’ Popoli fenza ritenerne un fol- 
do . Il motivo di operar così , e di non lafciar 
fere que’ contratti lenza P attìftenza de’ Proccu- 
ratori fuddetti , è nato dalla femplicità di que’ 
buoni Indiani, tante volte provata; imperocché 
gli accorti Spagnuoli gli hanno ingannati con dar 
toro quel che vale uno per dieci , e prendendo da 
‘Jfi ciò (he vale venti per uno , come in alcune 
cojcrelle lor proprie accade tutto dì , perchè l'India - 
no è povero , e ignorante del prezzo e del valor 
delle cofe . Vorreobono anche gli Spagnuoli ve- 
nire alle Riduzioni, e portando alcune bagatel- 
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le di niun conto, come grani di vetro, ed altre 
limili., ch’eglino fteffi chiamano Inganni , e fi 
cambiano con gran guadagno da gli Europei con 
tanti altri Barbari dell’ Alia, Affrica, ed Ameri- 
ca fteffa, lafciar nudi i fem’pliciotti Indiani e le 
Indiane. E pur troppo , dice il P. Aguilar, v'ha 
■di quegl' Indiani , che rubano qua e là , ancorché 
fieno mule e cavalli della Comunità , e talvolta an- 
cora della Chiefa , per darle allo Spagnuolo in cam- 
bio delle fuddette frafcherie . Quefio è il traffico 9 
commerzio franco ed aperto , che i Miffionarj , co- 
me Tutori e Padri di quefii poveri pupilli , han 
-praccurato e proccurario d' impedire , come troppo 
perniciofs , e perchè credono , che tale fila la volon- 
tà vofira Riale. E coloro , che pretendono quejià 
commerzio aperto , generalmente fon gente , che niu- 
na cofcienza 0 fcrupolo fi fanno d'ingannare i po- 
veri Indiani , come fe fi trattaffe di beniabbando- 
a nati, che fojjero del primo occupante . Ma il peggio 
è , che fe fi lafciaffe trattar gli Spagnuolt colla 
femplicità di quefia gente , fommo pregiudizio le 
recherebbono i loro mali e [empii , perchè tutti con » 
trarj a' buoni coftumi . Oltre di che femtnano. delle 
perniciofe maffime contea de' loro Curati , e gl' in- 
gannano per tirarli alle Ter) e gli Spagnoli , fvìan» 
do le mogli da i mariti , i figliuoli da i lor padri • 

' E fiiccede , che come i paffeggicri in altre parti ru . 
bano i cani , così cofioro rubano e mcnaflavìa India- 
ne , e ragazzi. Voleffe Dio , che di tutto ciò non 
aveffimo troppa fperanza . Per quefii ed altri in- 
convenienti fu decretato, che paffando Spagnuolipcr 
le Riduzioni , poco vi fi fermino : il che non è det- 
to per gli Governatori , e Ve f covi , e loro Ufiziali . 
Mnche ultimamente un vofiro Tenente di Dragoni del 
Tre fidio di Buenos Ayres con quattro foldati , per 
ordine del vofiro Governatore Don Bruno de Zavc- 
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là, vi è dimorato per più d' un anno , andando a 
tutte le Riduzioni , regiflrando Parme de gl'indiani, e 
ijlruendoli nell'ufo d’effe per fa fpedizione del P amputi. 

• Aggiugne il P. Aguilar ciò, che tante volte 
s’ è detto di fopra , e più volte hanno pubblica- 
mente colle ftampe pubblicato nella ftefla Città 
di Madrid, e conflato gli fteflì Vefcovi, cioè 
che il commerzio e la comunicazione de gli Spa- 
gnuoli con gl’indiani, è una pefte per quelli ul- 
timi , talmente che le v' ha Nazione di quegl’ 
Infedeli , che tenga quello commerzio , è qua fi 
imponibile il convertirla, come la fperienza di tut- 
te quefte Provincie fa manifcfla . E lo fperare , che 
nel Taraguai fi convertano i Payaguàs ; nel Cor- 
rientes , e Santa Fè i Charruas , Calcbaquis , e jL- 
bipones ; in Buenos ^iyres , i Tampas, e Minua- 
nes\ in Cordova altri Tampa s ,• e in altre parti, 
dove tengono quejìo commerzio , è Jperanza tanto 
J pallata , quanto la converfìon de’ Giudei. Appreflo 
aggiugne che avendo i Gefuiti abbandonato ì Cu 
ngnani troppo ollinati per cagion di quello com- 
merzio , ed eflfendo pafifati a i Ciquiti più lonta- 
ni , dove s’ è radicata e fruttifica la femente E- 
vangelica, dimandavano que’ Popoli, perchè rra- 
lafciati i Cirignani, fi follerò volti a loro. Fra 
l’ altre ragioni , che adduceva loro il medefimo 
P. Aguilar per foddisfarli, diceva, aver Dio fat- 
to. con loro , come co i Re Magi sì lontani , e 
illuminati da una llella, con lafciar nelle tene- 
bre dell’oftinaziqne i vicini Giudei. Abbiam ve- 
duto di fopra, come il Coreal, imboccato da t 
maligni del luo tempo, parla dell'oro , che gl' In- 
diani portano a i filijfionarj , i quali predicano a 
quejìi nuovi convertiti , che non fi dee far con- 
to delle ricchezze, come cagioni della corruzion 
del Secala j £ quejìo fermane fi fa fenza dub - 
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è io all’ arrivo, del tributo . Dopo il fcrmonc un Gtfui - 
la leva quejlo tributo , e lo fa portare ne' magazzini 
della Compagnia . Così quello Scrittore , r che ha 
ciera d’efsere un’Eretico mafcherato (otto noma 
di tino Spagntiolo Cattolico . lì fuddetto P. Agui* 
lai- dopo aver’ addotto le Vere ragioni di non am-: 
mettere il troppo danrtofo coinmerzio propolto 
dal Barùa } toggiugne < non impedirti già quello 
per occultar la chimera delle Miniere dell' òro che 
fu intentata da nemici antichi e intorno alla qua- 
le van borbottando ancora alcuni moderni. i Imper- 
ciocché óltre alle fquifite diligenze fatte , e feriienze 
date contro sì fatti Chimeri jti da i Miniflri di V, 
M. come mài Jt potrebbe occultar il brillar dell'oro j 
e in tanta copia * e per tanti anni ? Non fi occultò 
già quello t che nell’anno 1730.- Idfciato da iTor* 
toghe fi fu portato al Paraguai da i "Popoli Paya - 
guàs i che fubito torfe per le mani di tutti , e fi taf ciò 
Videre e toccar qui , ed anche in Europa t E quar* 
do qUeflo fognato oro dà per sé non fi fcoprifle , lo 
avrebbono J coperto tanti Spagniioli d' ogni flato , si 
Secolari che Ecclefldflici j perfone prudenti ed ocj 
forte y che fonò flati in tutte , 0 in molte delle Ri * 
duzioni: e poi tanti Indiani , che con Bai fe , 0 altre 
imbarcazioni i 0 in altre guife , di jt elidono alle Città 
Spagnuole i oltre a tante centina ja di fugitivi , i 
quali tutti fi dee credere che fieno ben' e faminati fo- 
vra quefli punti da i fitibondi dell’ oro : non avreb- 
bono e (fi fapitto ben palefar qUe fio fegreto ? &c. 

Pafsò oltre il Barùa, imputando i Milfionarj, 
che profi ttaflero delle fatiche degl’indiani, pren- 
dendo i raccòlti delle lor terre , e le lor mani-* 
fatture , non altro poi dando eflì che la tela per 
▼eftirfi . Tutte sfacciate calunnie , chiara cofa 
eflendo , fecondochè ho anch' io accennato di fo- 
pra 1 che delle rendite de’ campi proprj dell’ In- 
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diano , nulla , e né pure decima o primizia mai 
fi paga a i Miflionarj . Quel si , che fi ricava 
dalla coltivazione della Pofleflìon del Comune , 
o fia del Tupambaì , va ne’ granài e magazzini 
del Pubblico , ma fidamente per compartirlo ed 
impiegarlo tutto in prò de’ particolari , e dello 
fletto Comune , fiecondochè efige il bifiogno. Con 
quelle rendite fi paga il tributo al Re, che len- 
za quello ripiego da i ttaficurati Indiani non ii 
pagherebbe.. Si fanno le fipefe a chi viaggia per 
fervigio del Pubblico , o milita in fervigio del 
Re ; fi provvede chi ha bifiogno d’ erba , tabac- 
co, cotone , cavalli , muli , buoi, vacche, fer- 
ramenti, coltelli, armi, o di qualche medicina, 
e di alquanto di fiale; fi mantengono leChiefe, 
fi foccorrono gl’ infermi , e fi dà continuamente 
la carne a.i Fanciulli dopo le lor fatiche . La 
calunnia J'uddetta è antica ed iniqua , dice il P. 
Aguilar , come fe i MiJJìonarj non impie gaff ero tut- 
to preci fornente nelle fuddette eofe > decenti , utili , 
f nrceffarie al Pubblico , e fe ne fervi ffero per proprio 
ufo , regalo e comodità , per arricchire i Collegj , per 
gli loro càmici 0 Parenti , 0 per qualche vanità. Di- 
cano cojìoro , fe fi è mai veduto alcun Qurato fpen- 
dere dobloni , 0 far cavallerie degne d' uomo ricco 
e facolinfo. Andando effi a i Collegi , 0 paffandoda 
un Popolo all 1 altro , s’ è egli mai ojfervato , che por- 
tino fe non un pajo di faccoccie , 0 una cejfta medio- 
cre per quattro camicie , mantello , e zimarra , 4 la 
prowijione pel vitto > Siila lor morte t'è egli mai tro- 
vato oro, argento , polizze di mercatanti , ereditile 
cofe fimili ? Oltre poi a varie altre pruove del 
lorodifinterefse, e dell’incorrotto maneggio delle 
entrate del Pubblico, fi aggiugne, aver iGeherali 
della Compagnia di Gesù incaricato fiotto pena di 
peccato mortale , che nè Particolare , nè Superiore , 
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c ne pur lo ftefio Provinciale y poflfa cavar da 
magazzini e fondi del Pubblico cofa alcuna , e di- 
f porre d’efta. fuori del Popolo, ancorché fi trat- 
taffe di limofine e d’opere pie: il che Tempre s’è 
ofiervato , e fi oflerva . Hanno parimente ordinato, 
che non fi faccia alcun traffico palliato, nè limofi- 
' ne a i Collegi , la povertà appunto de’ quali ben co- 
nofciuta fa vedere, che in effi non va a finire il capita- 
le de poveri Indiani.Di quefte verità più volte hanno 
data teftimonianza al Re i Vefcovi di quelle parti . 

Tralafcio il refto di quelle dicerie e calunnie, 
come cofe di minore, anzi di ninna importanza, 
baftando ben quefto per far conofcere, di che fia 
capace la malignità de gli uomini , allorché odia- 
no altrui, e come fia pronta l’umana cupidigia 
a facrificar la Religione aU’interefle. In que’ 
medefimi tempi fi provava la ribellione d’ alcu- 
ni Popoli già ridotti alla Fede di Crifto nel Pa- 
raguai, originata dall’ infaziabilità e fuperbia de 
gli Spagnuoli: e pure non mancavano perfidi 
Miniltri, che configliavano il Re Cattolico di 
maggiormente aggravar gli altri Indiani delle 
Riduzioni : via ficura per perdere ancora queft’ 
altre belle Popolazioni Criltiane, e per Tempre 
più accrefcere l’ oftinazione e l’antipatia de gl’ 
Indiani felvaggi , con fortificar la perfuafiòne lo- 
ro, che gli Spagnuoli non per altro defiderano 
di far de i Criftiani, che per farne de gli Schia- 
vi . Ma ficcome la Pietà e da gran tempo un 
pregio (ingoiare di chiunque maneggia lo fcet- 
tro della Monarchia Spagnuola, tale impreffion 
fece la Supplica fuddetta nel cuore del regnan- 
te Re Cattolico Filippo V. che quantunque fot- 
fero contrariati i Gefuiti da quella buon’anima 
del Marchefe Patigno, pure ufcì ordine di defifte- 
?e da ogni venazione verfo que’ buoni Criftiani , 
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e che niuno ofafie di moleftare i facri lor Pu- 
/lori: con che finì tutta la commofla burrafca. 
Quello, che abbia da efiere ne’ tempi avvenire, 
fla /blamente fcritto in un Libro 5 , in cui ni una 
di noi fa leggere . Egli è nondimeno da /pera- 
re nella protezion' di Dio, che non abbia mai 
da avere tanta forza l’ingordigia umana , che ar- 
rivi ad indebolire l’innato zelo de’ Cattolici Mo- 
narchi per l’aumento della Religione di Crifto , 
a cui con tante fatiche finora s’è applicata in quel- 
le parti , e tuttavia indefe/Ta mente fi applica la 
Compagnia di Gesù, fenza rifparmiar’ alle occor- 
renze il fangue nell’efercizio di tanta Carità. 

CAMPITOLO XXIII. 

». 

) * . : 

Del merito de i Mijftonarj [celti da 
Dio pel Taraguai. 

P Oco fa abbiam rammentato, e d? fopra ab- 
biamo anche diffufamente narrato , quali tr 
quante fieno le Apoftoliche fatiche de’ PP. 'del- 
la Compagnia di Gesù nelle Mi filoni del Para- 
guai y ma non abbiam detto fin quando comin- 
cino quefte fatiche per fervigio di Dio , e bene 
del Profilino . Certo è , che confederando tutta la 
ferie de’ beni, che abbandona in Europa , e de’ 
travagli, a’ quali fi efpone un Religiofo Euro- 
peo in eleggendo di pafiare a quelle Milfioni , 
non fi può dire quanto quelli dia a conofcere 
d’aver radicato. in fuo cuòre un gagliardo Amo- 
re di Dio e del Proflìmo, cioè la principal Virtù 
dell’ Uomo Criftiano, e che nobil facrifizio disè 
fteflo egli faccia a Dio nell’ imprendere quella 
carriera. Potrebbe efiere, che in cupre di taluno 
de’Miflìonarj , deflinati a feminar la Fede diGe- 
. Vane I. O sù 
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su Crifìo fra gl’indiani , col vero defiderio d’im- 
piegarli e di patire in fervigio di Dio fi unifie 
qualche legreto impulfo di libertà , o pure di 
curiofità per vedere i bei paefi dell’ Alia , o le 
fortunate Ifole -dell’ Indie Orientali. Ma dal fot- 
tìo di quelli venti va ben’efente, chi fi confa- 
cra alle Mi filoni del Paraguai > perciocché il pafiar 
colà è uh’ andarli a confinare in un romitaggio 
fra povere genti, dove non capita quali mai fo— 
relliere alcuno; in paefe privo de’ molti comodi* 
e delle delizie d’ Europa ; e un dedicare a Dio 
tutta la vita fua in prò di que’ novelli Criftia- 
ni, e ordinariamente con un’addio perpetuo a 
quella parte di Mondo, dove s’ è nato , e dove 
s’ hanno tanti parenti, amici, e comodi. Perme- 
glio nondimeno ravvil'are il coraggio e merito 
prefio Dio di quelli generofi campioni, che pren- 
dono a coltivare le Criftianità del Paraguai , mi 
ila lecito il tener dietro a i loro palli . Avve- 
gnaché chiunque entra nella Compagnia di Gesù, 
fia difpollo in vigore del Voto dell’ Ubbidien- 
za a portarli alle Miflìoni , e più vi fia obbli- 
gato, chi fa il quarto Voto fra efii j fubitochè 
il Superiore comanda : tuttavia sì difcreto è il 
governo di que’ Religiofi ; che d’ ordinario al- 
cun d’ efii non vi va fpinto dal volere de’fuoi 
Miniftri Generali e Provinciali * Si lafcia che 
Dio tocchi il cuore a chi egli vuole, ed efi- 
bendofi quelli tali, anzi pregando per lo più 
d’eflere ammeflì a così fanto impiego : allora i 
Superiori, fe non olla la pocafanita, o altro im- 
pedimento, accordano la licenza. Il folifoé di am- 
mettere fidamente de i Giovani, principalment.e 
per la neceflìrà d'imparar le L'ngue de gl’india- 
ni , co’quali s’ha da converfare: il che non ésì 
facile a chi declina dall’età virile alla vecchia . 

*. La 
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La melTe de i nuovi Miflìonarj per reclutare f 
vecchi, fi fa dall’Italia , dalla Spagna, dalla Ger- 
mania, Polonia, Ungheria, cPaefi baffi; e tutti 
quelli deftinati a paffar nell’ America* s’hanno 
prima a raunare nella Città di Siviglia, cioè in 
Ifpagna , con gravi incomodi > e fpefe , perchè, 
con viaggio per mare o per terra, alcuni di doei, 
ed altri di tre mila miglia per fidamente giugne- 
rq ad efla Città* Hanno quivi i PP.Gefiuiti ol- 
tre alla Cafia Prófeflfa , e al Collegio* un’Ofpizio 
fiondato fino a’ tempi di S. Francefco Borgia da al- 
cuni pii benefattori per mantenimento de iMif- 
fionarj dell’America, che fi fermano afpettando 
1’opportunità dell’ imbafico. E’quell’ Ofpizio co- 
me un picciolo Collegio capace di trenta fugget- 
ti, e ne è Superiore ftabile il P. Procurator Ge- 
nerale dell’ Indie. Allorché fui principio dell’ An- 
ho 1727. giunfie colà dopo molti patimenti (of- 
ferti in mare il P. Gaetano Cattaneo, di cui più 
volte ho parlato , e tornerò a parlare , ivi fi tro- 
varono in tutto ottanta giovani Gefuiti' di varie 
Nazioni, che aveano da imbarcarli per Buenos 
Ayres; nè potendo capir tutti nell’Ofpizio fiud- 
detto, convenne ripartir gli altri nella Cafa Pro- 
feta , e nel Collegio. Perché la Lingua Spagnuo- 
la è un giovevole pafifaporto, anzi un requifito 
neceffario a chi dee paffare alle Mififioni dell’ 
America: perciò chi dianzi non la pof fiede * ivi 
fi applica per impararla. > ■. 

Per lo fipazio di quindici mefi convenne al P. 
Cattaneo di fermarli con gli altri novelli Mif- 
fionarj in Siviglia, fempre afpettando il fofpira- 
to momento d’ imbarcarli per l’America. L’im- 
pazienza, che provavano que’ piififimi Giovani * 
tutti accefi di una fanta volontà di fiervir Dio, 
in vederi^ così lungamente differito l’imbarco , 
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e >1 principio dell’ Apoftolico lor miniftero , per 
cui aveano abbandonato tutto , comparifce in va^- 
rie Lettere d’eflo P Cattaneo, e fpezialmente in 
una del di 14. Luglio del .1727. in cui così feri- 
ve al. Fratello: La rnaggwr tribolazione , che pro- 
viamo ji, è di vederci si lungamente trattenuti qui in 
Ifpttgnay lù fingati fempre dal Capitano delle Navi 
%on [alfe fpcranze : poiché alla prima diceva , che 
farebbe all' or fine per partire nell Ottobre paffuto , 
e perciò ci fecero ventre i no fin PP. Prcccaratori 
con tanta fretta da Germania , da Ungheria , ed Ita- 
lia. Poi diffe per Dicembre , poi fi tra [portò a F eb- 
bra jo , indi per aprile ; poi diede qua fi (erta pro- 
mefa per la fine dt Luglio \ e al prefente non fi 
parla più per quando . Qui fiamo fuori del nofiro 
centro , e tutti i nojtri defiderj e difeorfi vanno 
fempre a finire : quando verrà quel giorno V in cui 
c’ imbarchiamo ? quando giupntremo mai a que’ pac- 
fi , dove fi am dejt inatti Aggiugnete , che 1 nofiri 
PP. Prociurniori hanno ricevuto ultimamente lette- 
re dal Vare guai , dalle' quali intendono il bi fogno 
fempre maggiore , che hanno di .Mtffumarj ; per- 
ché que' poveri vecchi , altri 1 anno morendo , altri 
non po[ìono piu\ e per altra parte crefeono le gen- 
ti da ajjìjlere e da convertire , mentre in una lette- 
ra awifano , che in un giorno folo vennero ad una 
nofira Riduzione quattrocento a rcnderfi fpontaneet- 
wente Crijiiani j e che un’ intera Nazione chiama- 
ta i Ciriguanàs , che abbraccia molti Popoli , inviò 
quattro fuo 't Ambafciatori a quel nofiro P. Provin- 
ciale , fupplicandolo colle mani incrociate di man- 
dar Uro almen quattro Padri della Compagnia , 
che predicaffero loro la nofira fama Fede , perchè 
voleano tutti abbracciarla , e fondar ivi unaCrifiia- 
nità . E il povero P. Provinciale fu cojlretto a ri - 
fpondere loro con fuo gran travaglio , che non potea 
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pèr allora fiervirli , dttefia la grande ficàrfezza di 
-fuggeuì.^ « i quali appena bcftavano per le Parrò - 
xhic , e per altre Mi {fiotti incominciate ; e che fiava 
■afpettando di rtiefe in mcfie un' abbondante re- 
cluta di MiJJìonarj da Europa ; e fubito giunti li 
ferverebbe ben volentieri , con altre notizie fintili , 
•che ci fono come tante / pine nel cuore , vedendoci 
avanti gli occhi la preda , e non potendo afferrarla . 
|n altra Lettera delli 19. d’Agofto 1727. aggiu- 
ngile l’ incomodo grave , che per sì lungo log- 
giorno nel caldiflìmo Clima dell’ Andaluzia pa- 
tivano que’fervorolì Giovani ^ quali tutti dònobilt 
Cafe; e più de gli altri iTedefchi allevati in paelì 
freddi , i quali fenza eccettuarne pur’uno orano ca- 
duti infermi, uno ne era morto, due non per an- 
che fuori di pericolo, e gli altri poi andavano 
campando alla meglio. Oltre a ciò pativano non 
poco gl’italiani per la qualità de’cibi così cari- 
chi di fpecierie, che fi fentivano bruciar di den- 
tro, mentre al di fuori fecondo l’ufo di que’ 
paelì doveano ufar velie e mantello di panno : 
al che non fapevano accollumarli elfi nollri Ita- 
liani, e fembrava loro d’andar più carichi di ve- 
lli, ohe i PP. Cappuccini, e ciò in tempo di Sta- 
te, <+he quivi è bollente, perchè da Maggio li- 
no all’Ottobre mai non vi piove. Aggiugne an- 
cora, rapportar le Lettere venute dal Paraguai , 
che in tutta la inazione ben numero/a de los Samu- 
cos , dove ultimamente fi è aperto 1‘ adito alla pre - 
dicazion del Vangelo , non vi è che un Padre , il 
quale travaglia quanto può , pure non può tutto ; e 
noi altri , che filano venuti unicamente per quejlo , 
che non abbiamo altro in cune , ce lo fientiam tra- 
figgere da parte a parte all ’ udir tali nuo- 
ve . Ed ecco qual foflfe la fanta anfietà , e 
-quali le pene di que’ piiflìmi alunni per entra-' 
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e una volta nella lizza, dove il Signor li chia* 
mava. Provenivano tali impedimenti da i tor- 
bidi, che correvano allora fra la Spagna e l’In- 
ghilterra , a cagion de’ quali il Capitano delle 
navi, che regolatamente di tre in tre anni van- 
no a Buenos Ayres, non trovava affai carico , 
non volendo i Mercatanti arrifchiare i lor capi- 
tali .in quelle pericolofe congiunture . Si dice 
nondimeno , foggiugne il P. Cattaneo , che il 
Alarchefe di Vitlajuentes venuto ultimamente dal 
MeJJìco falla Flotta , infigne benefattore delle no - 
jlre Mijjiont della California , e fondatore della Cam 
ja del Me(fuo , abbia rifoluto d' imprecare al fo- 
praccennato Capitano ottanta mila pezze , perchè 
pojfa partir colle navi », e non detenga più lunga - 
mente la nojìra Mijfione col pregiudizio di tante 
povere anime , che afpettano chi le liberi dalla febia- 
vità del Demonio . Il detto Signore avendo veduto 
il gran bene , thè fi fa in quelle partii è re flato af- 
fezjonattjfimo alle fuddette Miffioni , per promuo- 
vere le quali ne gli ultimi confini della California 
avrà fpefo a quefl ’ ora da cento quindici mila pez- 
ze le quali al certo fe le troverà in Taradifo. 

Ma non per quefto venne la fofpirata ora dì 
metterli in mare, e palparono piò meli , finché 
inforta ben fondata fperanza , che il Capitano e 
le navi foffero per efferc all’ordjne in breve , li 
trasferì la cara vana raunata de i Miffionarj 
nel dì 26. d’ Aprile del 1728. al Porto di San- 
ta Maria , Città fituata in fito àmeniflimo » e 
favorito da venti frefehi fulla fpiaggia del ma- 
re, in faccia all’Ifola di Cadice , la quale è di- 
ttante dal continente fette o otto miglia. Ivi 
convenne foggiornare fino al Dicembre , in cui 
finalmente s’udì 1’ accertato avvifo del vicino 
imbarco: il che riempiè d’ indici bil confolazio- 
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pe quella generofa Gioventù, tutta piena d’ar^ 
dorè per la falute de’ poveri Indiani . Co’feguen- 
ti termini ne fcriveva il Padre Cattaneo. il de, 
Jìdtno sì grande , che abbiamo tutti di giugnere fi- 
nalmente al tornine da Dio dcfiinatoci , fa che 
non vediamo 1‘ ora di montare in nave , finza la 
minima repugnanza d' incontrare quei patimenti , 
che pur fono inevitabili in sì lunga navigazione , e 
in un tempo ancora non del tutto a propofito , qual 
i quejlo del verno , in cui , come dicono , infimo al- 
le Canarie dijlanti di qua mille miglia , i mari fon 
barra fico fi ffimi . Jo quanto a me vi confeffo , che in 
mare non ifiò troppo bene , di modo che per filo 
andare in battello , fino alla nave ,• fin cofiretto a 
pagarne il tributo . Contuttociò con la grazia dt 
Dio non filo non finto la minima dijficultà , ma an- 
zi un ardenti [fimo defiderio dt vedermi già in alto 
mare , e me lo finto più aC ere fiere dall' allegrezza 
e contento , che ammiro in tutti i miei Compagni , 
gran parte de’ quali , per effere Studenti y o Pioviz- 
zi di poca età, tra’ quali alcuno della primaria No- 
biltà di Spagna , e per confeguente di compleffione 
affai delicata , dovrebbono pur fentire qualche na- 
turai ribrezzo , f apendo molto bene , cofa cofiino sì 
lunghe navigazioni , majfimamentc quando fi va in 
navi picciole e cariche di gente ; e nulladimeno firn- 
brano andar a nozze. Ora con tale efimpio avanti 
a gli occhi bifognerebbe efj'ere di ghiaccio a non in- 
fervorarti . "Prego pertanto Dio , che c invii quanto 
prima il vento neceffario ptr ufiire di porto &c. So- 
lamente poi nella Vigilia del Santo Natale fe- 
cero vela le due Navi o Fregate di trenta pez- 
zi di cannone per cadauna, dove erano compar- 
titi i novelli Miflionarj , accompagnati da un 
Petacchio, e da un picciolo legno d’avvifo. La 
navigazione da Cadice fino a Buenos Ayres fi 
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calcola otto mila miglia, vaggio di ben lunga 
durata, fenza mai muovere un piede fuori di na- 
ve, fuorché alle Canarie, con iflar chiulì in lìto 
angufto, con letti larghi due foli piimi cadauno , 
quanto balla per capir’un’uomo con illento , gli 
uni llrettamenre annellì a gli altri. Non v’ha poi 
viaggio di mare , che non fia accompagnato da i 
pericoli delle tempelle, de’Corfari , e de’ nemici 
della Spagna, s’eliaé in guerra con una Potenza. 
Ma per andare al Paraguai fra gli altri incomo- 
di fuol’eflere il più grave quello di dover patta- 
re la Zona torrida, e la Linea Equinoziale. Guai 
fe la calma coglie , come d’ordinario accade , in 
que’fiti le navi, e le ferma immobili per alquan-v 
ti, non che per alTaiflìmi giorni. Ad ognun lenir 
bra allora d’elfere calato all’ Inferno : cotanto in - 
lopportabile ivi lì fente-il caldo, a cui tengono 
poi dietro varie infermità , e le morti di molti. 
Arrivati poi che fono a Buenos Ayres iMiUiona- 
rj , dopo aver provati anche ivi gl’incomodi del- 
la mutazion del Clima, c de’cibi, convien loro 
imprendere tollo la fatica d’imparar la Lingua 
della Miflìone, a cui fondellinati. Non fi può di- 
re quanta diverlìtà di Lingue s’incontri fra gl’in- 
diani Infedeli dell’America Meridionale , difetto 
originato per efler eglino tanto fra lor divili , e 
sì facilmente l’un Popolo in guerra coll’altro . 
Tuttavia per l’ordinario tre fon le Lingue prin- 
cipali , che lì lludiano .da i Miflìonarj , cadauno 
fecondo la fua delibazione : cioè quella de’ Gua- 
rani, che lì parla nel Guairà, l’altea de los Chi- 
quitos , e la terza de los Marotocos , ulàta anche 
dalli Zamucbi : Lingue llrane , che niuna corre- 
lazione tengono fra loro, e meno con le Europee. 
Rella finalmente il viaggio di que’ buoni Servi 
.di Dio da Buenos Ayres alle Riduzioni , alle 
•_ -v qua- 
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quali fono affegnati , viaggio il minore di fecen- 
to miglia , « che per altri afcende fino a mille 
ed ottocento miglia , fottopofto anch’ eflo >a mol- 
ti e graviflìmi incomodi , ficcome apparirà da 
una Lettera del P. Cattaneo. E quello non èie 
non il Noviziato delle fatiche , che va ad in- 
contrare per amore di Dio, e per zelo delle ani- 
me de’ poveri Indiani , chi fi confacra alle ri- 
motiflìme Milfioni del Paraguai . Quel buon Dio , 
Cui sì anfiofamente imprendono a Servire que’pii 
e magnanimi Giovanetti , egli folo può ben co- 
noscere , qual merito elfi vadano raunando, por 
premiarlo poi da par Suo nel Regno delle Sue 
delizie. 

Intanto a me nuli’ altro refta da dire , fe non 
che mi credo lecito di ripetere , che chiunque 
ha letto le Storie o defcrizioni dell’ altre Milfio- 
ni fatte da i facri Miniftri della Chiefa Catto- 
lica in tante parti del Mondo , per convertire a 
Dio i Popoli Infedeli , paragonando quelle con 
le Milfioni del Paraguai^, e d’ altre Provincie 
dell’ America Meridionale , agevolmente ravvi- 
serà e coofefferà , che quelle fon le più fortu- 
nate , e benedette da Dio . Quivi egli è ben 
Servito , quivi comparifce lo Spirito de’ primi 
Criftiani . E fe celieranno una volta tanti olla- 
coli polli da gli Spagnuoli ftelfi alla dilatazion 
tlel Vangelo ; e fe la gloriola Pierà de i Mo- 
narchi Cattolici manterrà Sempre in avvenire i 
privilegi accordati a i nuovi e vecchi Indiani 
convertiti a Dioj e Se pure fi arriverà un di a 
Schiantare’ l’ infame Babele de j Corfari di S. Pao- 
lo nel Brafile , che tanti mali e danni hanno fi- 
nora inferito non meno a gl’ Indiani Selvaggi , 
che a i Criftiani del Paraguai : potrebbe darli 
che a poco a poco altre Nazioni Barbare di-quél •. 
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le valle Provincie , tuttavia oftinate nell’ Infe-= 
delta , per l’ indefeffa cura de’Milfionar; della Com- 
pagnia di Gesù piegaffero il collo fotto il foave 
giogo della Legge di Crifto ; e che molti tratti 
di quel paefe ora fpopolati , imbofehiti , ed in- 
colti per cagione de’ Mammalucchi Brafiliani , 
per le guerre fatte a gli Spagnuoli, o fra loro, 
da i felvaggi Indiani, fi ri du celierò a buona col- 
tura, e a popolarli di gente Crilliana Cattolica. 
Il che fe avvenilfe , fi vedrebbe la vera Chiefa 
di Dio empiere e fantificare una parte del Mon- 
do, che è maggiore della ftelfa Europa .Certamen- 
te ha l’ altilfimo Iddio quivi fabbricato, e fempre 
.più va accrefcendo un bel nido alla fanta lua 
Religione, forfè per compenfarla un giorno. della 
perdita di tante Provincie , eh’ ella ha fatto in 
Europa , in Affrica , e in Afia . E fe tanti e tan- 
ti per fuperbia, o per intereffe, o per forza han- 
no abbandonata la vera dottrina della fua Chie- 
fa : ecco quella dottrina piantata e dilatata in 
altri paefi , dove abita l’umiltà, di maniera che 
polfiam piu che mai alzar le? mani al Cielo , e 
dire col Signor nollro: Confitebor ubi Tater , Do- 
mine C<eli & Terra , quia abfcondifii bac a fapien- 
tibus , revelajli ea parvu/ts . Le Lettere , fcritte 
fui principio del corrente fecolo dalle Milioni 
de’ Morfei, portavano, che più di cento mila In- 
diani Infedeli , rapiti dalla conofeenza della vita 
felice e fanta , che menano i loro Compatrioti 
fotto il governo de’ Milfionarj , faceano illanza di 
fiacri Opera; per effere i limiti nella nollra Reli- 
gione . Ma che per careftia di tali ajuti non fi 
poteva attendere alla lor converfione , la qual 
pure potrebbe tirarli dietro quella d’altri affaifli- 
mi Indiani : giacché fi aflìcura , che que’ valli 
paefi- fon popolati più di molti altri . Appartie- 
ne 
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ne alla divina Grazia di toccare il cuore a gli 
amatori di Dio , e di fomminiftrare i mezzi , on- 
de maggiormente fi poffa dilatar la Fede fanta 
fra chi fiede tuttavia nelle tenebre e nell’ ombra 
della morte . E perciocché ho io più volte par- 
lato delle Lettere del P. Cattaneo con anche pro- 
metterle a i Lettori , le riceveranno eglino qui 
appreflo , con ficurezza di provveder loro un’one- 
fta ricreazione in leggerle , perchè la penna de 
lui fapea dipignere con bella chiarezza e grazia 
le cofe ; nè era minore il fuo giudizio in ben ri- 
flettere fopra ciò, ch’egli andava offervando nel 
fuo viaggio alle Miflìoni del Paraguai , Se alle 
mani mie foffero venute tutte quelle , eh’ egli 
fcriffe a più d’uno , con dargli contezza di quel- 
le contrade, avrei fatto ancor d’ effe un regalo 
al Pubblico . E fe Dio non l’ aveffe chiamato sì 
di buon’ ora a ricevere il guiderdqne delle fue 
fatiche , niun forfè era più atto di lui a darci 
un pieno ed efattiflimo ritratto di quella gran 
parte di Mondo. 
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LETTERA PRIMA , 

DEL PAdRE 

GAETANO CATTANEO 

della Compagnia di Gesù' 

al Sig, Giuseppe fuo Fratello a Mòdeha* 

So* So» 

CARISS. FRATELLO. 

* * » i « 

Buenos *Ayres iS. Maggio 1749. 

f % » « v •* 

G iunto col favore di Dio fano e (alvo a 
quello Porto di Buenos Ayres, ,vengoa 
compiere lamia premura di darvi pron- 
ro ragguaglio del fucceduto e notato * 
da che partimmo d’Europa fino al prefente, co- 
minciando dal principio della noflra navigazio- 
ne , la quale pollo ben dirvi , che è riufcira feli- 
ci dima, non perchè non abbiam dovuto fofferi- 
re molti incomodi, che fono indifpenfabili in un 
viaggio di più di lei mila miglia, ma perchè gli 
abbiamo provati minori di quelli , che fogliano 
ordinariamente fenrirfi . La Vigilia dunque del 
fanto Natale del 1728. alcuni giorni dappoiché 
ci fummo imbarcata, partimmo dal Porto di Ca- 
dice in quattro Navi , cioè due Fregate di jo. 
pezzi di cannone , fuile'quali venivano ripartiti 
i nollri Millìonarj ; un Petacchio di 20. pezzi , 
in cui venivano dodici Religiofi di S. Francefco 
OlTervanti, ed un 'Domenicano ; e la quarta era 
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del Padre Cattaneo. 221 
un picciolo. Legno d’avvifo, che va a Cartage- 
na d’America , e che per maggior licurezza da’, 
Corfari d’Algieri e di Salè , che infettano quelli 
mari, veniva con etto nei fino alle Canarie , da. 
dove poi prendendo il fuo rombo verfo il Po- 
nente >profeguiva il fuo viaggio . Così di con- 
ferva ufeimmo dal Porto con vento favorevole 
bensì, ma troppo gagliardo, di modo che fune-: 
ceffario camminar con poche vele . Noi Miflio' 
narj allora tutù allegri ci rivolgemmo a dare 
un perpetuo Addio all’Europa, per rivederla poi 
a fuo tempo, dal Cielo . Tal era la forza deL 
vento , che gonfiando aliai T onde agitava non. 
poco la nave , e tali erano le piegature, che le 
dava' di quando in quando , che era molto dif- 
ficile il tenerli in piedi . E in uno di quefti feo- 
timenti un Marinaro , che flava fpenfierato 
cadde in mare, e fu un gufto il vedere , come 
colui nuotava come un pefee, profeguendo fem- ' 
pre a tener la fua pippa in bocca , finché rag- 
gi unfe la nave aggrappando:!! per una corda 
vi falì fopra fano elalvo. Non dico quìlofcon- 
volgimento di ftomaco, che uni verfalmen te pro- 
vammo , perchè quello è un tribpto , che fuol 
pagare comunemente qualfivoglia , che' non è 
attuefatto al mare , fe non che per ettere T agi- 
tazion della nave alquanto maggiore«dell’ ordi- 
nario , furono ancora più veementi le rivolu- 
zioni di ftomaco , che quali tutti più o meno 
patimmo . Con vento sì favorevole arrivammo 
in fei giorni alla villa dell’ Ifole Canarie , benché 
poi celiando il vento, e levandofi un’altro con- 
trario, fummo coftretti a bordeggiare otto gior- 
ni a villa di Teneriffe . Finalmente dopo quat- 
tordici dì, da che feiogliemmo le vele, ci riufei 
di prendere porto in quell’Ifola nel giorno folenne 
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dell’ Epifania . Quivi ci fermammo alcuni gior- 
ni, perchè avevamo bifogno di molte cofe , cod- 
ine d’acqua, di legna, d’ aggiuftare il timone , 
di rifarcire un albero, che fi era rotto nella no- 
ftra nave , di calefattarle amendue ne’ fianchi e 
in prora, perchè entrava per le commeffure molt’ 
acqua , e far’ altre non poche provvifioni molto 
neceffarie per la lunga navigazione , che ci refta- 
va. Il Pelacchio poi in oltre dovéa caricar tren- 
ta Famiglie da trafportare a una nuova Popo- 
lazione i, che per ordine del Re fi forma al pre- 
fente in una fpiaggia del Rio della Piata ; e fi 
chiama Monte Video , di cui vi parlerò più a 
minuto , quando colla narrazione farà giunto colà. 

Frattanto ne’ pochi giorni , che ci trattenemmo 
in quel Porto , non me Io farei nè men fogna- 
to i ricevei finezze indicibili, sì in comune tome 
Milionario della Compagnia , sì in particolare 
come Italiano e Modenefe i Le ricevei in comu- 
ne con gli altri dal Confole di Francia , Cava- 
liere compitiilìmo, e fonimamente affezionato al- 
la Compagnia , come moftrò co i fatti . Impe- 
rocché appena feppe il noftrò arrivo, che l'ubi- 
to fu a vifitare il nóftro Padre Procuratore Gi- 
rolamo Herran * non folo perchè foffe a pranfo 
con lui , ma perchè difimbarcafse tutta la Mif- 
fione , a fui li efibiva egli di dare alloggio in 
fua cafa per tutto il tempo , che le navi rioftre 
lì fofsero trattenute in quel Porto . Al che non 
avendo accoofentito la favia difcrezione del Pa- 
dre Proccuratore , per effere noi in numero di 
più di lèttanta, egli fi rifece in altra guila, ora 
con vifitarci a bordo, ora con inviarci de i rin- 
frefchi: Un giorno ( non fo le a fua petizione) 
da ambedue le navi sbarcammo tutti noiMilfio- 
nanti in terra, e andammo a congi ugnerei in uno 

di 


Digitized by Coogl 


Del Paraguai. 223 
di que' Forti , che Hanno alla fpiaggia del Ma- 
re . Quattro furono a pranzo col Signor Confo- 
le , e quattro nel Palazzo di Monfignor Vefco- 
vo, trattati con tutta fplendidezza e buon cuo- 
re da quel Signore Segretario , di cui feri vero 
qui apprefso. Noi altri tutti pranzammo nel fo- 
pra mentovato Forte , dove altresi godemmo i 
rinfrefehi inviati dal fuddetto Signore ; il quale 
torto finito il pranzo venne in perfona co i quat- 
tro Padri a vifitarci, conducendo feco ancora due 
Tuoi .figliolirii garbatirtìmi , l’uno di fette, e l’al- 
tro di nove anni in circa , i quali ci divertirono 
molto colla loro abilità , perchè fecero tra l’al- 
tre cofe 1’ efercizìò dell’ armi , comandando , e 
ubbidendo or l’uno, of 1’ altro, con ima grazia 
e difinvoltura tale , che noi altri non fapevamo 
cefsàre di far loro plaufo , finché venne fera , e 
tutti que’ Signori ci accompagnarono al battèllo, 
e ci licenziarono . Nello ftefso tempo non mo- 
ftrò minor’ affetto verfo di noi il fopraccerinato 
Signor Segretario , parte per ordine del Vèfco- 
vo, che fi trovava lungi dalla Città alla vifita 
nell’ Ifola di Palma , parte per la (ingoiare in- 
clinazione , eh’ egli conferva verfo la Compa- 
gnia. Egli pure voleva , che sbarcammo in ter- 
ra , offerendoli di trovar comodo conveniente per 
tutti ; ed efso pure venne a vifitarci a bordo , 
dove ci fpedì confiderabili rinfrefehi . Le finezze 
poi ricevute in particolare , mi furono compar- 
tite da un Cavaliere Italiano, che qui fitruova 
molto accomodato con una carica, che gli frut- 
ta mezza dobla al giorno, per cui inpaefe, do- 
ve il vivere non corta niente , può mantenerli 
da gran Cavaliere , oltre pofeia 1 fuoi traffichi, 
co’ quali fa tirarfi avanti quanto alcun’aitro. Ora 
cjuefti trovandoli a pranzo col Signor Segretario 
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fiio grande amico , quel giorno che vi furono 
quei quattro Padri , Teppe da eflì che in quella 
Mirtìone venivano ancora quattro Padri Italiani . 
Perlocchè tutto allegro finito il pranfo- fi portò 
fubito al Forte , dove avevamo difimbarcato . Inr 
credibili furono le moftre di giubilo ed allegrez- 
za, che diede in vederci ; molto più poi quan- 
do intefe, ertere noi di Ravenna , Rimini, Man- 
tova, e Modena, pae fi tutti da lui ben conofciu- 
ti , quando dubitava , che fortimo delle Provin- 
cie di Napoli, o di Sicilia. 11 primo , in cui s 
incontrò, fui io, che ricevei i primi complimen- 
ti ed abbracci , poi il Padre Rafponi , indi gli» 
altri due . Ma le principali carezze le ricevette 
il Padre Rafponi a cagion- della conofcenza ed» 
amicizia ftrettiflìma, che quello Signore avea te- 
nuta in Italia col Cavalier di Malta Orazio Ra- 
fponi , Fratello o Cugino del Padre . Poi fi vol- 
tò fubito a me, che chiamava fuo paefano , da 
che Teppe , eh* io era Modenefe ; e domandando- 
gli io, di che paefe era, egli rr.irifpolè, che era 
Bolognefe ; e che elTendo Modena e Bologna di- 
ftanti fol fette leghe ( qui fette leghe nonficon- 
fiderano più che le follerò fette palli- ) perciò 
eravamo paefani . E qui lafciato da parte lo» 
Spagnuolo, e il Tofcano, cominciò a parlar Bo- 
lognefe così ftretto , e con tutta quella lepidezza , 
che è propria della Nazione , che erano forzati 
a ridere gli flelfi Padri Spagnuoli , e Tedefchi , 
benché non imendelfero fillaba del lignificato . 
Immaginatevi, mo’, come llavamo noi Italiani, 
che non ci faremmo mai figurati d’ incontrare in 
Teneri fife un Bolognefe , e un Bolognefe de i più 
gullofi , che fi posano trovare nella fteffa Bolo- 
gna . Egli a tutti i patti ci volle a definare il 
giorno feguente a cala Tua : il che ottenne fa- 

cil- 
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cilroente dal Padre Proccuratore , ed avrebbe vo- 
luto tenerci in cala Tua lino alla partenza da 
quello Porto, fé noi ftefli non ci foflìmo gagliar- 
damente opporti. La mattina feguente c’ invio-ut* 
battello a bordo, «he ci condufle in Città , do- 
ve ci ricevette; e poi ci menò al fuo Calino di 
campagna , così pulito al di dentro , e così be- 
ne aggiuftato con carte, fpecchi , fcrigni , care- 
ghe, ed altre galanterie , che ne reftarono fom- 
mamente ammirati i quattro Padri Spagnuoli , i 
quali nel dì antecedente avea condotto colà per 
dar loro il Thè, ed a noi fembrò appuntodi ve- 
dere un calino del Bolognefe . Ci onorò alla 
’menfa il Segretario del Vefcovo ( che in quelle 
parti li confiderà come perfonaggio di gran con- 
to ) ed un Cavalier Francefe molto erudito e 
cortefe. La tavola fu lautiflìma; e perchè quei 
Signori erano perfone tutte, che aveano o letto 
molto, o villa gran parte di Mondo, la conver- 
fazione riufcì non poco erudita , ed infieme gu- 
ftofa per le Storie graziole , che a i difcorli fc- 
rj framifchiava il Bolognefe . Finito il pranfo ci 
portammo a vedere la Città , che non è cofa 
per la quale , maflimamente , perchè toltone i 
Conventi , e alcune cafe principali , tutte l’altre 
fon balfette , e d’ un piano folp . La cofa , che 
mi recò più divertimento, fu il vederci Camel- 
li , eh’ io non avea veduti mai fe non dipinti » 
Finalmente andammo a terminare nel Palazzo 
molto bello di Monlignor Vefcovo , dove il Si- 
gnor Segretario ci diede un nobil rinfrefeo , e 
coronò 1’ opera da par fuo . Dopo di che elTen- 
do già fonata P Ave Maria ', tutti uniti ci ac- 
compagnarono alla fpiaggia , dovè ci diedero 
affettuofilTimi abbracciamenti , e noleggiatoci 
uno de’ migliori battelli ci fpedironO alla noftra, 
Tarte I. P na- 
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nave. Il Signor Bolognefe fi chiama Signor Ga- 
’ (pare Biondi de’ Conti , ed ha la Madre viva , e 
un Fratello, che foftenta la famiglia in Bologna* 
Così il Signore fuol’ufare di fu a beneficenza, con 
averci fatto goder le delizie, dove non ^enfiava- 
mo mai di trovare fenon patimenti e difagi . 

Quanto all’Ifola di Teneri ffe,^a cofa più ce- 
lebre, che vi fi truova , è il fuo fairiofo Pico , 
cioè un Monte , il quale è fituato nel bel mez- 
zo d’ efla Ifola , e forge cori un altezza sì fmi- 
i'uratà , che comunemente vien ripntato il più 
aitò Morite del Morido . Io ne aveva già qual- 
che notizia pel molto , che d’ eflò trattano i. 
Geografi, e perciò lo mirai con non pocacurio- 
fità . Quello che poflo dirvene , è che fi difcuo- 
pre più di cinquanta leghe' lontano ; che fono 
più di cento cinquanta miglia . Più della metà 
fta quafi ferripre coperta di nuvole , e fopra d’ 
effe s’erge in figura di uri pane di zucchero la 
gran punta, che per lo piu è coperta di neve > 
L’ifola poi per quello che fi potè difcerriére dal- 
la nave, mi fembrò molto amena e fruttifera . 
La fu a maggior fertilità confitte in tabacco, Be- 
ta , e principalmente vino , fendo celebre per 
tutta Europd il detto vino delle Canarie: per 
traffico del quale vengono colà continuamente 
Franzefi , Inglefi , e Ollandefi ; e in quel Porto 
di fanta Cruz dove ftavamo allora , vi erano 
più di quindici navi mercantili delle fuddetté tre 
Nazioni . La cotta dell’ Ifola è circondata tutto 
all’intorno di Fortini con pezzi di Artiglieria ; 
e ciò per difenderla da i Barbarefchi , i quali ,• 
per e fiere quell’ Ifole sì vicine all’ Affrica , le in- 
fettano continuamente. E riori folo per difender- 
le da quefte , ma anche dall’altre Nazioni d Eu- 
ropa , quando fono in guerra contro la Spagna , 
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le quali vi fanno famore; per fervìre quell’Hd* 
le di fcala a tutte le navigazioni dell’India, chtf 
colà vanno a prendere il lor punto ,.e i venti 
generali Perciò quando arrivammo là noialtri, 
che coire dilli , eravamo in quattro navi Spa- 
' gnuole, alle quali per viaggio s ' erario aggiunte 
due Francefi , e tutti di lontano davamo bor- 
deggiando a cagione del vento con trario : il Ca- 
pitan Generale , fcoprendo quefti lei Legni , e* 
poco avanti nove battimenti minori , che fem- 
bravàno una picciola Flotta , lenza fàpere di 
chi , e a che fine veni ITe ; fece con due canno- 
nate dare all’ armi , a cui fu rifpofto col canno- 
ne dalla Laguna ; che è un’ altra Città dentro 
terra ; pel cui difcéfero tolto alfa fpiaggia quat- 
tro mila uomini della milizia del paefe , miglio- 
ri per impedire gli sbarchi , che le ftefle trup- 
pe Spagnuole , le quali ftando in poco numero 
ripartite ne’ mentovati Fortini , venivano con 
que’ mofchetti antichi a ruota, che mirabilmen- 
te maneggiano ; Il primo a prendere Porto di 
notte , fu il Petacchio ; c il Generale inviò fu- 
bito un battello con ordine , che le era amico, 
accendere il fanale di poppa , e fparafle una 
cannonata . Il che efeguito , ltibito fvanì ogni 
timore . La mattina approdammo noi altri , e • 
con undici tiri falutammo la Fortezza : il che 
fatto, tutte le milizie le ne ritornarono alle lor 
cafe . ■ 

Dopo tante finezze da noi ricevute in Tene- 
riffe ritornammo a bordo, dove oltre alle mole- 
ftie folite delle navi , che fono fempre maggio- 
ri, quando fi fta detenuto , e non fi cammina 
verfo il fuo termine , dovemmo fofferirne altre 
più faftidiofe per parte delle milizie . I Pafìfeg- 
gieri tutti , almeno quelli di qualche riguardo , 
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todo che entrammo nel Porto , fcefero a terra* 
dove fe la paflarono allegramente fino al gior- 
no , che mettemmo di nuovo alla vela . I fal- 
dati bruciavano anch’ erti, di- voglia di (monta- 
re in terra ; ma gli Uffiziali tenevano ordine di 
non lafciarne ufcire pur uno . Di qur nacquero 
le turbulenze , che c’ inquietarono per molti 
giorni ; perchè fuori de i Dragoni , che erano 
’bellidìma gente, e milizia tutta veterana , fa- 
vidima , e ben difcipl inaia : la fanteria era mi- 
lizia ordinaria , e per lo più malcontenta : per- 
chè la maggior parre di quelli veniva per for- 
za . E ficcome ilParaguai in Ifpagna non è pae- 
fe molto nominato , come fuole edere il Medi- 
co, il Chile , il Perù , e fomiglianti , a fentirli 
edi pareva che fodero inviati all’ Inferno . E 
certo fe potevano sbarcare in Teneriffe , per lo 
meno la metà difertava ; e per quello gli Uffi- 
ziali , che molto ben li conofcevano , vegliava- 
no con tanta attenzione e rigore , perché niuna 
ufciffe di nave . Ma per quante diligenze ufaf- 
fero, una notte alcuni fi gittarono nell’ acqua , 
e nuotando giunfero a terra . Tuttavia ricono- 
fciuti dal prefidio di un Forte dell’ Ifola , furo- 
no prefi ed arredati il giorno feguente . Vi fi» 
poi una fpecie di ammutinamento , perchè non 
davano loro vino nella navigazione, ed era co- 
sì ; ma non tenevano ragione di lamentarli , per- 
chè è codume favilTimo nelle navi di Spagna di 
non dar vino alla soldatefca , affinché non vi fia 
Tempre qualcuno, come fuccederebbe , che fiub- 
briachi , e fi cagionino in tal maniera riffe fre- 
quenti e pericolofe Però giunti che fieno in 
porto , il Re fa loro pagare tanto foldo di più, 
quanto corrifponderebbe alla razione di vino , 
che lor fi darebbe ogni giorno in mare . E cer- 
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ta fri etite la cofa è penfata con* gran prudenza * 
'come lo provammo in effetto ; perchè il gior- 
no, in cui {decederono le maggiori rivoluzioni, 
per le quali la nave fembrava uà’ Inferno , fil 
quando un Palleggierò di qualità , {limando di 
tenerli più quieti e contenti, li regalòcon un ba- 
rile di malvada di Canarie , di cui ne toccò un 
bicchiere a cadauno . Ma appena *fu palfata un’ 
ora , che quando il fumo cominciò a falirealla 
tefta , cominciarono a querelarfi col Comandan- 
te, e con gli Uffiziali ora di una cofa , ed ora 
di un’ altra , e con tale impertinenza , che ne 
furono baflonati alquanti ; come lo meritava- 
no . Sedata quello tumulto , da 11 à poco ne 
nacque un’ altro nel loro quartiere fotto coper- 
ta , dove vennero alle mani fra loro , e con- 
tro un Sergente » Per buona fortuha non avea- 
no armi , mentre è coftume nelle navi di Spa- 
gna di non permettere arme alcuna , nè fucile 
nè fpada , nè baionetta alla foldatefca , fe non 
alle fent inelle di poppa e prora , ed in ócca no- 
ne di combattere : nel qual cafo fi diftribui- 
fcono in un batter d’ occhio . Ed al certo è or- 
dinato faviffimamente , perchè fe quella fera co- 
loro tenevano armi , fuccedevano molte morti. 
Nulladimeno aveano qualche coltello , per cui 
mi fembra che accaddero alcune ferite . Diffe- 
ro ancora , che alcuni più perverfi tentarono di 
tagliare la gomena , a cui (lava affidata 1’ an- 
cora della nave ; ma perchè quella è groffa 
quanto fei buoni pugni d’ uomo , non poterono 
tagliar* , fe non alcuni pochi capi , come of- 
ferva rono i Marinari . Altri nondimeno dico- 
no , che fu un colpo di fciabla d’ un Drago- 
ne ,. perchè quando gli Uffiziali udirono le vo- 
ci e grida, che venivano di fotto coperta, dubi- 
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fando di qualche •tumulto , diedero in un ma« 
mento Tarmi a i Dragoni , gente favia , come 
vi difli, e -che nulla avea che fare con tali ri-* ' 
voluzioni. Quelli dunque colle fciable allama- 
no facendoli largo ; e quelli ficceme erano difar- 
mati , tolto li acquetarono ; onde arrellato il 
capo, e melTo in ceppi, il tutto ritornò quieto. 
Benché durò poco, perchè appena s’imbrunì un 
poco la notte , che un foldato li gittò. al mare 
per fuggirfene * La fentinella di poppa torto in- 
dirizzatogli l’archibugio gli tirò; ma non tenen- 
do polvere nel focone , non fece colpo : laonde 
i Marinari fcefero torto in battello, e con voga- 
arrancala raggiuntolo pretto , il preferì? e ricon- 
duffero alla nave , dove fenza dargli nè meno 
uno Braccio da mutar gli abiti tutti inzuppati 
d’acqua, il pofero in ceppi. Frattanto mentre fi 
gaftigava quello , un’ altro fpogliatofi affatto fi 
lanciò all’ acqua : del che accortili i Marinari , 
torto gli diedero la caccia come all’ anteceden- 
te , benché fu alquanto più difficile il prender- 
lo , perchè teneva un coltello nella mano , mi- 
nacciando al primo , che ardiffe di afferrarlo . 
Ma quelli rifoluti gli rifpofero , che gli avreb- 
bono fatta in pezzi la tetta : onde fu coftretto 
ad arrenderli, e ricondotto alla nave fu anch’ef- 
fo ben fervito ne’ ceppi così nudo come era : 
perlocchè elfendo quella notte freddiffima , ebbe 
a morir dì gelo . Altre fimili , fe non peggiori 
rivolte fuccederono dipoi , di. maniera ohe non 
v’ erano più ceppi da porvi i delinquenti ,• nè 
ceffarono del tutto , finché non fu meila di nuo- 
vo alla vela in profeguimento del noftro viagi- 
gio, e fi cominciarono di propofito le Novene , 
e le Prediche , colle quali Dio concedette , ch$ 
v fi fece molto bene , 
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E circa ciò dirò qui in generale , che non è 
facilmente efplicabile , quanto gran frutto fi re- 
cavi co i fuddetti eferciz) di Pietà nelle naviga- 
zioni dell’ Indie ; perchè lìccome belle Miifioni 
alcuni di perduti collumi, che vi vengono a ca- 
fo o per curiofità, reftano colpiti da quelle Maf- 
fime eterne, e lì vedono fempre grandilfimecon- 
verfioni : così nelle navi e Palfeggieri , e Mari- 
nari , Q' Soldati , che non tutti fon’ Angeli , all’ 
udire tante Prediche , e così efficaci , ne ricava- 
no fmgolar frutto , e fi fanno certe Confezioni 
generali con tal fenti mento , e tale emendazio- 
ne di vita , che per la gran confplazione , che 
ne pruovano i Milfionarj , fi chiamano abbon- 
dantemente pagati delle loro fatiche. L’efempio 
poi de gli uni , come fuol’ accadere nella molti- 
tudine , muove gli altri : ficchè rari fon quelli , 
che predo o tardi non prendano miglior tenore di 
vita. Laonde pollò dire, che un Milfionario po- 
trebbe chiamarli contento d’avere lafciatoi fuoi 
paefi, e d’ elfere venute all’ Indie pel folo gran 
bene , che può fare in quelle navigazioni , do- 
ve lìccome da i Marinari nel Mare , così da i 
Milfionarj nelle Navi fi pefcano pefci grofli . 

Ora per tornare a filo della nollra narrazio- 
ne , ufcimmo da Tenari fife con vento poco pro- 
pizio; ma cominciata nel giorno feguen te iano- 
venna di S. Francefco Saverio, che nelle navi dì 
Spagna e Portogallo è i! principal Protettore del 
Mare , il Signore inviò tolto un vento favo- 
revole, col quale profegpimmo di buon palio il 
nollro cammino , Allora fu che notammo l’ufci- 
ta de’ Polizzoni . Sono quelli gente povera , ma 
fcaltrita , la quale cerca di andar’ all’ Jndie per 
tentar Aia fortuna ; ma non avendo i cento o 
rlucento feudi neceflarj per pagare il nolo della 
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navigazione , fi accordano con qualche Marina- 
ro, o Miniftro della nave , che tra la moltitu- 
dine della gente , che viene gli ultimi giorni 
ora pér provvifioni , ora per caricare , gl’ intro- 
duce , non ottante la vigilanza delle guardie , 
e li nafeonde, non fo come, tra le caffè o bal- 
le dì mercatanzia , dove fi van foftenrando al- 
la meglio , fintantoché fieno lontani da terra 
alcune giornate , . quando ben fono ficuri , che 
la nave- non tornerà addietro in grazia loro . 
Allora cominciano a poco a poco ufeire alla 
luce j e i Capitani in veder quelle faccie nuo- 
ve , o per dir meglio quelle bocche di più 1 , s’ 
hanno a f sbattezzare , dando in difperazioni , 
gridando, minacciando; ed etti odono tutto con 
umiltà', ben fapendo , che le minaccie di but- 
tarli in mare non fi efeguilcono mai : finché paf- 
lata quella burrafea di grida e bravate , etti fe 
ne vanno con altri liberi ed allegri come que* 
prigioni , che cotti pattano per bandiruola nella 
Pafqua e nel Natale ; sbuffando frattanto i Ca- 
pitani , non perchè loro giunga nuovo 1’ intro- 
durli nelle navi limili Polizzoni, che ben fanno, 
non ettervi nave, che vada all’ Indie , maflìma- 
mente nella Flotta , o fia ne’ Galeoni , in cui 
non ve ne fieno fempre molti ; ma perchè cia- 
lcun Capitano crede fempre d’ aver ufate tutte 
le diligenze poflìbili , perchè non fe ne introdu- 
cano nella fua nave. / 

In quefto mentre pYofeguendo il vento favo- 
revole e frefeo , in pochi giorni pattammo il Tro- 
pico del Cancro , pel quale s’ entra nella Zona 
Torrida, che fi contiene tra quefto Tropico, e quel- 
lo del Capricorno , il cui centro è la Linea equino- 
ziale. Entrammo , ditti , con vento frefeo , cioè 
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irn Greco-Tramontana: perlochè noncominciàm- 
mo sì torto a provare gli eccellivi calori, che 
fentire fi fogliono in quello Clima ; e fin qui- 
vi ci accompagnò il verno, che era verfo il fi- 
ne di Gennajo, a cui fuccedette poi una Prima- 
vera temperata, che ci accompagnò fino a gli 
otto o dieci gradi lungi dall’ Equatore, o fia 
dalla Linea Equinoziale, dove fecondo il folito 
ci comirieiò a ftringere il calore , e a crefcere 
tempre più, quando ci andavamo accollando al- 
la Linea, di forte che non fi patifce altro limi- 
le in verun’ altra parte del Mondo . E quello 
durò fino, all’ altro Tropico del Capricorno , 
dopo cui ci fopragiunfe l’Autunno , nella qua- 
le ftagione, come vedrete più a ballò, giugnem- 
«10 a Buenos Ayres . Sicché in quattro m^fi 
che durò la noftra navigazione, provammo ttft- 
te e quattro le rtagioni dell’ Anno . Avvicinan - 
doci dnnque con fufficiente venticello , ricor- 
remmo al Signore per l’intercelfione del glorio- 
so San Giufeppe, e poi di Sant’Antonio, le cui 
Novene fi fecero con divozione; ed ottenemmo ' 
la grazia di non incorrere in veruna di quel- 
le tremende calme di 20. 30. e 40. giorni , che 
fogliono fpelTo cogliere fatto la Linea , o lì vi- 
cino dall’ una o dall’ altra parte fino all’altez- 
za di 7. o 8. gradi ; e fono più perniciofe e 
temute di qualfifia formidabil tempefta ; perchè 
ivi camminando il Sole a perpendicolo fopra il 
noftro capo , di modo che nel mezzo giorno , 
come più volte oflervai , il corpo non gitta 
da sé per veruna parte ombra alcuna , i rag-, 
gì del Sole cadono cocenti fiimi . Che fe fi ag- 
giugne il celiar del vento , allora oltre alla 
mancanza di quello refrigerio, che pure tempe- 
ra fempre ipoco o molto i calori , rimanendoli 
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Ja nave così immobile come una Rocca , refta 
tanto più efpofta alle profiline sferzate del So- 
le, che vengono aumentate dal riverbero fafti- 
diofo del Mare. Ed allora è quando quivi fi pa- 
tirono tanti difaftri dì fame, fete, vigilie, cor- 
rompendoli Tacque e le provvifioni, e generan- 
doli tante ftrane infermità , ohe fi leggono con- 
tinuamente nelle Storie , che trattano di tali na- 
vigazioni . Ma noi per grazia di Dio non incon- 
trammo alcuna di tali calme, mentre la più lun- 
ga fu di 7. o 8. giorni in difianza di 4. gradì 
dalla Linea, nella quale poi vi pollo ben dire, 
che non fo d’aver fudato, nè patito tanto , nè 
patita fete maggiore. 

Già da altra mia avrete , intefo la ftrettezza d’ 
abitazione e di letti , in cui vivevamo , onde 
quella porzione di camera, dove ftavamo in tren- 
tacinque, veniva ad edere come un forno . E 
fe fi ufciva fuori al cartello di poppa per pren- 
dere un poco d’ aria aperta , lem brava che i 
raggi del Sole abbruciartene , talmente che io 
non faceva altro , che inzuppare propriamente 
il facciolefto in fudore. Ma maggior travaglio 
era quello della fete, perchè quella era eccelfi- 
va; e l’acqua, che fecondo il folito fi diftribui- 
va,,a ciafcuno riufciva fcarfilfima, di modo che 
qualche palfeggiere vendè ad ua foldato una ca- 
micia per tanti bicchieri d’ acqua da pagarfegli 
in diverfi giorni della fua razione j ed altri giun- 
fero ad offerire un pajo di calzette e cofe limi- 
li per un folo bicchiere. Nè v’ era fperanza di 
muovere a darne una goccia di più de i trebic 
chieri di mifura, che davano tra mattina e le- 
ra; anzi vidi negarfi pubblicamente a uu paf- 
feggiere di qualità per fino un poco d’acqua da 
farli la barba. E perchè i Marinari di poppa una 
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volta finirono ^in 12. giorni e mezzo la lor ( tina, 
che teneva l’acqua mifurata per 14. non permi- 
fe il Contramaeftro , ch'e fi riempielfe di nuovo 
lino al luo giorno determinato : onde furono co- 
ftretti i poveri a Ilare un giorno e mezzo fen- 
za bere, che facevano cornpaflìone: tale c il ri- 
gore, che in quelle navigazioni lì pratica circa 
l’acqua. Quefip pollo ben poi dirvi , che quel- 
la , che ci davano , era buonànima , cioè lenza 
elfere putrida e fetente, come fuole accadere ; e 
ciò per diligenza Ipeciale del Signor Capitano , 
il quale fece imbarcare tutta 1’ acqua per gli 
palfeggieri in alcune migliaja di fiaichi grandi 
di terra ben turati con fugherò , e al di fopra 
con geffo; e il rellaute quali tutta in botti nuo- 
ve, e ben cuftodite, ficchè durò lino all’ultimo 
limpida e perfettilfima, Così folfe fucceduto del 
bifeotto, di cui raro era quel pezzo , che non 
contenelfe alcuni vermi, i quali nell’ aprirlo mo- 
vendoli , e lovente faltellando per la tavola , 
mi cagionavano noii poca ripugnanza , naufea , 
ed abborri mentp . Ma la cofa più penofa, e che 
al certo mi diede più occalìone dì efercitar la 
pazienza, era la moltitudine indicibile di pul- 
ci , cimici , e fopra tutto di pidocchi , che in 
que’ calori crebbero fenza numero , e fenza fpe- 
ranza di liberarcene; sì perchè non v’era luo- 
go, dove appartarli per vilitare e purgare i ve- 
gliti, che ne erano pieni; sì perchè farebbe fia- 
to lo ftelfo, poiché una volta fola ohe uno fi 
metteva tra marinari o foldati per confelfare , 
predicare , e recitare il Rofario e cofe limili , 
fe pe ritornava ripieno alla camera, e li comu- 
nicava a i compagni . Immaginatevi in una na- 
ve , dove eravamo in tanti , che appena ci po- 
tevamo muovere , e dove la maggior parte de’ 

ma- 



13 6 LETtER A V R. ì Al À 
marinari , foldati , ed altra gente , dormivano 
fempre vediti fenza mutarli , pettinarli &c. 
quanto grande abbondanza dovea elTervi di li- 
mile mercatanzia, di modo che non ci cagio- 
nava più fpecie il vederli correre fu e giù per 
le vedi, benché non sì facilmente ci poteffimo 
afluefare alla loro moledia ; maffimamente poi 
per la giunta delle pulci e cimicv, che in que- 
gli eccclfivi calori crebbero mirabilmente , di 
modo che la notte in luogo di riufcire di ripo- 
lò, bene fpelfo era un martirio * Uno Studente 
il più giovane, e forfè più debole di compleflìo- 
ne, quando giugnemmo al più forte del caldo, 
cadde infermo gravemente, di maniera che fum- 
mo in pericolo di perderlo. Il Padre Minidro , 
che era il Padre Carlo Gervafoni , todo che s’ 
accorfe del principio del male , cedette il fuo 
letto , che era in miglior fito i cioè più vicino 
all’aria della finedra, quando l’altro flava qua- 
li in fondo della camera , e nella fila dabbaf- 
fo, che fembrava una tana; e per quanto ripu- 
gnane 1’ Infermo a quedo cambio , perchè il 
Superiore non foffe codretto a provar gl’ in- 
comodi provati da lui, la gran Carità del Pa- 
dre Miffionario finalmente la vinfe . Per altro 
poi tutto il redo paffava fufficientemente la 
tempeda ; e per grazia di Pio non* abbiamo 
avuto cofa di confeguenza fuori d’una, di cui 
fcriverò più abbaffo . Temporali sì moltiffimi 
con tuoni -, lampi , fulmini , e battaglie di ven- 
ti , ma che durano per un’ora in circa più o 
meno, che gli Spagnuoli chiamano Turbonctdas , 
le quali in vicinanza dall’ una parte e dall’ al- 
tra della Linea fono frequentifTune ; anzi per 
mezzo di quede ordinariamente fi fuol paffare 
effa Linea, come ce lo avevano detto, e in fatti 
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fuccedetre. Imperocché in diftanza di 7. o S. gra- 
di dall’ Equatore i venti cominciarono ad edere 
fcarli, o molto deboli per l’ecceflìvo calore : dal 
che Cogliono procedere le lunghe calme, chefo- 
praccennai ; laonde fa d’ uopo fervirfi de’fuddetti 
frequenti temporali, cogliendo a tempo quell’ora 
o due di vento, con cui Cogliono venire . Benché 
fa di meftieri altresì dare molto ben preparato 
colle vele per iftenderle , o ammainarle in un’ 
iftante lècondo la forza del vento; perchè alcu- 
ne volte vengono, tutto all’ improvvifo certefof-^ 
fiate così impetuofe, che potrebbono in un col- 
po rivoltare un vafcello: benché poi in mezzo 
quarto d’ora fvanifcono. La noftranave di San 
Bruno, e l’altra compagna chiamata San Fran- 
cefco , in ambe le quali venivano ripartiti i 
noftri , aveano due Piloti di genio totalmen- 
te oppofto . Quello di San Francefco era Spa- 
gnuolo Giovane , migliore in quanto all’ arte 
dell’ altro , ma troppo animofo . Il noftro un 
Franzefe più pratico, perchè erano quaranta an- 
ni , che andava p?r mare , ma troppo timorofo , 
tenendo Cpiegato ad Jummum il trinchetto , quan- 
to ballava prefentemente a cogliere fenza il 
minimo pericolo un poco di vento, che ci fpin- 
gelfe avanti alcune leghe: laddove 1’ altro fic- 
come conoCceva la fua nave effere più peCante 
e tarda nel cammihare, ficchè era coftretto fo- 
vente fuo mal grado a reftarfene addietro, rice- 
veva intrepido le Cuddette turbonate con quali 
tutte le vele per profittare totalmente del ven- 
to; ed in fatti gli riufciva d’ avanzarli fempre dì 
molto. Ma un giorno, in cui ci precedeva d’al- 
cune miglia , e ci. andava incrocicchiando avan- 
ti la poppa , ponendoli ora alla delira di noi , ora 
palpandoci alla Anidra, come burlandoli della no- 
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ftra nave, che non poteva raggiugnerlo : un rò- 
vefciordi vento non preveduto gli fcavezzò per 
mezzo due alberi : il che vi aflicuro che mi ca- 
gionò grande orrore, perchè quando ricevè quel 
fiero colpo, per cui caddero gli alberi ,, parve 
'propriamente, che fi rivoltale o fprofondarte la 
nave ; poi perché io temeva , che cadendo a 
piombo quella gran macchina d’ alberi o anten- 
ne lopra la gente ; averte fatta troppa ftrage di 
patfeggieri e di Padri ; Ma il Signore fece la 
grazia, che tutto s’imbrogliò .per 1’ aria nelle 
vele medefime, e nelle molte corde, che dall’un’ 
albero partano all’ altro , ficchè la gente ebbe 
tempo di ritirarfi, e di fchivare il colpo. Elfi fi 
fermarono torto ; e noi avvicinandoci dimandam- 
mo colla tromba parlante , fe avevano bifogno 
di alcun foccorfo : al che ci rifpofero di nò , e 
che il giorno feguente fi farebbero rimertì in 
punto di profeguire il cammino. E in fatti co- 
sì avvenne, ‘perchè lavorando indefeffariierite e 
marinari e falegnami^ ripofero iri luogo de i rot- 
ti altri due alberi , che tèmpre fi portano di ri- 
ferva in tutte le navi per tutto ciò , che porta 
accadere; ed in meno di venti ore fi pofero di 
nuovo con tutte' le vele in viaggio , fuori non- 
dimeno delle due velette fopra la gabbia, che 
non fi rimifero mai nel réfto della nàviga-' 
zione. 

Così per mezzo di quefte turborjate, allequa- 
li fuccedeva immediatamente una calma ora di; 
un mezzo giorno, ora di und e due , alternan- 
doli fcambievolmente, giuenemmo finalmente al- 
la Linea, nel paflare la quale non faprei efpri- 
mervi la conlòiazione , che pruovano i navigan- 
ti , di forte che tutte le Nazioni , chi in una 
maniera, chi in un’altra , fogliono celebrare in 
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nave una gran fefta , che è fefta propria della 
marineria, ed è un mirto di vero e di burla : 
che non v’é Commedia -, che porta eflere giu-; 
ftamente così guftofa . E quefta funzione la fo- 
gliono chiamare il Riferito -, perchè tutti i paf- 
feggieri debbono pagar poco o molto , fe non 
vogliono efporfi al pericola d’eflerè .tuffati in ma- 
re . Il giorno adunque antecedente alla fuhaione 
venne una Compagnia di Marinari veftiti da 
Soldati con due Ufiiiali, e un banditore avan- 
ti , per mezzo del quale pubblicarono un lunga 
bando, con cui s’intimava a tutti i pafleggieri 
il trovarli prefenti nella piazza di poppa nel dì 
feguente per dar conto a Sua Eccellenza il Sig. 
Prefidente della Linea del come fi foflero avan- 
zati a que’mari, con che facoltà < per quale mo- 
tivo &c. fotta pena di grave gaftigo perfonale 
o pecuniario , fe non li foflero balìa ntemen te 
giuftificati.' Pubblicato il bando, Io affiflarono 
all’ Albero maggiore , e fe ne andarono ; Nel 
giorno feguente fi preparò la mattina nella piaz- 
za fuddetta un tavolino contapeto, penne, car-j 
ta, e calamaio, e varie careghe all’ intornò. In- 
di i 'Marinari formarono una Compagnia milita- 
re molto più numerofa dell’ antecedente con gli 
abiti de’ Dragoni, armati di fciabla e picca , co 
ì loro Ufiziali veftiti di tutto' punto ; econtarir- 
buro battente vennero ad efla piazza , dove fu 
fatta fpalliera al Signor Prefidente , che giùnfe 
in ultimo con gran fofliego , accompagnato da’ 
fuòi Miniftri, appunto come vanno veftiti iMa- 
giftrati; Egli nondimeno era veftito alla Fran- 
zéfe pompofamente ; e per verità non potevanò 
fcegiiere il migliore per tal funzione . Appena 
portoli a federq co’fuoi Miniftri , che efli pure 
erano flati cavati fuori del mazzo, gli traflerd 
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davanti uno reo di non fo qual delitto poc’ an- 
zi commeflo in palpando la Linea . Pel quale il 
Prefidente ordinò Cubito ; che fotte zabuglido , che 
vuol d re tuffato in mare . E perchè il povero 
volea pur dire fua ragione, egiuflificarfi , inter- 
pretando ciò il Prefidente per poco rifpetto , le- 
voflì in piedi., e colla zanetta caricatolo di ba- 
lconate , diede ordine , che foffe zabuglido tre 
volte: il che torto fu efeguito . Imperciocché 
prefolo le guardie il legaronfo per traverfo al ca- 
po d'una corda, che dalla punta dell’ antenna 
maggiore ftava pendente a quello effetto da una 
girella, per cui tirandolo in alto^ come appun- 
to quando fi dà la corda,- il iafciaronoda quell’ 
altezza cadere a piombo nel Mare , tirandolo 
nondimeno ben torto fu, ed attuffandolo altret- 
tante volte, quante tenevano ordine. Il chefat- 
to, il lafciarono. in libertà., rimanendo tuttavia, 
la corda pendente dal medefimo fito per terrore 
di chiunque avelfe ofato di refragare a gli or- 
dini del Signor Prefidente . Tutto ciò era con- 
certato con colui, benché certo io non fappia „ 
colà avrebbero potuto fare di peggio, fe aveffe- 
ro detto daddovero. 

Terminato quello gaftigo, il Prefidente diede 
ordine al fuo Tenente, e all’ Aiutante di cam- 
po, che conducelfero alla fua prefenza il Signor 
Capitano della nave. Andarono fubito i due Ufi- 
ziali accompagnati da varj foldati alla camera 
del Capitano, intimandoli di prefentarfi torto a 
Sua Eccellenza ( quello era il titolo , con cui 
chiamavano il 'Prefidente ) , e il Capitano pron* 
tamente ubbidì. Giunto alla prefenza del Prefi- 
dente col capo fcoperto, quelli l’interrogò , con 
che facoltà aveffe ardito d’ inoltrarli colla fua 
nave in quelle parti. A cui rifpofe il Capitano, 
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che teneva difpacci e facoltà dal fuoRe. A cu» 
replicò, colui, eh’ egli era il Prefidente della Li- 
nea , e, ch’egli comandava in quelle parti, e che 
da lui anzi che da ogni altro fi dovea. chiedere 
la licenza co i dovuti difpacci . Ma perchè ciò 
lo. frapponeva fucceduto per ignoranza , non per 
malizia , fi contentava in luogo di conficcargli 
la nave , come, fel meritava , che pagalfe una 
picciola multa di cento fiafehi di vino &c. Il 
Capitano in udire la finfonia de i cento fiafehi, 
e d’ altre cofe richiede , rapprefentò edere quel- 
la per lui condanna eccepiva per le fue forze . 
Sicché il Prefidente dopo varie altercazioni gu- 
Itofilfime fi arrendè, e convenne in 27. fiafehi di 
vino, 6 . prefciuttl , e 12. o 24. formaggi d’Ol- 
landa , e non mi ricordo che altra cofaj che pa- 
gò tolto efattiflimamente ; ed allora licenziatolo 
con gran cortefia il Pr e fidente , e fattolo accom- 
pagnare da’ Cuoi Uffiziali fino alla camera , in ?• 
viò à chiamare gli altri palfeggieri fuccefliva- 
mente ad uno ad uno , a ciafcuno de’ quali di- 
mandò tiretto conto di quell’ ardimento pretefo 
di palfare la Linea fenza permilfione e paflapor- 
to di lui , c'he ben fa peano , o almeno doveano 
informarli , effer egli 1 unico Signore di quel fi- 
to. Non ho qui tempo di riferire in particolare 
tutti i cafi graziofi , che fuccedercno in quella 
giudicatura . Solo dico in generale, che fu cofa 
gultofilfima l’udir le botte e rifpofte, lepide af~ 
lieme e frizzanti , che una non afpettava 1’ al- 
tra : del che fono abbondantilfimi gli Spagnuoli . 

4 colui di quel Prefidente non poteva elfere più 
a propofito, perchè era una faccia tolta e bron- 
zina , che in tutta la funzione , la quale durò 
più ore , per quanti cafi ridicoli fuccedeflero , 
per quanto botte c rifpofte grazjofc , eh’ egli 
Tarte I. Q, def- 
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delle o riceveffe, non fece mai bocca da riderei; 
ma foftenne Tempre il fuo carattere con una gra- 
vità e feverìtà da Catone . Nè i Tuoi Miniflri 
erano diverfi da lui , mantenendo tutti il lof 
punto con gran ferietà , ed eligendo da quanti 
fi prefentavano un fommo rifpetto, di modo che 
il Prefidente a loro infinuazione condannò a una 
multa più grave di quello che aveva ftabiliro , 
il Maggiordomo , o fia 1’ Economo della nave , 
che era un* Armeno molto graffo , e che pativa 
l'ommamente il calore , perchè chiamaro prefen- 
toffi alla buona fpettorato : il che interpretaro- 
no effi a poco rifpetto . Come pure perchè il 
Barbière o non rifpondeva a tuono , o bronto- 
lava fopra la multa importagli , lo condannò il 
Prefidente ad effere zabuglido , cioè tuffato come 
quel primo in mare. E già cominciavafi ad efe- 
guir la fentenza , quando per effere ftato rileva- 
to, ch’egli era Infermiere , e per confeguente be- 
nemerito della nave , gli fu fatta la grazia. 

E così per via di burle, e dicendo daddovero, 
li multò tutti ben bene dal primo fino all’ ulti- 
mo, Con proporzion nondimeno. Imperocché do- 
ve un Cavaliere o Mercatante di pollo, il con- 
dannava in una fiafchetta , che contiene dodici 
grandi bozze di vino, delle quali ne portano fe- 
co moltiffime in quelle navigazioni : un paffeg- 
giere di minor conto il condennava in alcuni 
fiafchi d’ acquavite , o libre di Ciocolata ; e fe 
non aveano nè l’uno nè 1’ altro , in danaro ef- 
fettivo-, facendo notar torto le multe per mezzo 
del Notajo prefente , per poter poi rifcuoterle , 
come fece puntualiffimamente. Terminoffi in que- 
lla forma il Rifcatto ( che con tal nome chia- 
mano quella funzione, perchè ciafcun paffeggiere 
dee sborfar qualche cofa, le vuole redimerli dal peri- 
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Colo d’ effere zabuglido ) términófli , dico, ii Rifcàt* 
to con un folcnne rinfrefco , che il Capitaho fé* 
ce follo imbandire pel Prefidente e Tuoi Mini J 
ftri , di cui goderono ancora i Soldati : dopo di 
che fé ne andarono con tamburo battente, e ac- 
compagnaménto di guardie , come erano venuti. 
Una cola (ola mancò per compimento della no- 
lira funzionerà quale non fi tralasciò già nell* 
altra nave di San Francefco , dove il Capitano 
era affai piti pratico che il noftro di ciò , che 
fi ufa in quella navigazione . E fu lo zabugliré 
il Prefidente, o alcuno de’ fuoi Miniftri. Impe- 
rocché il rinfrefco , quando qifello fe ne anda- 
va , come ho detto, con tutta la pompa, il Ca- 
pitano ufcì della fua camera come maraviglia- 
to , e dimandò cofa era quello ftrepito di tam- 
buro, quel corteggio, e tutro il reftante appara- 
to; e udito, che tutto ciò fi faceva in onore del 
Signor Prefidente della Linea : Che Trecciente , 
cominciò a gridare infuriato, come fe diceffe da 
vero , che Trefidentc della Linea ? In quefta nave 
non comanda altri che io. Ter T ardimento dunque , 
che fi è prefio coftui di venire a comandare nel mio 
vaficello , fi prenda tofto , e fi tuifi nel mare . Ma 
perchè tal Prefidente era un Paffeggiere , che 
avevano fcelto per quella funzione, come il più 
bell’umore di tutti, il Capitano non volle con- 
trillarlo : onde ordinò , che fi tuffaffero due de’ 
fuoi Mini Uri : il che tollo fu efeguito , perchè 
gli llelfi Soldati , che prima fervevano loro di 
guardia, li prefero fubito; e per quanto gridaf- 
fero davvero , e proccuraffero di difenderli , li 
lpogliarono delle velli di rifpetto , affinché non 
fi rovinaffero , e pollili in camicia , li legarono 
alla fuddetta corda, e tiratili fu l’un dopo l’al- 
tro , li tuffarono tre volte nel mare con viva e 
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piamo univerfale di tutta la nave . Nè vi ftupi- 
te, che i Marinari, i quali fi farebbono ammu- 
tinati , fé il Capitano non avefle voluto ammet- 
tere il Prendente , ottenuto che hanno di mul- 
tare i pattaggieri , che in foftanza non è aitilo 
che una maniera graziola di rifcuotere una buo- 
na mancia per le loro molte fatiche in sì lun- 
ga navigazione : non riconofcono più nè Prefi- 
dente, nè Fifcale , nè Alcaldi , ma anzi godono di 
contribuire con quell’ ultima elocuzione al più gu- 
fiate divertimento d’ognuno . Quella in fuccinto 
è la funzione, con cui lelleggiano le navi il loro 
palfaggio dall’uno all’altro emisfero, indullriando- 
li di alleggerire in parte la nojofa moleflia , che or- 
dinariamente fi pruova in quel cocentilfimo Clima. 

Pattata felicemente la Linea, ci forprefero al- 
cune calme , corte nondimeno , e alternate per 
lo più da qualche ora di vento, con cui ficam- 
minava alcun poco . E quello tedio ci veniva 
anche alleviato in qualche modo dalla pefca de’ 
Tubeioni. Quello Pefce è della grandezza in cir- 
ca di un’ Uomo, molto brutto e fproporzionatoi 
ma lopra tutto ingordiflìmo più di quanti fi ve- 
dono nell’ Oceano , di modo che follo corre ad 
inghiottire colla fua gran bocca quanto cade dal- 
la Nave . Nel Vocabolario del Franciofini Spa- 
gnuolo ed Italiano leggo le feguenti parole: Tu - 
beton, un pefce grandijfimo , che feguita le navi , che 
vanno all' Indie , e mangia tutto quello , che da effe 
cade nel mare . £ racconta un ^Autore , che fi chia- 
ma il Gomara, che effendofi ammazzato uno di que - 
fii l J e fri,, gli fi trovò in gola un piatto grande di 
fiagno , due cappelli , fette prefciutti , e moli' altre 
cofe. Quei nondimeno , che pefcammo noi altri, 
non erano già così grandi , come per avventura 
in altra parte dell’ Oceano ; ma non erano già 
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meno voraci . Di fatto in uno de’ primi , ché 
aprirono , vi trovarono hel ventre uno fcarpino* 
ed altre cofe curiofe, che ora non mifovvengo* 
no. Figuratevi ora, quando vanno, non due na- 
vi , ma flotte intiere , dove da tutti i vafcellt 
raccolgono ciò che cade , molto più poi in oc- 
cafion di naufragio , perchè allora fi riempiono 
il vaftrflimo ventre di quanto incontrano . E per- 
ciò principalmente li aprono i marinari , cioè 
per vedere , fe tengano nel ventre alcuna cofa 
di buono : che per altro la carne non è molto 
i'aporita nè fana. Ordinariamente camminano af- 
fai a fondo, e folamente vengono a gala, quan- 
do la nave rta in calma . Sono nemiciflìmi dell’ 
Uomo : laonde perchè a cagiohe dell’ ardentifli- 
«io caldo , che faceva principalmente in tempo 
di calma i moltiflimi fi girtavano a nuoto per 
refrigerarli alquanto nell’ acque , andavano con 
grati cautela di Ilare uniti Tempre intorno alla 
nave; come pure quei di dentro facevano la fen 
tinella, mirando fe da lontano veniva alcuno di 
quelli moftri, per avvifarii , ficehè fi appigliaffe- 
ro torto ad alcuni capi di corda , che girava- 
no giù prontamente , acciocché rientraflero in 
nave . E mi raccontò un Signore , che in altra 
navigazione , dove egli fi trovava , un giovane 
più fperto de gli altri in nuotare fi feoftò due 
tiri d’archibugio dal vafcello, e andava nuotan- 
do come un pefee , e volgendoli di quando in 
quando alla nave con baciamani, da dove tutti 
rifpondevano con applaufi, quando all’ improvvi- 
do fi vede tirato a fondo fenza comparire mai 
più; e tutti l’attribuirono al Tuberone. 

La maniera di pefeare i Tuberoni è con amo 
della forma e grandezza appunto di que’ rampi- 
ni , a’ quali fi appendono nelle beccherie i quar- 
ti 3 ti,' 
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ti di bue , benché alquanto più groftì ; ed aflì- 
curato il rampino con un palmo o due di cate- 
na , perchè il pefce co i denti non tagli la cor- 
da, e le ne porti via 1’ amo , come fuccedette 

{ >iù volte; an^i nell’ aprirne alcuni, fi trovò nel 
oro ventre uno o due di quefti ami, ovogliam 
dire grò Ili rampini di fèrro , colla catena e un 
pezzo di fune : dal che potete comprendere la 
iciocchezza , e infieme la ftraordinaria ingordi- 
gia del fuddetto pefce, che è {ingoiare. All’amo 
attaccano un gran pezzo di carne , che gittano 
dall’alto; e il Tuberone tofto che ode lo ftre- 
pito di quella cofa , che cade nel mare , fi vol- 
ta , e guidato da certi pefeetti , che chiamano 
Romerinos , i quali Tempre o lo precedono, o gli 
ftanno attaccati fopra la tefta e le fpalle, inve- 
fte l’efca, l’ inghiotte, e reità prefo. 'Quando lo 
tirano fu i marinari ( e fa Tempre d’ uopo che 
fieno molti sì pel gran pTo, e sì per gli molti 
dibattimenti che dà ) è cofa guftola il vedere i 
mentovati pefeetti, come vanno perduti corren- 
do qua e là come in atto di foccorrere e com- 
piagnere il lor padrone ; e avanti che fia eftrat- 
to tolalmente fuori dell’acqua, la maggior par- 
te fe gli attaccano alla vita, di modo che ven- 
gono prefi con efii . E quelli fono {limati , per- 
- chè ottimi da mangiare, e grati ancora alla vi- 
lla, perchè vergati da capo a fondo di lifre ne- 
re ed azzurre , della grandezza o pefo in circa 
di mezza libra. Tirato che hanno entro alla na- 
ve il Tuberone , a gran colpi di ftanga nel ca- 
po 1’ uccidono ; gli cavano di itefta una pietra 
creduta medicinale, che tiene; li vilìtano il ven- 
tre, e della carne fanno pochifiimo conto . Altre 
volte dopo varj colpi di ftanga nel capo per 
iftordirlo, gli cavano gli occhi in vendetta d’ef- 


Digitized by Google 









-*"f * 


1 del Padre Cattaneo. 247. 

fer’egli tanto nemico dell’Uomo; poi gli legano 
a traverfo con una corda un barile voto e bpri 
chiufo., con cui lo rigettano in mare; ed è uno 
fpaffo guftofo il vedere la battaglia del Tubero- 
ne col barile ; perchè allora il Pefce altro noti, 
cerca che di profondarli nel mare ; e coll’ impe- 
to della prima caduta gli riefce ; ma prelto il 
barile ritorna a gala , tirandoli feco il pefce ; e 
quello vorrebbe pur tornare a fondo. E percioc- 
ché il barile lo tiene in cima, eflò s’. infuria, fi 
dibatte, e li rivolta contro il barile, nonpoteu- 
dofelolcuotere di dolio . E tanto va correndo per 
una parte e per l’altra, che,. finalmente fi perde 
di villa, dopo aver nondimeno ricreato per qual- 
che tempo i naviganti a fue fpefe. 

Incontrammo altresì nel reflante del viaggio 
alcuni altri pefci, grandi e piccioli , fenlza ch’io 
olfervafli in elfi cola degna da riferire . Solo il 
Volatore merita di non eflere taciuto. E’ quello 
un Pefce della grandezza e forma quali di un 
Cefalo , fe non che tiene due ali della forma di 
un pipiftrello , colle quali quando viene infegui- 
to da un Pefce grande , che lì chiama Bonito , 
{picca un volo fopra acqua, lungo due o tre ti- 
ri di pietra ; benché fovente il Bonito , che è 
velocillimo, lo fegue nuotando; ficchè quando 
il Volatore ltanco fi lafcia cadere in acqua , 
quello, che già Ila fotto allettandolo , alzando- 
fi, e aperta la bocca, lo coglie in aria, e lo in- 
ghiotte , come io vidi una volta . Quelli ordi- 
nariamente vanno in gran truppe come uccelli 
d’acqua, e fpeflo volando cadono nelle navi , 
come avvenne d’ uno , che preli in mano ed of- 
fervai . Giunti per grazia fpeziale di Dio alli 
quattro o cinque gradi di là dalla Linea , li le- 
vò un vento frefco e durevole per molti gior- 
. r Q 4 
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dì , che ci fchiodò da quel mare d’ olio , dove 
davamo quafi immobili , e ci mitigò di molto 
gli eccedivi calori di quella fornace. Vero fi è, 
che crefcendo Tempre più erto vento , andò a fi- 
nire in una tempefta, la qual nondimeno , co- 
me fi vide in effetto, non fu pericolofa . Non 
ne afpetrate da me la defcrizione : la troverete 
' ne’ Poeti e ne gli Storici . Solamente vi dirò , 
ch’io non aveva mai veduto tanta moltitudine 
di lampi, e fulmini, perchè erano cosi confecu- 
tivi l’uno all’altro, che il Cielo, quando giu- 
gnemmo alla notte, ftava continuamente illumi- 
nato. Nè mi ricordo d’aver mai udito ftrepito 
tale, come quello delle faette , che cadevano 
nell’Oceano: il che nondimeno credo che pro- 
cedeffe dal medefimo mugito del mare . Quefla 
fu l’occafione, in cui vidi il Sant' Elmo, che 
non è altro , che una fiammella di fuoco , la 
quale in tempo della tempefta s’ accende filila 
punta di un’ albero, o eftremità d’una antenna , 
ed è ricevuto comunemente da i marinari per 
un fegno certiflimo, che la burafca finirà prefto, 
e fenza pericolo della nave. Onde è, che al pri- 
mo comparire che fa , torto fi pongono tutti in 
ginocchioni dando grazie a Dio, e alla SantilTi- 
ma Vergine per sì felice augurio . Erano adun- 
que le due o tre della notte, e fembrava infu- 
riare Tempre più il vento, quando uno fcefo in 
tutta fretta alla camera, dove ftavamo noi al- 
tri, diffe, che in quel momento s’ era veduto 
Sant’Elmo. Io allora per chiarirmi, fe ciò forte 
un’ apprenfione popolare, o pure una cofa effet- 
tiva, mi portai fudito a poppa , dove torto che 
mi videro : Minio , Tadre, mi differo, mirilo ivi. 
Mirai atteniamente, e in verità era "còsi , cioè 
una fiammella ben rilucente fopra 1’ eftremità 
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dell’antenna maggiore , la quale in quel bujo 
della notte fi diftingueva chiari ffimamen te . E l* 
offervai con mio. Tornino piacere , come pure 1* 
allegrezza ftraordinaria, con che tutta la mari- 
narefca cantava a due cori le Litanie della SS. 
Vergine, la gran fiducia, che avevano , che la 
burafca finirebbe fenza pericolo j perciocché men- 
tre feguitavano a infuriar 1’ onde , e ftrepitava- 
no fulmini da ogni parte, elfi profeguivano al- 
legri il loro canto fenza fame il minimo cafo . 
Se la fuddetta fiamma fia un’effetto naturale o. 
nò , io non mi metterò ora a cercarlo . Solo di- 
co, che ancorché tale fia, com’ i fuochi fatui , 
ed altri limili, Dio fi ferve d’efiò per dare una 
quali certa fperanza a i naviganti del felice efi- 
to della tempefta : il che effi attribuifcono all’- 
interceflìone del gloriofo Sant’Elmo , che perciò 
comunemente dipingono con una nave, e con una 
fiammella in mano, ed a cui recitano ogni gior- 
no una divota canzone come a Protettore contro 
le tempefte. 

Debbo anche avvertire, che per quafi tutto il 
tratto di mare fuggetto alla Zona torrida, e mol- 
to più in vicinanza dell’ Equatore , quando pio- 
ve ne gli abiti, l’acqua in poche ore fi conver- 
te e produce Vermi , bianchi come quei del for- 
maggio: onde té uno ceffata la pioggia trascu- 
rerà di {tendere ed efporre al Sole il fuo veftito 
bagnato, lo ritroverà ben prefto coperto di fi- . 
mile mercatanzia. Così dopo varie altre circo- 
ftanze, che tralafcio per effere di poco conto , 
arrivammo al Tropico del Capricorno quafi cir- 
ca la metà di Quarefima, che per buona fortu*- 
na ci toccò di.paffare tutta in mare , dove vi 
afficuro che fi fa più affai rigorofa che in ter- 
ra ; perché ficcome in mezzo a tanta acqua fi 
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patifce più che altrove la fete , così in mezzo 
al pefce fe ne pruova più che in altri luoghi la 
careftia , giacché mentre cammina la nave , or- 
dinariamente non fi può pefcare: laonde fuori di 
quattro o cinque volte che gufiamolo un po<;o 
di pefce frefco , tutto il reftante lo palpammo 
con falato , che ferviva fe non a togliere la fa- 
me, almeno ad accendere la fete. Aggiugnete 1’ 
ora del mangiare, che fi ufa nelle navi di Spa- 
gna, tutta diverfa, per non dire contraria alla 
noftra diftribuzione. Imperocché quattro ore in 
circa innanzi mezzo giorno fi va a tavola ; e 
quelto lo chiamano f jLlmuerzo, cioè la colezio- 
ne. Tre ore poi dopo mezzo giorno, o più tar- 
di , fi prepara quella , che chiamano la Comida , 
cioè il definarej e fino al giorno feguente non 
fi dà più altra cofa. In quefto tempo diQuare- 
fima le funzioni di Pietà fi fecero con molto 
maggior fervore e frequenza che per l’ addietro, 
predicando ora l’uno ora l’altro con tal buono 
effetto, che per lo più al finir della predica con 
un’atto di Contrizione, quafi tutti accompagna- 
vano il Milionario con lagrime e con batterli il 
petto, chiedendo umilmente al Signore perdonoe 
mifericordia . I Capitani , paffeggìeri , ed Ufizia- 
li accudivano fempre con grande edificazione j. 
e benché poteflfero accomodarli, dove fedeva tut- 
ta l’altra gènte, elfi ftavano fempre in piedi , 

. fegnalandofi anche in ciò la Pietà tanto propria 
della Nazione Spagnuola. Oltre di ciò fi .faceva 
ogni giorno, mentre il tempo lo permetteva, la 
Dottrina Criftiana, e fi recitava il Rofario con 
altre orazioni in quattro diverfe parti , cioè in 
poppa da’ Paffeggieri ; in prora da’Marinari i nel 
convello da i foldati ; e fottQ coperta dalla gen- 
ite di fervizio, cpn gran coniazione noftra in 
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udir rifonare per ogni parte le lodi del Signore, 
e della fua Santiflìma Madre in mezzo dell’O- 
ceano . 

In quella maniera ci andavamo accollando fe- 
licemente al noltro termine, quando nel dì 25. 
di Marzo giorno della gloriofa Annunziata, Cul- 
lo fpuntare dell’Alba inforfe una foltilfima neb- 
bia , che diede morivo di fperare , che ciò po- 
tere provenire dalla vicinanza di terra. Pertan- 
to lì gittò lo fcandaglio , e lì trovò fondo in 
140. braccia : dal che dedufle il Piloto , non po- 
ter’ elfere la terra molto diftante ; poiché in que- 
llo mare, quando lì Ila molto lungi da terra , 
non v’è corda, che arrivi al fondo. Perlochène 
demmo tutti affettuofiflìme grazie alla Beatiflì- 
ma Vergine colle Litanie, le quali per la prima 
volta fi cantarono col fellofo fuono delle Mif-r 
fioni ufate in Modena . Il Piloto nondimeno , 
perchè aitefa la folta nebbia non poteva difcer- 
nere , in qual dillanza fi trovalfe da terra, nèfa- 
peva, fe ivi folfero fcogli o banchi di arena , 
voltò la prora dirittamente al mezzo giorno , 
profeguendo il fuo viaggio fino a compiere l’al- 
tezza di 3 5. gradi , in cui viene a Ilare il Capo 
di Santa Maria ; e la mattina del dì 27. la ri- 
volfe a Ponente. Il dopo pranzo gittò lo fcan- 
daglio, e ritrovò contro fua efpettazione foje 
50. braccia d’acqua: dal che ricavò fecondo le 
mifure notate in quelli mari , non poter’ effere 
la terra lontana più di 25. miglia: laonde dubi- 
tando di non la potere fcoprire in quel giorno 
per olfere molto tardi j e per l’altro non volen- 
doli accollar molto per timore che inforgendodi 
notte un vento gagliardo, non ci fpignelTe alla 
colla , regolato dal fuo foverchio timore „ fi po- 
fe alla Cappa : che è quando incrocicchiano con 
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tal fimmetria. le vele , che il vento dando «ì 
una , riflette per contrapofizione nell’ altra , di 
modo che non fpigne la nave nè avanti nè ad- 
dietro: onde efla fi rimane immobile come una 
rocca. Tuttavia perché l’altra nave , cioè San 
IFrancefco, fenza tanti timori profeguiva a vele 
gonfie il Tuo viaggio, la noftra come Capitana 
giudicò bene di ritenerla: il che fi fece inalbe- 
rando fopra la gabbia una bandiera Ollaodefe j 
e (parando un pezzo di artiglieria , che era fe- 
condo i loro fegni l’avvifo di porli tofto alla 
cappa ; imperocché quando molte navi vanno di 
conferva, lia in flotta o in armata , ciafcuna 
tiene regiftrati in un libro tutti i fegni , che fi 
debbono dare in quaHìfia occafione , fecondo ì> 
quali fanno tofto ed intendono individualmente 
ciò , che loro comanda la Capitana ; e quelli fi 
fogli ono dare per via di cannonate , o di ban- 
diere divelle inalberate in uno o altro fito; e in 
tal maniera fi parlano e s’ intendono in un bat- 
ter d’occhio, ancorché in diftanza di molte le- 
ghe . In latti San Francefco intefe tofto l’ordine 
datogli, benché folfe tre o quattro miglia lon- 
tano, e fi pofe anch’egli alla cappa. A mezza 
notte fi fparò altro tiro d’artiglieria, inalberan- 
, do, fe non m’inganno , uno o due fanali , che 
di notte fervono in luogo di bandiera ; e quello 
era fegno di volgere il bordo, e di- tornare ad- 
dietro: il che voleva il noftro Piloto per timo- 
re di non avvicinarfi troppo a terra. Ma l’al- 
tro, che era, come fopra dilli , piò animo!'©, C 
peritiflìmo nell’arte fua, all’ udir quello nuovo 
ordine fi annojò , conofcendo molto bene , che 
procedeva folo dalla foverchia cautela del noftro 
Piloto; ed efpofe a’ paffèggieri di conto, che vi 
erano in molto numero , eflère uno fpropofito 
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manifqfto il volgere addietro, quando avevano il 
vento favorevole, il quale fe fi mutava in con- 
trario; poteva refpignerli in alto mare centinaia 
di leghe, come era fucceduto altre volte . Ch' 
egli Capeva molto bene, in che fito fi ritrova- 
va , e che teneva ballante pratica di quelle co- 
lile, da lui molto ben regidrate in altro viag- 
gio, che avea fatto a Buenos Ayres. Perlochè i 
pafleggieri , i quali per altro aveano gran con- 
cetto della fua perizia, ed elfi pure erano llufH 
morti della lentezza della Capitana , lo anima- 
rono a non perdere 1’ occafione di quel buon 
vento, e in luogo di tornare addietro fecondo 1’ 
ordine , a tirar’ avanti profeguendo il fuo viag- 
gio . E così fece , fottraendofi col favor d’ una 
nebbia, che durò tutto il giorno feguente , dal- 
la fuggezione del nollro Piloto: il che da tanto 
tempo defiderava. Noi frattanto demmo férmi 
tutto il giorno della nebbia per timore, come 
dilli, di dar nelle code. Il giorno feguente, che 
fpuntò chiarimmo, e con vento in poppa , alla 
metà della mattina gridò il Giovane dalla gab- 
bia, terra terra : la qual nuova fu ricevuta con 
giubilo univerfale. Imperocché da quando par- 
timmo dalle Canarie, che erano circa due meli- 
e mezzo, non avevamo mai più veduto fe non 
Cielo e acqua. Si cavarono fuori quanti canoc- 
chiali grandi e piccoli erano nella nave ; e chi 
da un podo, e chi da un altro andava mirando 
per ifcoprirla chiaramente , mentre per edere 
fpiaggia rafa fenza monti, e fenza alberi , non 
era cofa facile il ravvifarla . Quando finalmente 
ci accodammo tanto , che fi potè chiaramente 
da tutti didinguere, non è facile lo fpiegar l’al- 
legrezza comune , che tutti modravano, con- 
gratulandofi gli uni con gli altri per edere fi- 

nal- 
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nalmente giunti al termine tanto defiderato.' del 
che fé ne diedero grazie al Signore con un fo- 
lcirne Te Deum . 

Nulladimenó dopo una confolazione sì grande 
fopravennero varie non picciole tabulazioni . Il 
Capitano con gl* interettati , e noi pure , erava- 
mo fconfolatiflìmi per non ifcoprirfi da veruna 
parte San Francesco , di modo che temevamo , 
che per aver camminato il giorno di quella: fol- 
ta nebbia, potette effergli fucceduta qualche grani 
difgrazia, ficcome ci avea cagionato egual ram- 
marico , quando circa le Ifole di Capo verde 
perdemmo di villa ilPetacchio, che non vedem- 
mo mai più in tutto il cammino Perciò il Ca- 
pitano diede ordine al Giovane della gabbia, che 
ottervatte ben’ artentamenre , fe per alcun lato 
fi difcopriva, promettendogli tre fiafchi di vino 
J»er buona mano. Non pafsò molto tempo, che 
il Giovane avvisò dalla veletta, che fi difcopri- 
va da lungi San Francefco. Mirammo follo coi 
Cannochiali, e di fatto accordammo quali tutti, 

, che era nna nave , la quale navigava a vele 
gonfie verfò la terra , nè poteva ettere fe non 
San Francefco . Laonde tutto confidato il Capi- 
tanò pagò follo i tre fiafchi al gabbiere £che 
avea data la felice notizia . Ma predo quella 
nuova confolazione fi convertì in nuovo ramma- 
rico; imperciocché camminando noia quella par- 
te, quando fummo vicini, ci accorgemmo , che 
non era altrimenti San Francefco, ma bensì cer- 
ti fcogli , i quali mirati da lungi fembrano per 
l’appunto una nave colle vele (piegate., di mo- 
do che quantunque avelfimo letto poc’ anzi in 
una efattittmja relazione , che i fuddetti fcogli 
Tacevano quella burla a molti patteggieri , che 
gli aveano veduti in altri viaggi , e lo confer- 
iti af- 
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mafie , non v’ era maniera di pervaderci , che 
non fòrte ima nave effettiva , anzi fopra di ciò 
fi fecero alcune fcommefle confiderabili , finché 
accoftatici reftammo difingannati , perchè mirati 
da un altro profpetto fembrano Appunto due Ca- 
rtelli diroccati $ e perciò li chiamano los Ca/ìil- 
los , e con tal nome fono notati nelle carte Geo- 
grafiche: onde il povero Capitano reftò doppia- 
mente burlato, e per la nave, che non compa- 
riva, e per gli tre fiafchi , che già avea paga- 
ti. Ma prefto fi aggiunfe una tabulazione mag- 
giore , e fu un vento contrario , ohe inforfe , e 
ci fece riandare per molti giorni più di 440. mi- 
glia , perdendo affatto di vifta la terra ; e mol- 
to più patimmo per la fcarfezzà de’ viveri , in 
cui ci trovammo , e le gravi turbolenze , che fi 
eccitarono nella nave . Imperciocché corfe vo- 
ce , che non v’ era più acqua fe non per dieci 
o dodici giorni : laonde vedendoci in alto mare 
con vento contrario , fenza fapere quando mai 
potremmo prendere terra , ci confideravamo in 
grande pericolo . Si trattò pertanto di accorciar 
la razione dell’acqua a i foldati con darne loro 
un quartiglio o bicchiere di meno al giorno ; 
ma erti fecero intendere rifol inamente, che fe fi 
diminuiva ad erti per neceflirà tal porzione , fi 
diminuirte egualmente a tutti , cominciando dal 
Capitano fino all’ ultimo , perchè tutti avevano 
egualmente il gius della propria vita. Ed in ciò 
certo avevaho ragione , la ‘quale rapprefentata 
da perfone favie al Capitano, fece che defiftefle: 
con che fi fchivò il quafi evidente pericolo , che 
temevamo di una furiofa follevazione de’ folda- 
ti , i quali protetto chiaramente il Comandante, 
eh’ egli non fi prometteva di potere in tal calo 
ritenere in dovere. 
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Appena fi eftinfe quello fuoco , che tolto fé 
ne accefe un altro fra i iPafl'eggieri di maggior 
conto, e il Piloro . Vedendo quelli per 1* una 

J iarte, che i viveri fi andavano finendo , e per 
'altra che era ceflfato il vento contrario , vole- 
vano che fi voltafle a difcoprir di nuovo la ter- 
ra» Ma il Piloto rifpondeva, che quel vento era 
bensì favorevole „ ma troppo gagliardo , e che 
perciò voleva tenerli lungi dalla fpiaggia . Ifla- 
vano quelli , che fi ponefle almeno alla villa di 
qualche foiaggia , dove col {battello fi potette 
sbarcare dodici foldati con altrettanti marinari , 
che fi efibivano di provvedere acqua dolce , e 
pigliare alquante di quelle vacche felvatiche , le 

J iuali avevamo ne’ giorni antecedenti veduto paf- 
eggiare nel lido; e in tal maniera rimediare al- 
la prefente neceflità, in cui ci trovavamo . Ma 
egli fodo rifpondeva di non voler piegare a Por 
nente, fe non quando fi trovafle in tale altezza 
da poter’ imboccare diritto il Rio della Piata . 
Che quanto alla fcarfezza de’ viveri , il Capita- 
no doveva avervi penfato a tuo tempo , facen- 
,do le provvifioni abbondanti, ben fapendo, che 
in mare poflbno fopravenire mille accidenti ; 
quanto a sé non corrergli altra obbligazione , 
che di condurre ficuramente la nave j nè dove- 
re arrifchiarla a dare in un banco o fcoglio * 
avventurando per altrui capriccio le vite e i 
capitali di tanti , .e molto più la propria ripu- 
tazione: e per certo non la difcorreva male . 
Ma quelli rifpoudevano, che o perderfi per in- 
cagliare in un banco, o morire di fame e fete, 
era tutto perire , fe non che quello era quali 
certo, fe s’ingolfavano fempre più in alto ma- 
re: laddove V altro di banchi e fcogli era folo 
un fuo foverchio timore. Ma perchè videro , 
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che gridavano al venta* annoiati finalmente {? 
unirono a Confulta col Capitano nella camEt# 
di poppa, dove così unifi in corpo venivano ar 
formare il Magiftraco legittimo della nave 
avanti di cui citato il Piloto, gli ordinarono af-’ 
foltamente, che rodo pigliale il rombo verfo 
rerra: al che fu coft retto di ubbidire;' altrimen- 
ti gli avrebbono potuto formare rigorofo pro- 
cedo in Buenos Ayres. Così quando Dio volle, 
piegò poco a poco la prora verfo ponente, e in 
un giorno o due difcoprimmo il Capo di S. Ma- 
ria, palfato il quale ci trovammo all’ imboccai 
tura del Rio della Piata. ' . ' ' 

Quando io codi in Europa leggeva ne gli Sto- » / 
rici,' e ne i Geografi , che il Rio della Piata 
avea cento cinquanta e più miglia di bocca , 
mi fembrava efaggerazione, non avendo mai in 
cotedi paed la minima fpecie o efemplare di 
Fiumi così fmifurati . Pure per la concorde au-> 

' torità di tanti Scrittori non ‘poteva di meno di 
non crederlo. E quando ne giunfi all’ imbocca- 
tura, vi confeflò che teneva un fommo defide- ' , 
rio di chiarirmi co’proprj occhi; ed ho ritrova- 
to , che la cola è veramente così . E lo dedurti 
lpezialmente da quedo, cioè che quando partim- 
mo da Monte Video , che è una Fortezza fitua- 
ta più di cento miglia dentro del Fiume , dove 
11 è già ridretto per la metà , dovendolo noi at- 
traverfare per largo , caminammo un giorno in- 
tero fenza feoprire l’ altra coda. E quando fida 
verfo il mezzo, fi perde di vida la fpiaggia , 
nè altro fi vede all’intorno che Cielo ed acqua 
a guifa di un vadiffimo Mare. E per tale ripo- 
rrebbe prendere, fe non ne toglielfe ogni dub- 
bio l’acqua dolce corrente , e torbida appunto 
come quella del Po. Anzi qui in Buenos Ayres 
Tarto I. R altre 
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il tre cento miglia più addentro , dove (3 è ri- 
to di nuovo per un’altra metà , non fole 
non fi difcerne la fpiaggia appella , ;che vera- 
mente è tutta pianura , ma nè meno le cale e i 
campanili della Colonia , che è una Città di 
Portoghefi fituata appunto incontro di Buenos 
Ayres. Ed io mi fono prefa la curiofità più vol- 
te di falire fopra la uoftra fabbrica, e di mirare 
attentamente in giorno ohiariflimo , p non ho 
mai potuto (coprire le non un’Orizzonte appun- 
to di Mare; e pure qui non danno di larghe** 
za fe non 36. miglia in circa, che però debbo- 
no eflere molto lunghe^iVero è nondimeno , che 
Ja profondità non corrifponde alla fmifurata lar- 
ghezza , poiché tiene molti banchi di rena peri- 
colofifiìmi i. perchè coperti con foli tre o quat- 
tro braccia d’acqua; uno de’ quali grandiflìmo 
Ita all’ imboccatura , con renderla perciò fomma- 
mente difficoltofa, e fi chiama il banco Inglefc ; 
O fia perché io fcoprirono gl’Inglefi, o perchè un 
loro Vafcèllo, che venne da Buenos Ayres ben 
carico d’argento, fatto venire di contrabando per 
terra dal PerA, v’incagliò, e fi perdette i Ed in 
. foli dodici anni v’hanno incagliato l’un dopo 1’ 
altro otto Vafcelli Portoghefi, come pure poco 
fa il, Lanfranco Spagnuolo Vafccllo di 70. can- 
noni: onde lafcio penlare a voi , fe a quello 
patio il nollro Piloto fi dava d’attorno, e tene- 
va in eferciaio gli occhiali * Solo* dirovvi , che 
quando veniva il difcorfo del Rio della Piata , 
lo chiamava lèmpre l’Inferno, per eflerfi trova- 
to in altro viaggio, che vi fece 1 a pericolo di 
perderli !per una tempefta : che veramente ivi 
fono più che altrove pericolofilfime . E la ragio- 
ne fi è, perchè in alto mare , quando infuriano 
i venti, falciano correr. la nave of da una par- 
^ **• - ► . • *■ ^ > 
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te, or dall’altra; ma quivi non pottòno ,; perché 
fi cammina fempre fra fcogli e banchi . Óltre di 
che ivi le onde per la furia de’ venti fi folleva- 
no altiffimo come in mare per l’una parte, e 
per l’altra non avendo il Rio tanto fondo j cor- 
re rifchio la nave nello fcendere dalla cima dell’ 
onde à quelle profonde valli, che fanno ; dì da- 
re colla carena nei fondo , ed aprirli . 

Premelfe pertanto tutte le cautele potàbili, li 
rifolvette, quando a Dfo piacque , d’entrare ad 
iftigazione de’ pàtteggieri e primi Ufiziàli di ma- 
rineria , fetiza il quale impulfò non faremmo Cer- 
to entrati quel giorno; perchè eflendo già tra- 
montato il Sole , non voleva egli andare più 
avanti per timore di uno fcoglio coperto , che 
ftà a 60. patà dall’ Ifola de los Lobos , al qùat 
palio non voleva arrifchiarfi di notte. Ma rap- 
prefentandoglr tutti , che avevamo già l’ ìfoìa 
fiotto gli occhi a due tiri di cannone in circa * 
onde tutto era fegiftrato, ed in oltre quella not- 
te correva una Luna piena e chiariffima per mo- 
do che fi potevano leggere le lettere : lafciotà 
indurre benché malvolentieri ; e per grazia di 
Dio pattammo feliciffimamente. E’ queft’Ifola to- 
talmente deferta, e folo in ella abitano in quan- 
tità Lupi marini , che vivono egualmente inacqua 
che in terra ; e quando vedono palTar qualche 
nàve, fogliono a truppe venirle incontro; egiun- 
t ti ad erta, molti s’aggrappano colle zampe da- 
vanti alla fponda, rimanendoli l’altra metà del 
corpo in acqua . Indi alzata la tetta mirano all’ 
insù verfo la gente, e digrignano i denti coinè 
la fcimia : dopo di che fi attuffanò di nuovo in 
acqua, patteggiando qua e là in truppe co icom* 
pagni con certi urli guftofi , finche fi ritirano 
alla fuddetta Ifola, o cotte vicine, dove ne van- 
ii 2 no 
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tio a caccia i paefani per la pelle , che ferve a- 
molti ufi, ed ha un pelo belliffimo Nèloroco- 
fta molta fatica o pericolo il prenderli , perchè 
non fono fieri , nè invertono, maiòlo fi fottrag- 
goco colla fuga correndo torto che polfono a 
tuffarfi nel' fiume. Pattata l’ Ilota de los Lobos ci 
iòpravenne una calma , che nondimeno durò po- 
' co, e ci fu ancora alleggerita con una pefca ab- 
bondantiffima di certi pefci preziofi, che o fono, 
jo eorrifpondono a quelli', che corti chiamano 
,. Pecchie, di due libre in circa per cadauno , ed 
era tale l’abbondanza, che appena gittato l’amo, 
lo ritiravano già carico. E perché molti per non 
perdere tempo, alla (tetta funicella avevano at- 
taccati due o tre ami, pigliavano quali fempre 
hello fletto tempo altrettanti pelei; e più. d’uno 
in una fola mezza mattina riempiè più di !due 
o tre barili: il che fervi di gran divèrtimento 
* per gli molti, che pefeavano, e per gli 1 altri , 
che ne erano fpettatori . E fu ottima provvifio- 
* ne per tutti nella fomma heceflità di viveri , 
che pativamo. Nè debbo qui ommettere un cer- 
to pefee , che chiamano Vapros , il qual tiene 
quattro baffi lunghiffimi, e in mezzo alla fchie- 
na una come ala con una fpina di tal malighi- 
tà , che fe dà a pungere con elfa ( il che lue* 
cede facilmente, fe non 1’ accoppano prefto con 
balconate ) fe punge, dilli, una mano , fi gon- 
fierà tutto il braccio ; fe un piede , tutta 
la gamba con dolori acutiffimi , dal che è mol- 
to difficile il guarire . E quantunque tale fpi- 
na fembri affai molle e fleffibile, bifogna dire , 
che fia duriffima ; perchè ad un leggier colpo , 
che uno diede fopr’elfa in una tavola, il pefee, 
che era de’ più piccioli , dirizzandola pafsò da 
parte a parte la tavola con iftupore di tutti ? 

per 
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per eflfere tquefta di legno molto forte , e piiS, 
grò ita di un ditoni: 

Il giorno feguente col favore di un vento fre-» 
fco camminammo, e alla notte demmo fondo a vani- 
ti rifola o fpiaggia di Mattonato. Quivi poc’an- 
zi avea naufragato il celebre Vafcello Inglefe 
chiamato il Cavallo Marino, il quale all’, urta- 
re che fece in ubo fcoglio fott’ acquai fi aprt 
in un colpo con perdita di tutta la gente, 'se pii> 
di un millione e fettecento mila pezze ,. di cui 
tornava carico da Buenos Ayres , le quali pet 
eflere quali tutte di contrabando , quel Gover- 
natore le ha confidate al Fifco Reale , facendo- 
le pefcare al prefente colla maggior poflìbile di-» 
ligenza; .e fi fuppone, che ne eftrarrà buona par- 
te, mentre due giorni avanti che giugneflimo 
noi altri, fe ne ritornava a Buenos Ayres -una 
barca carica di ottanta mila pezze, che già ave- 
vano pcfcato. La mattina feguente camminando 
a poco a poco con cautela, giugnemmo all’ Ito- 
la ile los hlores, o fia de’ Fiori , efTa pure defer- 
ta, e frequentata da foli Lupi marini ; ed è il 
paflò più pericolofo per la /grettezza , che [for- 
mano quattro fcogli. poco vifibili , che ftanno 
all’intorno dell’ Ifola, e l’eftremità del fuddetto 
banco Inglefe, che quivi finifce. Sul mezzogior- 
no difcoprimmo il tanto fot'pirato Monte ytdeo , 
dittante 20. miglia , che è un Monte ifolato in 
forma di. un pane di zucchero, al piè di cui r* 
è un Porto, eh’ è la prima fcala , che prendono 
.le navi , che dalle Canarie Vengono a quella 
volta; e la fera Sabbato diPaflìone, cioè il gior- 
no, in cui avevamo terminata la Novena della 
Santiflima Vergine addolorata, vi demmo fondo 
con allegrezza e [giubilo univerfale , non tanto 
per eflere .finalmente giunti dopo fei o più mi- 

li } la 
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la miglia 4» viaggio a prendere porco * quanto 
perchè quivi terminarono tutte lande. e timori , 
che ci avevano medi in agitazione per le due 
navi noftre- compagne , cioè il Petacchio , che 
come dilli perdemmo di villa circa l’ifole di Ca- 
po verde, e S. Francefco in vicinanza de ios Ca- 
pillot, Quivi adunque trovammo il Petacchio , 
il quale torto che ci feoprì da lungi * ci (aiutò 
con nove tiri d’artiglieria, ed ufeendo del Por- 
to ci venne incontro. Contuttociò per non vi 
vedere fé non una nave, davamo in qualche fol- 
lecitudine di ciò , che fofle feguito dell’ altra , 
ma predo ci liberò da ogni timore il Petac- 
chio, perchè avvicinatoli ci diede la lieta nuova, 

' ch’erto era giunto a quel Porto già giorni 
avanti;. e domandandogli noi torto, fe avea ve- 
duto San Francefco , rifpofe che sì ; edere quel- 
lo pure giunto {felicemente otto giorni prima , 
Spettandoci d’ora in ora; ma vedendo poi, che 
non la finivamo di giugnere, avea tirato diritto 
a Buenos Ayres quella fterta mattina: al che ri- j 

fpondemmo con mille viva e congratulazioni . ì 

Quello anticipato arrivo della compagna fu van- 
taggiofo per noi, perochè avremmo dovuto ftare 
otto o dieci giorni full’ ancora , ed in occorren- 
za di mal tempo venti e trenta , finché fi fpe- 
dilfe il battello a Buenos Ayres per prendere co- 
là un Tratica del Rio : che ivi fon fegnalati a 
quello effetto , e fi pagano cento pezze per ca- 
dauno ; giacché non v’ ha Piloto per animofo e 
fperto che fia , il quale li fidi della fua feienza 
a profeguire fra tante fecche i Buenos Ayres . 

Ma già il Petacchio avea inviato il fuo battel- 


lo, e condotti i Pratici per ciafcuna nave : laon- 
de trovandoli pronti, potemmo profeguire la mat- 
tina feguente il nortro viaggio. Monte Video noi 

ri- 
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ritroverete probabilmente nelle Carte Geografi- 
che, le non al più fotro nome di Monte Scredo + 
per effere quefta una Pópolazioné formata di 
nuovo da due o tre anni in qua per ordine del- 
la Corte, a cui fi vanno trasferendo famiglio 
dalle Canarie, 25. o 30. delle quali ne condufle 
il noftro Petacchio , ed altrettante dovrà tras- 
portare ogni anno una nave , che il Re ha per- 
metto a quelle Ifole, con cui pottonó venire a 
trafficare iri> quelle parti i lor vini e tabacchi 3 
con obbligazione nondimeno di condurre il Sud- 
detto numero di famiglie , finché quello fito im- 
portante venga ad effere ben popolato . La ra- 
gione fi è, perchè con quefta Popolazione vie- 
ne ora la Spagna ad afticurarfi di tutta quella 
gran porzion di paei'e, che giace tra il Riodel- 
ia Piata, il Braftle, e il Mare, a cui moftrava- 
no d’afpirare fortemente i Portoglieli, per con- 
tinuare il loro firafile colla Colonia o Ifola di 
San Gabriello, che tengono in faccia di Buenos 
Ayres munita con forte Cartello, affinchè ferva 
loro di fcala per introdurre quante mercatanzie 
vogliono di contrabando ne gli Stati della Spa- 
gna , inviandole per terra al Chile , e Perù con 
gran vantaggio loro , e Scapito de’ mercatanti 
Spagnuoli , che quando giungono qua colle lor 
navi ben cariche , non fanno come vendere le 
lor robe, trovando il paefe già provveduto di 
tutto abbondantemente; poiché alla detta Colo- 
nia fi ricoverano altresì gl’Inglefi e i Franzefi 
con i loro battimenti facendo Io fteffo. E quan- 
do, noi arrivammo a Buenos Ayres , i noflri com- 
merzianti ebbero la trilla notizia , che fi trova- 
* vano attualmente nella Colonia 20. battimenti 
tra Inglefi , Portoglieli , e Franzefi , i quali tutti 
aveano fpacciato con barchette furtivamente le 
. R 4 loro 
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loro merci a mólto buon prezzo, fen za che que- 
lli , come mi dicevano, fappiano poi elìtare le 
proprie. Da quella colonia gli hanno (cacciati 
ben due volte ne’ tempi addietro gli Spagnuoli 
coll’ ajuto de’noftri Indiani; ma pofcia per fom- 
ma condifcendenza la reftituì il Re di Spagna a 
i Portoglieli, i quali per non perderla di nuovo* 
l’hanno molto ben fortificata . Anzi per aflicu- 
rarfene maggiormente, e congiugnere , come io 
diceva , il dominio di tutto quello paefe col 
Brafile , occuparono quello ,fito di Monte Video, 
piantandovi un Forte con intenzione di alzarne 
un’ altro in faccia a los CaftiMos , e così occupar 
la colla fino a comunicar con Rio Jeneyro ! il 
che fece aprire finalmente gli occhi • a gli Spa- 
gnuoli , i quali fopravennero alle fpalle , quan- 
do non aveano peranche perfezionato il Forte , 
« montata l’artiglieria, li difcacciarono . Indico* 
nofciuta la confeguenza di quel fito per domi* 
nare il Rio, e tenere in fuggezione tutta quel- 
la colla , vi piantarono una Fortezza Reale Jcon 
quattro a cinque baluardi, ben munita di can- 
noni di bronzo, e con ducento foldati di prefi- 
dio, a un lato della quale fi va formando al 
prelente la mentovata Città di Canarini , gente 
molto robulla e indullriofa , che predo porranno 
in altro elfere quella colla , e la terranno fi- 
cura _ • • . ' i ' f * 

I Padri , che arrivarono colà otto giorni pri- 
ma di noi colla nave di S. Francefco , ed ebbe- 
ro comodo in detto tempo di sbarcare più vol- 
te in terra,ci confarono * che al prefenre non vi 
fi truovano più di tre o quattro cafe di matto- 
ni a piana terra , ed altre cinquanta o felfanta 
capanne formate con euojo di bue -, dove abita- 
no le famiglie ultimamente venute , finché fi 
• A . fab- 
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Fabbrichi abbaftanza per alloggiarle. I fabbricie- 
ri fono gl’ indiani delle nolhe Mifiioni , che ven- 
nero del 1725. per ordine del Governatore di 
Buenos Ayres in numero di circa due mila per 
fabbricare , come hanno fatto finora , la Fortez- 
za , fotto la cura di due noftri Miilionarj , che 
alfiftono con predicar loro, confeflarli ec. in lo- 
ro Lingua , giacche non intendono la Spagnuo- 
4 a . Abitano i fuddetti due Padri in una diqucb 
le capanne di , cuojo ; e i poyeri Indiani fenza 
cafa nè tetto , efpofti dopo le Ior fatiche all’ 
acqua e al vento , e fenza un foldo di fai ario , 
ma folo con lo fconto del tributo , che dovreb- 
bero pagare. Mentre erano sbarcati, come dilli, 
■i Padri dell’altra nave , fuccedette un cafo gra- 
ziofo da elfi veduto , che non pollo ommetterqy 
perchè dà troppo bene a conofcere la qualità di 
quelli nuovi Fedeli . Un’ Indiano de’ più robuftj 
non voleva quel giorno faticare nella cortina <i’ 
un baluardo . J 1 Comandante della Fortezza in- 
•faftidito diede ordine a i foldati , che ilmettelfe-; 
ro prigione . L’ Indiano all’ udir prigione ( che 
intelè molto bene il fignificato di tal parola) non 
fece altro fe non che dato di piglio ad un maz- 
zo di freccie , montò tofto a cavallo ; e carica- 
to il fuo arco, minacciava al primo , che s’ ac-r 
coftaffe per prenderlo. I foldati l’avrebbono fo- 
llo potuto uccidere con molchettate, ma temen- 
do il Comandante d' irritar gl’ altri Indiani , fe 
quello veniva uccifo , onde ne feguiffe una peri- 
colofa follevazione, o che per lo menofenefug- 
gifiero tutti: fi appigliò al partito di far confa,-- 
pevole il Milfionario dell’ oftinazione di colui , 
acciocché, fe era poflìbile , vi mettelfe rimedio. 
Venne il Padre, e con poche parole, che gli di f- 
,fc , il fece fmontar da cavallo , e confegnarfi £ 
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arco e le freccie . Indi con buona maniera y-efcl 
amorevoli parole avendolo indotto a ricevere 
qualche gaftigo del fuo fallo ; fattolo {fendere iti. 
terra, gli fece dar 24. sferzate con iftupore dei 
foldati in vedere, come colui, che poco anzi non 
temeva le bocche de gli archibugi, fi arrendefle 
poi così, tolto al folo parlare del Miflionario . E 
molto più fi maravigliarono , quando udivano , 
che in mezzo alle sferzate non faceva altro che: 
invocare Gesù e Maria in fuo ajuto : perlocché 
alcuni d’ efll foldati proruppero in quella elèla- 
mazione: Che gente è queftaì bifogna dire , che fie- 
no Angeli ; perchè fe noi avefiimo ricevuto fomiglian- 
te cafiigo , apremmo nominato milk Demonj . E cer- 
to è cofa degna di meraviglia il vedere , come 
Barbari di natura fua sì .feroci. , che non fi fon 
mai potuti foggiogar da gli Spagnuoli , preftino 
poi tanto, umile ubbidienza ad un Sacerdote , 
malftmamente fe è quello , che li confelfa , pre- 
dica , ed aflìfte loro ne’ bifogni temporali e 1 pi- 
rituali , il quale amano veramente e rifpettano, 
come Padre. 

Ora per tornare al noftro viaggio , la matti- 
na del dì io. di Aprile Domenica delle Palme 
partimmo da Monte Video , e a poche leghe di 
cammino fcoprimmo S*. Francefco , che avendo 
udito da una barca, che pafsò , il noftro arrivo 
a Monte Video, diede fubito fondo per afpettar- 
ei , e profeguire tutti di conferva il viaggio, a 
Buenos Ayres . Non è quello tratto più lungo 
di cento venti miglia , ma forfè più. pericolofo 
di tutto il refto della navigazione per le fre- 
quenti fecche e banchi coperti , che tra l’ une e 
1’ altre formano diverfi canati , ne’ quali foli .fi 
truova fufficiente fondo per le navigroffe; e per 
elfere 1’ acqua torbida non fi poflfono fcoprire , 


del Padre Cattando.’ i , 6j 
fe non per vìa di Pratico , e di fcandaglio : la- 
onde fa d’ uopo andare con maggiore cautela , 
che altrove , Non ottante la quale demmo due 
volte in terra, leggiermente nondimeno, di mo- 
do che fendo il fondo non di pietra o di rena * 
ma di loto molle, la nave , che toccò folamen- 
te colla carena un tratto di pochi patti, ftrifciof- 
fi avanti come fopra il fapone, iènz’ altro dan- 
no o movimento , che di alzarli un poco il ti- 
mone, e d’ intorbidarli un poco più l’acqua, per 
cui ci accorgemmo , che avevamo toccato fon- 
do , ma che immediatamente eravamo entrari in 
acqua badante. L’ordine pertanto , che li tene- 
va per navigare colla maggior potàbile licurez- 
za , era quello * Precedeva due o tre miglia il 
Petacchio , che per eflere più picciolo e meno 
carico , pefcava quattro o cinque piedi meno 
che l’ altre navi , onde poteva camminar più fi- 
curo. Avanti nondimeno inviava il fuo Schifo , 
ed altro mezzo miglio in circa avanti precede- 
va il battello , che collo fcandaglio andavano 
efaminando che fondo v’era. Addietro circa tre 
miglia venivano le noftre navi , cioè S. France- 
sco, e S. Bruno dall’ina parte e dall’altra ; ed 
ette pure erano precedute ciafcuna dal fuo fchi- 
fo e battello a vela, che andavano con lo fcan- 
daglio cercando il cammino , e mi Sembravano 
appunto come i cani da caccia , che precedono 
il padrone girando qua e là in cerca del Selva- 
tico . Le navi dette nondimeno non lafciavano 
mai lo fcandaglio ; e un marinaro attegnato lo 
gittava ad ogni tratto come di un Miferere , gri- 
dando Sempre ad alta voce, quando lo ritirava, 
14. braccia , ij . e mezzo , quindici &c. Ma la 
regola principale per noi era il Petacchio , il 
quale teneva inalberata fopra la punta della ve- 
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letta una bandiera Inglefe ; e quando quella (l 
toglieva Sparando un tiro di artiglieria , era Se* 
gno , che in quella dirittura non v’ era acqua 
Saltante per noi ; onde li ammainavano in un* 
gitante le vele i e fé era tardi , li pittavano le 
ancore ; fe predo » i battelli tolto, giravano qua 
e là cercando le linuolità del canale fino a tro- 
vare per dove tirava : del che ne davano Segni 
anch’edì alle navi colle lor bandiere, e quelle li 
Seguitavano : che certo io vi provai un piacere 
lìngolare in mirarli , come appunto lo provai al- 
la caccia in mirare i bracchi. In tal guifa Spen- 
demmo Sei giorni fino a Buenos Ayres, dove col 
favore di Dio approdammo finalmente la fera 
del Venerdì Santo. Non fi Sparò 1 artiglieria per 
edere un tempo così lugubre 5 ma la mattina Se- 
guente al primo Scioglierli delle campane nella 
Città coilo Sparo della; Fortezza , noi pure dem- 
mo fuoco alla nollra artiglieria , e con tre Sal- 
ve reali ringraziammo prima il Signore , poi Sa- 
lutammo il Caftello,. Spiegando allo ftedo tem- 
po da tutti gli alberi ed antenne quante bandie- 
re tenevamo., che per edere tante , cioè di tut- 
.te le Nazioni , e di sì diverfi colori , facevano 
una bellidìma villa ; e lo ftedò in tutto fecero 
le altre navi < . . ,, t 

Qui potete figurarvi 1* allegrezza comune in 
vederci finalmente al termine della nollra navi- 
gazione, onde non mi trattengo in descriverla.. 
5olo debbo dirvi , che. al troppo dolce il Signo- 
re melcolò un poco di amaro per temperarlo ; 
, e ciò fu il non potere noi sbarcare Se non l’ul- 
tima Fella di Pafqua , mirando per tutti quei 
quattro giorni la terra con grande anfietà Senza 
poterla toccare. La cagion Su, perchè alzodì un 
Tampero fieridìmo, che viene ad edere quali un 
.. ' * Po-* 
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siti. 
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Ponente; ma Jo chiamano Pampero, perchè paf- 
fa per una pianura flerminata di novecento e piùt 
miglia , che fi ftende fino a gli altiflìmi Monti 
della Cordigliera , che dividono il Chile dalla 
Magaglianica e Tucuman ; e quella pianura o 
deferto vien chiamato las Tampar , dove non fi 
truova nè un monticelk), nè un’albero, ma fo- 
le erba , con cui fi pafcolano innumerabili ar- 
menti di cavalli e di buoi , che non fono di al- 
cun padrone , ma folo di chi ne piglia quanti 
vuole , come vi dirò più di propofito in altra 
mia. V’abitano ancora innumerabili Indiani , elfi 
pure chiamati Tampas , non uniti in Popolazio- 
ni , come Terre e Villaggi, ma difperfi qua e là 
fenza luogo filfo , e fenza cafe ; imperocché fi 
contentano di quattro pali con una pelle di bue 
al di fopra , che li difende folo dalla pioggia . 
Laonde ( per tornare al mio propofito ) non 
trovando il fuddetro Pampero in sì lungo trat- 
to di paefe nè alberi, nè fabbriche, che lo rin- 
tuzzino, prende fempre più forza ; e incanalan- 
doli poi dirittamente in quello vaftilfimo Rio 
della Piata , foffia con una furia indicibile , di 
maniera, che fa di meli ieri , che le navi fi alfi- 
curino con quattro ancore , due delle quali , ol- 
tre la gomena , fono rinforzate con catene di 
fèrro. Quello , che venne a vifitar noi altri per 
. un giorno o due , tale fu , che fecondochè dilfe 
il Pratico , fe ci coglieva nell’ imboccatura del 
Rio , ci avrebbe fol'pinto in mare fecento mi- 
glia, come era fuccedUto nel viaggio anteceden- 
te ; ma per buona fortuna ci trovò già in por- 
to, e provveduti di buone ancore, non così fa- 
cili a sbarbicarli . Ben’ è vero , che quello Por- 
to non ha come gli altri difefa alcuna contro la 
forza de’ venti, perchè fi dà fondo bensì di rim- 
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petto a Buenos Ayres , ma in diftanza di novd 
miglia dalla (piaggia ; perchè quefta va calando 
tanto infenfibilej, che folo dopo nové miglia for- 
ma un fondo badante per fofteriere unVafcello. 

£ non fo come mai i primi coriquiftatori di que- 
lle, terre fceglieflero tal fito per fondarvi Bue- 
nos Ayres i e ftabilitvi un Porto ; fe non foflfe 
per edere più ficuri da qualunque nèmico d’Eu- 
ropa , Perchè v’ aflìcuro , che non verrà tenta- 
zione nè a Francia , nè a Inghilterra , nè a Ol- 
landa d’ inviar qua flotte per prendere Buenos 
Ayres, fe non hanno artiglieria e mortati ; thè 
tirino almeno otto o dieci miglia ; oltre la dif- 
ficùltà di paffare fra tante fècche in vafcelli 
groflì. Per ifcendere poi ri terrai noti fi puòan-^ 
dar diritto con barche alla Città ; ma è necefr 
fatio prendere la volta , e ire a sbarcare nell’ 
imboccatura d’uri fiuiriicello ; che fi fcarfca con 
due o tre braccia d’acqua nel Rio; e. ciò quan- 
do il Rio è alto ; che quando cala , allora n^ 
meno nel fiuimcello v’ è acqua badante per pio* 
ciole barche . Sicché per isbarcare fu neceflfario 
afpettare , che ceflafle il Pampero , e che cré^. 
fcelfe il Rio , finché dì là poteffero venii - le 
barche ; e così fe ne paflaròno i quattro giorni 
fino all’ ultima Feda di Pafqua , che fembrava-* 
no quattro anni . Benché > come poi rifletterne 
mo , fu fpecirile benedizione di Dio pel molto . 
bene , che fi fece in quel facro tempo di Paf- 
qua , fervendoli i pafleggieri della prelente corno - 1 
dità , che tenevano de i Miffionarj per foddisfa* 
re con tutta pietà al precetta Pafquale della Con- 
feflione e Comunione : con che noi avemmo il 
campo di fpigolare fpiritualmente , e tutti poi 
fcefero a terra più confolati. j 

. Così il Martedì dopo Pafqua 1 % d* Aprile 
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Ì729. quattro mefi , o per dir meglio dopo cen- 
to dieciotto giorni , da che eravamo partiti da 
Cadice , ponemmo il piè fermo in terra , con 
qual contento dopo sì lunga navigazione , velo 
potete facilmente immaginare. Noi fummo i pri- 
mi a sbarcare con la barca del Signor Governa- 
tore , inviata efpreflaiiiente da fua Eccellenza , 
perchè conducete i Milfionarj * che voleva fof- 
lero i primi- a porre il piè in terra. Incontram- 
mo tutta la fpiaggia piena di gente j che face- 
va un belliflìmo vedere per la divertita non fo-t 
lo delle . vefti , ma ancora de’ fembianti , cioè 
Spagnuolh Mori -, e Indiani i Al primo porre il 
ptè in terra incontrammo tutti i Padri del no- 
ftro Collegio', che erano venuti a riceverci col- 
le braccia aperte preceduti dal P. Rettore , che 
era un vècchio venerabile tutto di pel bianco , 
venuto già da quaranta nove anni prima a fati-, 
care in quelle Milfioni 1 Veniva il buon vecchio, 
colla fua ferletta; ma quando giunfe ad abbrac- 
ciarci, per l’allegrezza fembra.va ringiovenito ; 
e gli altri Padri altresì moftrarono non minore 
contento per vederci finalmente giùnti dopo tan- 
po che ci afpettavano , ed in occafione sì oppor- 
tuna per la fontina necelfità di fuggetti , in cui 
fi trovava la Provincia , che non poteva profe- 
guir le Milfioni in alcune Nazioni , le quali, 
fpontaneamènte eh iedevano il fanto Battefimo 
per non avere chi inviarvi ; di modo che nella 
Inazione de los Samucos , che dopo aver uccifo il 
fiofiro Fratello Alberto Romero, finalmente toc- 
ca da Dio fi era convertita * non v’ era da due 
anni in qua fe non il folo P. Caftagnares , il 
quale vi avéa fondata una numerofa Riduzione. 
È perchè los Vgarognos altra Nazione diftinta ave-, 
va chiefto di elfere iftruita nella fa nta Fede, co- 
là 
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lyz Lettera Pri-ma 
là fi portava più volte , e con fervorofe Mi filoni 
ne aveva già convertito in tal numero, che trat- 
tava già di formare altra grolla Popolazione , 
con cui aprir fi la porta ad altre Nazioni nume- 
rofiflìme entro terra , delle quali già teneva la 
nota; ma era moralmente imponibile ad un folo 
l’ affiftere a tanta gente , e in Luoghi fra lor sì» 
diftanti ; nè fin’ allora ave^ potuto aver foccor-* 
fo per la fcarfezza de’ fuggetti fopraccennati . 
Laonde quando videro sbarcare un foccorfo sì 
numerofo , non capivano in fc ftelfi pel conten- 
to . A un quarto di miglio in* circa trovammo 
il Signor Governatore , che per fua impareggia- 
bil degnazione ci era venuto ad incontrare , ac- 
compagnato dalla principal nobiltà ed Uffiziali 
della milizia. E’ quelli- un garbatiffimo Cavalie- 
re appellato Don Bruno de Zavala , alto , prò-? 
porzionato, e con una prel'enza maeftofa da Prin- 
cipe. Solo gli manca la metà del braccio deliro , 
che perdè in una battaglia in Ifpagna nell’» 
ultima guerra , perciò rimunerato dal Re 
per gli molti Cuoi fervigi non folo col go- 
verno di Buenos Ayres , ma col titolo, altresì 
di Capitan Generale di tutta la Provincia , che' 
chiamano Rio della Piata , a cui fono fuggetti 
gli altri Governatori delle Città , che in ella lì- 
contano . Tale mancanza nondimeno in lui non 
cagiona deformità , ma piuttofto gli concilia efti- 
mazione , elfendo un tellimonio autentico del 
fuo valore . Per non andare sì monco egli ha 
fupplito il fuddetto difetto con altro mezzo brac- 
cio e mano d’argento, che per lo più fuol tene- 
re pendente dal collp. Quello Signore in giugne*-. 
re il noltro P. Proccuratore , fmontò di carroz- 
za, e venendogli incontro, l’abbracciò , congra- 
tulandoli con elio lui ben di cuore del fuo feli- 
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<Ie arrivo, come pure d’ aver condottò sì nume* 
rofa Mittìone . Lq fletto fecero quafi tutti gli aU 
tri Signori di fuo corteggio , chi abbracciando il 
Padre,, e-, chi baciandogli la mano ; e poi tutti 
ci accompagnarono per un buon miglio a piedi* 
non ottante 4 ;eflere il Governatore uomo corpo- 
se rtfO; e pofato. Giunco al detto ttto, dopò aver- 
ci fatte altre finezze ftraordinarie ( una delle 
quali fu fare fparare I’ artiglieria del fortino , 
davanti a cui pattammo noi altri ) le quali fti- 
mo bene di òpamettere, perchè potrebbono ette- 
re creduta efaggeraziohi , fi licenziò tornando ad- 
dietro alcun tratto , dove montato in carrozza 
fi portò Cubito aUà'Cittàj e quando fummo giun- 
ti noi altri , egli venne al Collegio a vifitarein 
camera propria il. P. Procuratore . Frattanto 
quando egli fi licenziò da noi * corse ditti , pro- 
feguimmo il noftro viaggio, fertipre fpalleggiatt 
da un mondo di gente accorfa per curiofità a 
vederci. Oliando entrammo in Città, era lo ftef- 
fo , perchè la gente ftava dall’ una parte e dall* 
altra della contrada, come fe paflfafle la procef- 
fione, benché noi non andavamo con ordine, ma 
a treo quattro come c’imbattevamo, framifehia- 
ti con Canonici e Signori Secolari , i quali ci 
andavano interrogando chi d’unacofa, chi dW 
altra , finché per ultimo giugnemmo al Colle- 
gio, da dove rotto che ci fcopr irono, cominciaro- 
no a dar mottra di giubilocol doppio delle cam- 
pane * imitati in ciò da altre Chiefe , ché qui 
non nomino , per non aver potuto oflervare in 
quel punto , quali fottero . Solo poflb aflerirlo, 
efpreflamente de’RR. PP. Domenicani, i quali- 
mentre pattavamo avanti alla lor Chiefa * fta- 
vano fulla porta cò i loro Rofar) al collo ; e 
perche il Campanaro., forfè per curiofità di ve- 
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derci p affare , lafcià per breve tempo di repicca- 
re, i Padri tolto cominciarono a gridargli dalla- 
ftrada , che profegniffe a > fonare * reftando noi 
loro fommamente obbligati per finezza si An- 
golare. - ; ■ • ■ : •-» <• 

Giunti al Collegio non entrammo per lapOr r 
feria , ma ci portammo dirittamente alla Chie- 
da , dove ritrovammo efpofto il Santiffmb col 
Padre apparato, e tutto il feftante accompagna^ 
mento per la benedizione f i Ci ponemmo tutti 
noi Miflìonarj in ginocchio da-vahti all’ Altare 
maggiore, lafciando libero il reftante della Chie- 
da alla molta gente concorfavi. Indi s' intonò il 1 
Te Deum , in mezzo al quale vi confeffo finte- 
rà mente, che non potei contenere le lacrime per 
l\inefplicabil confolazione di toccar finalmente e 
baciar quella terra , che da tanto tempo io ave- 
va defìderara . Per ultimo fi diede compimento 
al tutto colla benedizione del Venerabile. Que- 
llo, Fratello cariflìmo, fu il principio, profegui- 
mento , e fine della noftra navigazione 1 . Refte- 
rebbe ora da delcrivere la qualità del tempera- 
mento , de gli abitatori , de’ coftumi di quella 
Città e paefe. Ma perchè per l’una partelareb- 
be colà lunga, eflèndoci molte colècuriofe, che 
gullerete non poco di udirle, e per V altra tro- 
vandomi io già fianco dallo firivere la preden- 
te , con dubbio ancora d’ infaftidirvi , fe profe- 
guiffi più a lungo: (limo bene il differirlo ad al- 
tra Lettera , che probabilmente fcriverò quanto 
prima , e vi giugnerà con quefta . Frattanto vi 
lupplico di riverirmi ben di cuore il Signor Pa- 
dre, Signora Madre, Signore Cognate, il Fratel- 
lo, le Sorelle, i Nipoti , i Parenti ed amici tut- 
ti , che fon folfto a nominare in altre mie , ed 
altresì cotefti Padri della Compagnia, e fpezialr 

men- 
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mente il voftro Confeflòre P. Guglienzi a cut 
mi favorirete di comunicar la prefente , fuppli- 
candoli tutti di ricordarli di me nelle loro fante 
orazioni, acciocché il Signore mi conceda lagra* 
zia, che unicamente defidero, d’ impiegarmi tut- 
to in avvenire a maggior gloria fua, e a falute 
dell’ anima mia , e de’ proibir, i . Con che cara- 
mente abbracciandovi mi dichiara 

• • : v • • : 1 • ì 

Di voi Fratello amatiflìmo 

dffezionatijfìmo Fratello 
Gaetano Cattaneo della Compagnia di Gesù . 

^5» +S 

LETTERA SECONDA. 

CARISS. FRATELLO. 

. . . v . i 

Dalla Riduzione dì S. Maria netle Milioni del 

Var aguai 20. ^ Aprile 1 73 o. 

• • • é •* 

I N altra mia fcrittavi da Buenos Ayres vi die- 
di diftinta contezza di tutta la navigazione 
fino all’ arrivo in quel Porto % nè mi fieli 
più oltre per non infaftidirvi tji vantaggip 
con una Lettera troppo lunga . Benché le debbo 
confeflare il vero , non fu ciò tutta carità ,‘jua 
bensì in gran parte amor proprio , perchè mi 
trovava alquanto fianco dallo fcrivere quella 
lunga Lettera , particolarmente adeflo , che mi 
colta più lo fcrivere quattro righe, che venti in 
altro tempo , per e fiere già varj. anni che fop 
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fuori d’efercizio della noftra Lingua Italiana, é 
non mi ricordo fovente di molti' termini : onde 
mi fa d’ dopò ftar penfando e ripenfando, finat- 
tantochè mi fov venga quella benedetta parola, 
di maniera che mentre la penna vorrebbe cor- 
rere come una volta, fi truova obbligata di tan- 
to in tanto a' fermarli per afpettar la memoria, 
che vien zoppicando, e non v noi’ efsere maltrat- 
tata per troppa fretta. Ora nel ptefente vi darò 
notizia; Come bramate , delle cofe principali di 
quella Città e Provincia, e di quanto fùccedet- 
te dopo il noftro arrivo ad effa ; E principian- 
do da quell’ ultimo , dico ; che in quel tempo 
che fi fermarono i Millìonarj in Buenos Ayres , 
parte per ripofare alquanto dalla lunga naviga- 
zione , parte ppr difporfi a marciare verfo dove 
gl’ inviava la fanta Ubbidienza , quali tutti, chi 
più , chi meno , patirono qualche acciacco ; e 
più d’uno trovoilì a gli ultimi periodi ; La ca- 
gione fi attribuiva comunemente, parte a i mali 
umori contratti ne gl’ incomodi della navigazio- 
ne , parte alla divertirà del Clima , e de i cibi , 
ma lòpra tutto all’ acqua del Rio della Piata , , che 
fi bee ordinariamente àlla tavola , che per efle- 
re di natuta Aia molto fottile e frigida , a qua- 
iì tutti gli Europei Tùole cagionar vomiti, dolo- 
ri, e difenterie, benché poi dopo Un mefe, quan- 
do vi s’ è avvezzato lo ftomaco , riefce fanilfi- 
ma. Ci trattenemmo più dì due meli in Buenos 
Ayres , finattantochè fi prepar afferò le carrette 
per gli Rudenti j che dodcafeo- andare a Cordova 
di Tucuman , e le imbarcazioni de gl’ Indiani , 
che venivano dà fecento é più miglia pel Fiume 
Uraguai colle fo'r Canoe per condurre i Millìo- 
narj a i loro paefi . Cordova di* Tucuman é una 
Città, dove -fa Compagnia tiene Uriverfità pub- 
- v bli- 
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Ittica , alla quale, per etter Tunica di quelli pae* 
fi , accorrono tutti gli Spagnuoli delle tre Pri- 
vinole Tucuman, Paraguai, e Rio della Piata $ 
e giunta una Miffione d'puropei, colà tofto s’in- 
viano tutti i nottri giovani, che non hanperan- 
che terminato il corfo de’ loro ftudj , per profe- 
guirli Gqo al fine della Teqlogia . 

, E’ dittante Cordova da Buenos Ayres trecento 
feflanta miglia per lo meno . Tutto quello trat- 
to di paefe non 4 altro che un continuo defer- 
to , dove appena s’ incontra dopo molti giorni 
qualche albero , eflendo”tutta pianura e campa- 
gna rafa, di cui per niuna parte fi vede termi- 
ne , come nel Mare. Per pattare adunque si fatti 
deferti, che chiamano Vampas , d’uopo è fare le 
flette provvifioni d’acqua , bifcotto ec. che nel- 
le navigazioni, perchè chi nonne porta, non ne 
truova per iftrada ; e la State principalmente T 
acqua Tuoi dare il Inaggior faftidio, perchè non 
è come in mare, dove bevono fittamente le per- 
fone; ma quivi altresì i buoi, che tifano le car- 
rette, dove vanno i pafleggieri : laonde fovente 
fi truovano in grandi anguftie per pattare li tre 
e quattro giorni fenza incontrare una ftilla d’ac- 
qua per gli beftiami. Ma intorno a queftp viag- 
gio mi. rimetto alla Lettera del P. GiyfeppeGer- 
vafoni, il quale ficcome fu deftinato Lettore di 
Teologia in Cordova, fece quefta campagna , e 
ne dà diftinto ragguaglio al fuo Signor Fratello, 
la cui Lettera v’invio aperta , acciocché la leg- 
giate prima , e poi la rimettiate ficura al detto 
Signore. Ivi dal Padre come teftimonio dì villa 
intenderete meglio che da me le qualità e circo- 
ftanze di tal viaggio, nel quale il Padre co i com- 
pagni impiegò un mefe: mentre io pafso agl’in- 
diani, i quali dopo un mefe e mezzo dalnoftro 
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ai-rivo giunterò a Buehos Ayres, benché non coll 
tutte le imbarcazioni per gli Milfionarj , ma coti 
una fola, la quale fpiccoffi dalla Riduzione dei 
tre Re Magi, o Japcyà, cóme dicono in lor Lin- 
gua, che è la Topolazione più vicina di tutte , 
quantunque dittante circa fecento miglia da Bue- 
nos Ayres . Quella con gran diligenza lì avanzò 
a tutte le altre , ed in elfa venivano Malici e fo- 
natori per fefteggiar 1’ arrivo de i Milfionarj d’ 
Europa . Giunti che fbrono -, rollo vennero ih 
truppa al noltro Collegio impazienti di vederci 
e l'aiutarci ; e immediatamente lì portarono alla 
camera del P. Girolamo Herran , Che fu il P. 
Procuratore , il quale ci condulfe d’Europa , ed 
elfi conolcevano molto bene , per elfere fiato in- 
figneMilfionario in quelle parti. Le dimoftrazio- 
ni di allegrezza , le congratulazioni pel fuo feli- 
ce arrivo , le grazie , che gli diedero per aver 
condotto tanti Milfionarj, non é facile Io fpiegar- 
lo. Il Padre ci fece avvifat? dell’arrivo de gl’in- 
diani?, e noi tutti fenza dimora fcendemmo nel 
Cortile, dove elfi ftavano fchierati colle lor no- 
te e linimenti ; i picciolini di dodici in quattor- 
dici anni, che erano i foprani ; ed altri più gran- 
dicelli di quattordici in fedeci , che erano i con- 
tralti , ftavano davanti ; altri giovanotti , che 
cantavano il tenore o baritono, formavano altra 
fila di dietro ; e in ultimo ftavaìio gli uomini 
già attempati, che facevano il baffo; e dall’una 
partee dall’altra immediatamente i Sonatori con 
arpe, violini, chitarre, ed altri ftrumenti da cor- 
de e da fiato , e al giugnere che facemmo into- 
narono un TeDeum laudamus bellilTimo . Confef- 
fo finceramente, che al primo vederli , al mirar 
quelle fifonomie, e il veftito lor proprio, e quel- 
la Icr compafte 2 za , mi fendi intenerire ; e mol- 
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10 'più quando giunti (al 7 \ ergo qudifumus fi giN 
jrarono tutti ad -Un teanpg ginocchioni, cantando- 
lo con fomma divozione e-' riverenza , allora fu 
Che non potei contenenti di lafciar correre le.fa- 
grime , ofterendomifi ,al peqfiero , edere quelle 
quelle anime redente col preziofo fangue di Ge- 
sù Crifto, che poc’anzi gemevano fotto lafchia- 
vitù del Demonio, e che forfè tuttora gtacereb- 
bono in tenebris Ì3r umbra mortis , fe non fodero 
venuti fucceflìftamente Milfionarj inviati da Dio 
..per apportar loro la luce del Vangelo. 

Per più giorni poi profeguirono a celebrar te 
doro felle con canti , giuochi , e danze accor- 
rendo a vederle la miglior parte della Città, e 
principalmente il Governatore Capitan Generale 
di quella Provincia , il quale non fapeva faziar- 

11 di rimirarli : onde in grazia, di Sua Eccellen- 
za fu neceflario più volte profeguire fin dopo 1 * 
Ave Maria ,, quando appena fi diftinguevano più 
le perfone. Tra le altre danze loro una ve nera 
grazi oli dima , che poteva mirarli con gallo da 
qualfifia Europeo , e confilleva in dodici Fan- 
ciulli, veiliti all’Inga, come dicono, che era il 
portamento de gli antichi Indiani Nobili del Pe- 
rù, e venivano tutti con alcuni flrumonti , quat- 
tro con picciole Arpe pendenti dal collo ; altri 
con chitarre ; ed altri con piccioli violinetti . Ed 
ellì ioli fi fonavano allo Hello tempo la danza , 
c fe la ballavano, ma con tal rigor di cadenza, 
e con tal’ ordine di figura, che fi guadagnava 1 * 
applaufo ed approvazion di tutti . E lo Hello 
era dell’ altre loro danze, nelle quali la cofa a 
jnio parer più ammirabile, era quell’ efattez 2 a 
del tempo, e dell’ ordinanza , fenza errar’ un’api- 
ce, per quanto fodero ben lunghe le danze, ed 
eflì talvolta in numeri» di Tedici , o ventiquat- 
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rto. Ci divertirono altresì e0i J ì loro archi \ fr«t 
eie, ed altri efercizj d armi. Nulladimeno laeo- 
f* migliore- era la : Malica d’ognt giorno nella 
Chiefa, che durava , fi ha r tantoché duravano, le 
Mefle, cioè quali tutta la mattina , ripartita in 
due Cori, 1 ? uno in faccia alt’ altro , di modo 
che celiando l’uno, ripigliava l’altro a vicenda 
V il òhe allettava non poco ad udir molte Mef- 
lè ) come pure gl’Indianetti , che le fervevano a 
due a due per Altare/ veftiti di lungo come Se- 
minarili , e -con cotte belliffime portate feco 
'dalle Milioni , e fopra tutto con una modelli» 
da Novizio , congiunta con quella puntualità 
tanto efatra in tutte le cerimonie d’ inginocchiar- 
li, levarli in piè, congiugnere le mani tutti ad 
un tempo, che fembravano propriamente ftatue, 
che li moveffero allo fcroccar d’ una fufta y e fa- 
ceva un belliffimo vedere particolarmente nelle 
Melfe cantate, quando officiavano tutti con quell’ 
ordine e tempo sì rigorofo , fenza errare una 
minima cerimonia : il che certo moveva a di- 
vozione. 

In quella maniera la pacammo, finattantoché 
preparate le cofe neceflarie pel lungo viaggio ii 
P. Girolamo Herran, già dichiarato Provinciale 
di quella Provincia partì verfo Cordova di Tu- 
cuman con tutta la Gioventù , dellinata , come 
diffi, a terminare i Cuoi Hudj in quella Univer- 
fità i ed alcuni Padri altresì , che da Cordova 
doveano palfare mille c cinquecento e più mi- 
glia avanti fino alle nuove Miffioni de los Cbi- 
quitos . Noi altri in numero dì dodici dellinati 
alle Miffioni dell’Uraguai e Paranà, ci fermam- 
mo alcuni giorni di più iu Buenos Ayres , fin- 
ché foffero giunte tutte le imbarcazioni de gl* 
Indiani per condurci a quella volta ; e fatte le 

prov- 
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provvifioni neceffarie maflìmamente di bifcotto 
per sì lungo viaggio, in cui fuori di due fian- 
co, o Caflìne di Spagnuoli , che s’ incontrano fui 
principio, e una Riduzione d’ Indiani fotto la 
cura de’RR. PP. di San Francefco , non fi truo- 
•va una cafa , a cui ricorrere per un poco di pa- 
ne in tutto il cammino, che è dr circa fecento- 
miglia,* e in cùi, perchè lì va Tempre contro la 
corrente del Fiume , fi fogliono ordinariamente 
impiegar due meli , benché noi altri ne confu- 
mammo più di quattro per gli varj accidenti » 
che ci fuccederono, i quali per eflere cofa lun- 
ga, (limo meglio di riferbarli per altra Lettera , 
e frattanto darvi la notizia, che bramate , di 
Buenos Ayres , e delle Provincie adiacenti. 

Sta fituata la Città di Buenos ^iyres allafpiag- 
gia del gran .Rio della Piata circa ducento mi- 
glia lungi dalla sboccatura del detto Fiume , e<i 
è la Capitale della Provincia chiamata Rio del- 
la Piata, a cui fono fuggette due picciole Città, 
l’una detta Santa Fé, e l’altra Corrientes , che 
fono Tuniche della detta valla Provincia. Que- 
lla è la più popolata e migliore di quante Cit- 
tà fi truovano nelle Provincie fituate di qua da 
i monti altirtìmi della Cordigliera fino al mare; 
perchè quando quelle farano tre o quattro mi- 
la , o al più cinque o fei mila Anime ( fuori 
dell’ ^fjjunzione, che è affai più numerofa ) a 
Buenos Ayres gliene danno almeno Tedici mila , 
tra’ quali vi faranno da mille Spagnuoli Euro- 
pei , e tre o quattro mila altri Spagnuoli del 
paefe, difcendenti veramente per retta linea da 
que’ Spagnuoli , che anticamente piantarono qui 
le loro famiglie, e in poco o nulla, fia nella 
capacità, fia nello fpirito, fi diftinguono da gli 
Europei . Criollos , o Crio/i fono appellati quelli 

ulti- 
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ultimi. Tutto il rimanente poi confifte in Mu- 
latti, o Miftizzi, o Mori . Mulatti chiamano ina- 
li di legittimo matrimonio da Bianco e Negra * 
e vice verfa; e Tono un quid medium nel capel- 
lo, colore, e fifonomia tra il Moro , e l’Euro- 
peo , bruttilfimi da vederli . Mijlizzi fon quelli * 
che nafcono da Spagnuoli maritati con Indiana * 

0 vice verfa; che elfi pure hanno una fifonomia 
di mezzo. I Mori , che elfi chiamano 'N.egrt, for- 
mano il maggior numero, e di quelli è piena 1’ 
America’; non già che in America ci lia alcuna 
Nazione di Mori o Negri, ma perchè ci fono 
trafportati continuamente dall’ Affrica da gl’In- 
glefi, dove li comperano a migliaia come peco- 
re per bagattelle oda i loro Padri e Madri,} 
che conducono al mercato truppe intiere di fi- 
glioletti ; o da i loro nemici, i quali a ■ quello 
fine proccurano di far molti prigioni nelle loro 
continue guerre, per aver poi molti Schiavi da 
vendere a gl’Inglefi , che comperati, come dil- 
li, a vililfimo prezzo, ne caricano le loro navi, 
che chiamano /’ ajftento de los 'Njtgros , e vengo- 
no poi a venderli in tutti i Porti dell’America a 
cento e ducento pezze per tella . E quelli fono 

1 foli, che in tutte quelle Provincie fervono nel- 
le cafe, lavorano i campi , e faticano in tutti 
gli altri minillerj . E fe non ci loffero tali fchia- 
vi, non fi potrebbe vivere , perchè niuno Spa- 
gnuolo , per quanto venga d’ Europa ben povero, 
vuol ridurli a fervile; ma toflo che giugne all’ 
Indie, ancorché non tenga con che follentarfi , 
vuol far da Signore. De gl’indiani rari fon quel- 
li , che riliedano nelle Città de gli Spagnuoli i e 
di quelli raro è chi fi riduca a prendere falario ; 
c il prendere i molti, che vanno e vengono al- 
le Città , e forzarli a fervire come una volta , 
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non è più in potere de gli Spagnuoli . Anzi 1’ 
averli troppo efacerbati anticamente col pren- 
derli violentemente , e farli fchiavi , fu la cagio- 
ne, che molte Nazioni fuggetre li ribellaflero , 
ed altre tefifteflero bravamente, lènza averle po- 
tuto mai più conquiftare. E dt là nacque l’odio 
implacabile, che hanno fempre tenuto contro gli 
Spagnuoli lino a diftruggere alcune .loro Città , 
ti ucidandone quanti capitavano loro in mano , 
c infettando , come fanno tuttora , le ftrade col- * 
le loro fcorrerie, e riempiendole di ruberie e di 
ftragi, come vi moftrerò più chiaramente in al- 
tr^ mia, difcendendo a cali particolari. Per aver 
dunque chi li ferva nelle cale in Città , e ne’ 
magazzini, e nelle fabbriche» e in altri lavori , 
e nelle poifettioni alla campagna, li provveggo- 
no tutti sì Religiolì , che Secolari , de i fuddetti 
Negri o Mori , comperandone quanti ne biso- 
gnano . 

Dilli di fopra, eflere Buenos Ayres non folo 

f iù numerofa, ma ancora la migliore di tutte 
altre Città di quelle tre Provincie Tucuman , 
Paraguai , e Rio della Piata. Ed è così, perchè 
quella fi alfomiglia in parte alle Città di Euro- 
pa , benché tenga gran parte ancora dell’ India- 
no, onde le fopravanza in maeftà e bellezza*. 
Intorno alle altre Città di quelli paefi , perchè 
ne formiate pur qualche idea , dirò folo fuccin- 
tamente , che non fon’ altro che un’ aggregato di 
poche calè fenza ordine o fimmetria di piazze e 
contrade , ma Solamente dicciotto o yenti cale 
in un Sito, e poi un lungo tratto d’ alberi.; do- 
dici o quattordici in un’altro, e poi bolcoecei- 
pugli j che per elfer quelle a piana terra , e baf- 
le come capanne , ncn le lafciano diftinguere : 
laonde non fi conofce sì facilmente, dove la Cit- 
tà 
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là principii e finifca. E perchè vediate, che dir, 
co il vero , riferirò qui finceramente ciò , che 
luccedette al P. Compagno del noftro P. Pro- 
vinciale nell’ ultima vifita di una di quelle Cit- 
tà chiamata Rioja, che in nolìra pronunzia lì 
dice Uiocba , e me Io raccontò lo fteffo Padre in 
perfona . Sta fituara la Riocha da trecento mi- 
glia dillante da Cordova di Tucuman -, e il cam- 
mino oltre l’effere deferto e folitudine, come da 
Buenos Ayres a Cordova , riefce poi faftidiofo 
per eflcre montuofo e pietrofo , onde non. li può 
andarvi nè meno in carretta ; ma è ncceffario 
andar Tempre a mule, e pian piano . Ora dopo 
molti giorni di cammino fi trovava affai fianco 
il fuddetto Padre $ e un giorno che fi era avar. 
zato piò de gli altri , fentendofi oppreffo dal 
Tonno, giudicò bene di ripofare. un poco , frat- 
tanto che gli altri giugnevano : principalmente 
perchè non fapeva quanto vi reftaffe ancora di 
cammino ; ed il Sole per effere di State, e dopo 
mezzo giorno, toccava Tu ben bene . Smontato 
dunque da cavallo fi gi ttò in terra fotto P onir- 
bra d’ un’albero, e ficcome era allora sì bifo- 
gnofo di fonno, lo prefe fubito; e profeguì . fin- 
ché arrivò il P. Provinciale , il cui mulatiere 
vedendo dormire lì il Religiofo a quella manie- 
ra fulla nuda terra , lo fvegliò fubito , dicendo- 
gli in atto come d’attonito , come dormiffe in 
quella guifa in pubblico . Come in pubblico ì 
ripigliò il Padre, fe fono quattordeci o quindeci 
dì che camminiamo per guefto deferto fenza ve-, 
dere anima vivente, e Dio fa quando arrivere- 
mo a quella benedetta Città . Evvi al mondo 
luogo più folitario di quello? Nò, Padre, rifpo- 
fe il Mulatiere: già è da qualche tempo che ar- 
rivammo in Città, ed al preferite fiiamo nel 
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cuore d’efla; e per tal fegno dietro di quelli al- 
beri fta il Collegio della [Compagnia . Ed era 
così , perchè in fatti dietro à quel picciolo bo- 
fco flava appunto il noflro Collegio: del cheri- 
mafe flupito il Padre, ed artìemc confufo, come 
egli mi diceva, d’eflerfi addormentato ih quella 
forma nel bel mezzo di quellà Città. Nella flef- 
fa non ha molto , che un Corregidore * o Pode* 
ftà d’ effe, s’incapricciò di farli vedere in coc- 
chio. Fatta dunque fabbricare una Carrozzetta, 
ilici un giorno in ella a parteggiare per la Cit- 
tà e la cofa andò a terminare, in che panan- 
do per tanti e sì denlì alberi, un ramo d’erti en- 
trò dentro la carrozza ^ e gli cavò un’ occhio i 
Da ciò potrete formarvi la fpecie prefs’ a poco 
della condizione e forma di quelle Città ; giac- 
ché tutte poco più o meno tengono la medesi- 
ma pianta ^ * 

Orà Buenos Ayres folo fi differenzia alcun po* 
co, poiché quantunque contenga in sé molti or- 
ti con alberi, che di lontano non lafciano [di- 
ftinguer molto le cafe ; e quelle nelle ellremità 
fieno difperfe qua e là fenza ordine : nel centro 
nondimeno della Città fono utììtè , formando 
ftrade diritte e ordinate . Le cafe fono baffe di 
un piano folo, la maggior parte fabbricate di ter* 
ra cruda* conlìflono per lo più in quattro pare- 
ti di forma bislunga fenza hneftra alcuna * o at 
più una, prendendo il lume dalla porta < Pochi 
anni prima erano tutte di terra , come dilli , e la 
maggior parte coperte di fola paglia * Ma dap- 
poiché un noflro Fratello coll’ occafione di fab- 
bricar la noflra Chiefa trovò la maniera di la- 
vorare e cuocere quadrelli , s’ introdurti tal’ arte 
nella Città, di modo che dove prima non v’era 
fe non la fornace, eh’ egli inventò , al prefenfe 
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vi fi contano da feffanta fornaci di pietre . Il 
luddetto parimente s’ induftriò cotanto , che gli 
venne fatto di trovare ancora la calce: dopo di 
che quafi tutti al prelènte fabbricano con pietre 
e calcina , e fi comincia anche a vedere qualche 
cafa di due piani . Aggiugnete , che nella Mifi- 
fione antecedente alla noftra vennero due Fratel- 
li Italiani , 1’ uno infigne Architetto , é 1’ altro 
eccellente Capo Mallro , i quali oltre all’ aver 
terminata la nollra Chiefa , che ^ molto bella , 
fabbricarono altresì in Buenos Ayres quella de’ 
PP. di S. Maria della Mercede, e quella de’ PP. 
Francefcani Riformati con piante moderne bellif- 
fime , che potrebbouo Ilare con riputazione in 
qualfivoglia parte d’Europa; e perchè fono alfa i 
alte con Cuppole e Campanili , da lungi fanno 
vaghilfima villa. Fabbricarono altresì a petizio- 
ne di Monfignor Vefcovo la facciata della Cat- 
tedrale con due Campanili al lato , che la ren- 
dono affai maeftofa . Come pure ad iflanza del 
Magillrato intraprelèro la fabbrica del Palazzo 
della Città : iebbene per averla cominciata trop- 
po fontuofa , non refiftendo la Comunità allora 
«faufta alla troppa fpefa , fi differì ad altro tem- 
po il profeguirla . Ma il meglio fu , che in oc- 
cafione di quelle e d’ altre fabbriche minori do- 
vendoli fervire dì Mori o Negri , che come dilli 
fon quelli, che qui fanno di tutto, ne addeftra- 
rono molti di tal maniera , che al prefente fono 
bravilfimi Capo Malìri ; e balla dar loro fola- 
mente il dilègno , che da sé foli t 1’ efeguifeono 
perfettamente . Perlocchè a poco a poco Buenos 
Ayres fi va mettendo in tale fiato ? che potrà 
i mirarli fenza difprezzo da gli Europei . 

Per ciò che appartiene al Clima , effo è il più 
temperato di tutte l’ altre Città fopradette , per 
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èfiere polla in $5. gradi e mezzo di latitudine^ 
e per gli venti, che fpirano continuamente dai 
gran Rio della Piata, che qui in faccia alla Cit- 
tà, come vi dilli in altra mia, non fi differen- 
zia punto dal Mare in ciò, che tocca a i ven- 
ti, e al non diftinguerfi in parte alcuna le fpiag- 
gie. Debbo notare altresì , che ftando Buenos 
Ayres, e tutte quelle Provincie nell’altra parte 
del Mondo , cioè fecondo gli Europei di là dall’ 
Equatore, le {lagioni cadono qui tutto all’op- 
pofto d’ Europa ficchè il Verno viene in Giu- 
gno fino a Settembre 3 di qua fino a Dicembre 
la Primavera -, da Dicembre fino a Marzo la Sta- 
te, e ne’feguenti Mefi l’Autunno. La ragione è 
chiariffima , perchè quando il Sole palpando la 
Linea Equinoziale palla a cotefto Emisfero , 
e vi porta la State, perconfeguenza fi fcofta da 
quello, e vi lafcia il Verno. Le campagne cir- 
convicine fembrano appunto un deferto , tutte 
pianure e campagna rafa, con qualche capanna 
in diftanza di alcune leg;he, e pochi alberi , dì 
cui v’è tanta fcarfezza in tutti que’ campi , che 
fe non follerò le molte Ifole del Rio della Pia- 
ta, dove va a far legna chi vuole, non avreb- 
bono di che fervirfi per gli bifogni ordinar) del- 
le cafe. E molti per tal' ufo fi fervono continua- 
mente de i rami del Perfico, che elfi chiamano 
Durafno; che è quali l’unico frutto , che qui fi 
vede, e per e fiere la delizia del paefe crefce in 
abbondanza. Gli altri alberi o non debbonocre- 
fcere in que’ contorni , o per pigrizia lafciano di 
piantarli. La vite è certo che non può allignar- 
vi per la moltitudine e pelfima qualità delle for- 
miche, che la divorano fui nafcere ; onde non 
truovafi vino in quelle parti , fe non ci fi fa 
-venire o da Spagna , o da Mendoza , che è una 
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Citta fituata alle falde della Cordigliela del 
Chile , novecento miglia dittante da Buenos 
Ayres. - -, • j ■ 

Vero è, che tutte le fopradette campagne fo- 
no coperte di Cavalli , e di Buoi , 'de’ quali è 
inefplicabilc la moltitudine . In quanto a i Ca- 
valli dirò folo, che mentre mi trovava io in Bue- 
nos Ayres, un’ Indiano di quei, che di tanto in 
tanto per commerciare vengono alleCittà'de gli 
Spaghuoli , vendette ad un mio conofcente per 
un barile d’ acqùavita di al. fiafchi , dieciotto 
Cavalli, uno più bello dell’ altro ; è fu un pa- 

f ;arìi bene per la loro bellezza, perchè de’caval- 
i per otto o al più dieci Paoli le ne comprano 
quanti fi vuole ; e chi non vtloi nè pure (pen- 
dere tanto ; va alquante leghe dentro il paelè , 
dove ne truova truppe immenfe di niun padro- 
ne , beijchè per ettere felvatici corrono come ful- 
mini j e cotta non poca fatica il pigliarli. Con- 
tuttociò è molto maggiore la moltitudine de'Buoi, 
e lo potrete in qualche parte conjetturare dalla 
gran quantità di pelli , che ne inviano ad Euro- 
pa: che è l’unica mercatanzia del paèfe. Le na- 
vi Spagnuole ne caricheranno al loro ritorno qua- 
ranta e cinquanta mila , e molto più di contra- 
bando gl’Inglefi e. Portoglieli. Ora lappiate, che 
le pelli di mercatanzia fono lolamenté di Toro; 
e non batta qualunque cuojo * ma dee eflfere de 
Lejit coirle etti dicono, cioè di mifura ; e fe noti 
giugne a tal grandezza prefcritta , i mercatanti 
lo gittano addietro: Sicché per inviare cinquini* 
ta mila pelli in Europa ammazzeranno da ot- 
tanta mila Tori, perché non tutte le pelli fono 
di mifura. Ed uccifi che gli hanno , fuori della 
pelle, e al più della lingua, che pigliano, tutto 
il rettolo lafciano. Altri poi per la pura cupidi- 
. g'a 
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già e fenza bifogno vanno ed uccidono mi- 

gliaia di Torri , Vacche , e Vitelli , e cavando 
puramente la lingua, lacerano tatto il Tettante 4 
alla campagna . Maggiore ftrage fanno «pelli ,• 
che vanno a far grafo, che è l’unica cola, che 
qui ferve in luogo d’olio, lardo , diftrutto , bu- 
tiro ec. Quelli fatta una copiofa ftrage di que* 
Beftiami, cavano da quello e da quello un po- 
co di graffo ; e caricati che ne hanno; ben bene 
i loro carri < fe ne ritornano fenza curarli d’al- 
tro. Però in quelle parti Io fcevo non lì ufa 
folo, ma fi fcialacqua. Di tanti animali fventra- 
ti reftando ivi la carne, fe non foffero certi Cor- 
vi della forma e grandezz quafi di un’ Aquila , 
e d’altri uccelli di rapina, che chiamano Cara- 
cara s della fteffa fattezza, ma di colore diver- 
fo, che accorrono torto a nuvoli a divorar tut- 
to ; non fo certo , come non fi appeftaffe l’ aria. 
Aggiugnete tutto il macello, che fe ne fa per 
mangiare, che è quafi l’unico cibo j la ftrage , 
che del Vitellame fanno le Tigri , le quali fono * 
moltiffime; e peggiori ancora fono i Lioni, per- 
chè quelli non uccidono per fame folamente , 
come le Tigri , ma per traftullo , di modo che 
per un Vitello, che mangeranno , ne ammazza- , 
no dieci o dodici. Sicché fembra un prodigio , 
come con tanti nemici , che li perfeguitano , 
portano tuttavia fuffiftere in tanto numero. 11 
modo noi , col quale in breviffimo tempo ne 
fjinno ftragi sì numerofe, è il feguente . Vanno 
in una truppa a cavallo verfo quelle parti , do- 
ve fanno trovarli molto belliame ; e giunti a 
quelle campagne, che ne Hanno tutte coperte , 
lì dividono, e cominciano a correre in mezzodì 
quegli armenti con uno ftrumento , che confifte 
in un ferro tagliente, come a mezza luna inci- 

Tarte I. T - ma . 
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ma ad un’afta, col quale danno al Toro un col- 
po in una delle gambe di dietro con tale de- 
ftrezza , che* gli tagliano il nervo fòpra le giun- 
ture ; e iubito la gamba fi ritira , ficchè dopo 
aver -zoppicato per pochi palli .cade la belli a 
fenza poterli più rizzare; ed effi padano avanti 
a tutta corfa di cavallo dando: il fuo colpo ad 
altro Toro , o Vacca , che ricevutolo non' può 
più fuggire. In ‘quella gurfa diciotto o venti uo- 
mini foli ne butteranno a terra in una ora fola 
fétte o ottocento. Immaginatevi poi- quanti pro- 
feguendo un giorno intero, o più giorni. Quah-^ 
do fono fazj, fmontanó da cavallo * fi ripesano ; 
o fi riftorano un poco ; Intanto andandotene- gl* 
intatti , rimangono a migliaja gli atterrati , 'fo- 
pra de’ quali fi gittano a man fai va’ dannando- 
li ; e cavata loro la pelle , o il fcevo* o la lin- 
gua , tutto il refto lo lafciano in preda a i Cor- 
vi. E certo fembra un’ indifcrezione , per la qua- 
le cominciano già a parovare il gaftigo di Dio ; 
poiché i beftiami fi» fono diminuiti notabiliffima- 
mente; e già un Bue, o una Vacca in Buenos 
Ayres fi paga dieci o dodici Paoli quando una 
volta appena fi pagava tre o quattro . Meglio 
farebbe, fe fi faceflero le fuddette ftragi ne’ Ca- 
ni , che chiamano Cimarrom ; i quali pure fi fo- 
no moltiplicati di maniera, che ne danno coper- 
te le campagne circonvicine, e vivono in tane ^ 
eh’ effi fi lavorano fotterra k , le imboccature del- 
le quali fembrano ci mi ter) per la quantità d’of- 
fa, che vi fono ammontonate all’intorno. E vo- 
glia il Cielo, che mancando loro tanta quanti- 
tà di carne, che ora truovano nella campagna , 
per ultimo buzzicati dalla fame non asfaltino 
gli Uomini . Il Governatore di Buenos Ayres 
cominciò ad inviar foldati per diftruggerli ; una 
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truppa de’ quali con delle mofehettate ne fèc« 
grandiflìma ftrage; ma nel ritorno in Città i ra- 
gazzi , che qui fono impertinentiflimi > comincia- 
rono a dar loro la baja chiamandoli Mataperros , 
c.oèiAm mazza-cani: del che li vergognarono tan- 
to, che non hanno mai più voluto tornarvi * 
Altre proprietà di quelli paefi le riferbo ad al- 
tra mia , in cui vi deferiverò il noftro viaggiò 
da Buenos Ayres alle Miflioni . Ricordatevi di 
me nelle voftre Orazioni. Addio. „ > •/ . 

• ' •• • • . , 

lAfiezionatìffimo voflro F rateilo 
Gaetano Cattaneo della Compagnia di Gesù . 

LETTERA TERZA. 


, . . .1 

CARI SS. FRATELLO. :'h \>« 

'• • ..:■■! . • ' .. I 

Dalla Riduzione di S. Maria nelle Mijftoni dell' 

. Uraguai 2 5 . Aprile 1 720. 

E '>^ Ata che vi avrò nella prefente lettera 
' 1 contezza del noftro veggio da Buenos 
J Ayres alle Miftioni , dove al prefente 
mi truovo, e della proprietà di quelle 
nazioni, avrò pienamente loJdisfatto all’ obbli- 
gazione, che mi correva di darvi fufficiente no- 
tizia di quelli paeli ; perchè in avvenire Dio fa 
quando mai piu avrò occafione di fcrivervi , s't 
perchè folo di tre in tre anni il più predo, par 4 
tono da Budnos Ayres le navi del Regiflro, pei 
Europa; si perchè qui un Milionario con tante 
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migliaia d’ anime a fuo carico , tutto if fanfo 
giorno fi truova occupato in predicare , confef- 
iare. far la Dottrina Criftiana, alfiftere a i mo- 
ribondi, amminiftrane i Sacramenti, e che fo io» 
Il che ancora cotta molto più nel principio per 
la difficoltà della Lingua , che non ha alcuna 
correlazione o fimilitudine colle noftre : onde fa 
di meftieri non poco tempo , e applicazione , e 
pazienza per impararla . Dico ciò, perchè fé per 
avventura in avvenire vi paffaffero varj anni 
fenza ricevere mie Lettere, Tappiate il perchè , 
e non l’ attribuiate all’ aver io perduto l’affetto 
e la memoria di voi ► 

Ora per venire al nottro viaggio , partimmo 
da Buenos Ayres li 13. Luglio del 1729. e an- 
dammo per terra ad un fiumicello dittante die- 
ciorto miglia , che chiamano Ias Conchas, che 
ferve di porro ordinario alle Balfe de gl’ India- 
ni. Sono le Balfe una imbarcazione confiftente 
in due Canoe, cioè in due picciole barchette tut- 
te di un pezzo, fcavate da un tronco d’albero, 
le quali Canoe fi unifcono cotneiPorti, co’qua- 
Ji coftì fi paffano i fiumi ; e in mezzo fopra un 
piano di canne è lavorata unacafetta, ovogliam 
dire capanna con delle ftuore. coperta di paglia, 
o di cuojo , ed è capace di un picciolo letto , e 
d'altre co fe neceffarie per chi fa viaggio. Quin- 
dici era.no le Balfe, che ci allettavano conven- 
ti e più Indiani per cadauna, i quali benché di 
diverfe Nazioni, erano nondimeno cor unum , & 
anima una ; e ci riceverono con gran fefta al Tuo- 
no delle lor pive e tamburi, tutti allegrilfimi 

G r poter condurre Miflìonarj alle lor Terre . 

fcimmo del Porto con tempo feliciflìmo, che 
per favore del Cielo ci durò tutti gli otto gior- 
ni, che impiegammo fino a porci nell* altra han- 
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Del Padre Cattaneó. m 
•dà del Rio della Piata . Imperocché non poten- 
dolo etti pattare dirittamente in un giorno folo, 
per efifer ivi largo trenta e più miglia, non ar~ 
difcono d’ingolfarfi con pericolo , che.- levandoli 
d’improvvifo un poco di vento nel mezzo, ri- 
volti di Totto in fu la Balla, per elfere un’ im- 
harcazione così leggiera, come è fucceduto più 
volte nel palfare altri gonfi molto minori i Per- 
ciò elfi camminano Tempre terra a terra un tiro 
di pietra al più dittanti dalla fpiaggia j perchè 
all’ alzarli improvvifo di qualche vento , tolto 
prendono porto. E. perciò in vece di pattare di- 
rittamente all’imboccatura, deli’ Uraguai , van- 
no corteggiando per Cento cinquanta miglia tra 
Ifolette amenirtìme , finché giungono ad una r 
che non è dittante più di Tette o otto miglia 
dall’altra banda, dalla quale li laTciano cadere 
a quella punta , che Torma angolo tra l’ Ura- 
guai', e il Rio della Piata. Così con un viaggio 
felici Ifimo di otto Toli giorni ci liberammo da 
quetto parto il più pericoloTo de gli altri , e ci 
trovammo entro il gran Fiume Uraguai, uno 
de’ maggiori dell’America. Nella Tua foce non li 
diftingue l’altra Tpiaggia d’eflo, Te non a giorno 
ben chiaro, e ciò non oftante in conTuTo. 

Per darvi qualche idea della Tua grandezza , 
dirò quello Tolo, che qui in Taccia alla Riduzio- 
ne, dove mi trovo al prelente,. Tecento novanta 
miglia lontano dalla Tua foce, palpandolo io un 
giorno in una imbarcazione beiK leggiera con die- 
ci uomini , che remavano , potei comodamente 
recitare tutto Matutino. Ora decorrete voi , che 
Tara cinque o Tecento miglia più abbatto , dopo 
aver ricevuto in sé tanti Fiumi . E ficcorae ù 
Rio della Plàta è Teminato di banchi , cosi I* 
Uraguai è Teminato di frequentiflìmi Tcogli 'di 
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pietra viva, che dal fondo forgono fino a fior 
d’acqua ; e perciò è pericolofiifimo per le imbar- 
cazioni grandi; che le danno in uno d’effi con 
ìmpeto, vanno in pezzi. E quella é la cagione, 
per cui li fervono di Balfe, piuttofto che di Tar- 
tine, o altri barconi a vela, come nel Paranà, 
benché quello abbia lo fteffo fondo; ed è la fre- 
quenza di tanti fcogli occulti , ne’ quali ancor- 
ché urtino le Balfe, non ne ricevono moltodan- 
no, perchè a cagion deH’elTere imbarcazioni co- 
sì leggiere, e che vanno puramente con remi , 
non urtano con molto impeto ; e per elfere le 
Canoe tutte d’un pezzo, non. v’è pericolo, co- 
me in altre navi, che al dar hello fcoglio s’apra- 
no le giunture. Anzi perchè pefcano così poco, 
palfano fopra le punte de’ medefimi fcogli : ben- 
ché per elfere quelle pietre colle ellremità sì 
acute e taglienti, al palparvi fopra le Canoe , 
le piallano propriamente nel fondo , ficchè in po- 
chi viaggi fi rendono inutili. Palfato dunque quel 
golfo, che è come il palfo di Malamocco, ed 
entrati felicemente nell’Uraguai , ci fermammo 
alcuni giorni vicino ad un picciolo Fiume , che 
chiamano, Rio de las Vacas , per far provvifio- 
ne di carne per la gente: giacché in quella pun- 
ta vi è una Calfina, o Stanzia, come dicono , 
di un Signore Spagnuolo, che in trenta o tren- 
tafei miglia di lua giurisdizione terrà in ventot- 
to o trenta mila capi di beftie bovine; e aquan- 
te imbarcazioni vanno e vengono da Buenos Ay- 
res, ne vende quanti fe ne ricercano. Ivi facem- 
mo provvifione di fettanta e più Manzi , o vo- 
gliam dire giovani Buoi , che per andar tutto 1’ 
ani\o liberi alla campagna ( giacché in quelle 
Provincie non ufano giammai Halle per gli <be- 
iliami ) e per elfere dà quella parte i pafcoli 

fer- 
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fértililfimi , erano d’una grandezza e gramézza 
ftupejida . E li pagammo {blamente fei Paoli 
Romani l’uno , che è il prezzo corrente in que- 
lle parti, fuorché in Buenos Ayres , e fuo di-r 
ftretto, dove cullano quali il doppio .< Sicché ne 
vennero a toccare quattro o cinque per Balfa : 
provvigione, che appena balla a gl’ Indiani per 
dieci o dodici giorni, quanti fogliono impiegare 
per fin che giungano a San Domenico , dove fi 
provvede nuovamente di carne . Imperocché chi 
non- ha veduto, nqn può figurarli facilmente la 
-voracità di quelle genti. In quello viaggio ho 
oflervato la ciurma di una Balfa fola, chefuol’ 
' elfere di ventiquattro perfone, mangiarli in me- 
no di un giorno un Bue ben grande , come fe 
fofle un vitelletto, e non mangiar più , perchè 
di più non avevano. E vi aflìcuro, che qui un 
Fanciullo di dodici o quattordici anni mangiava 
folo, quanto non potran giugnere a mangiare 
colli cinque o fei uomini di buona bocca . Co- 
me lia non l’intendo, fe non che bifogna dire , 
che elfi abbifognano di molto più cibo, che gli 
Eurppei, per tenere, maggior calore naturale; o 
perché quelle carni fieno di minor foftanza ; per- 
chè è certo, che col riempirli tanto che fanno 
pare che non patifcano giammai indigeltione o 
ollruzione di llomaco ; come fuccede fra noi , 

J juando fi mangia più del bifogno ; e pur tutti 
òn magri. Aggiugnete la maniera, con cui man- 
giano la fuddetta carne'. Ammazzano una vac- 
ca, o un toro; e mentre quelli lofcannano, al- 
cuni lo fcorticano , ed altri lo fquartano : ficchè 
in un quarto d’ ora fe ne portano, i quarti alla 
Balfa. Quivi prelfo, cioè nella fpiaggia, accen- 
dono un gran fuoco , e con rami d’albero fi for- 
mano cadauno il fuo fpiedo , in cui infilzado 
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tre o quattro pezzi di carne ,* la quale benché 
ftia fumando tuttavia, pefelfi è frolla fufficiente- 
mente. Indi piantano quelli fpiedi in terra attorno 
al fuoco inclinati veffo la fiamma ; ed elfi fi 
pongono a federe in giro nel fuolo ; e dopo di 
un quarto d’ora in circa, quando la carne ap- 
pena è abbruftolita, fe la divorano, contuttoché 
fia così dura, e butti fangue per ogni parte . Nè 
palla un’ ora o due , che l’ hanno digerita , e fo- 
no famelici come prima } di modo che fe non 
fono attualmente impediti nel camminare , o in 
altra occupazione , tornano come fe fodero di- 
giuni alla della funzione. 

E' ben poi vero, che quella lor maniera di 're- 
mare ajuta non poco alla digeftione, perchè ftan- 
1 no Tempre in piedi; ufano remi con una pala af- 
fai larga ; e il manico lunghilfimo come una 
gran picca lo prendono vicino , e lo pongono 
diritto nell’ acqua, come fe dalla Canoa fcopaf- 
fero il Fiume all’ indietro, inchinandoli nello def- 
fo tempo tutti con tutto il corpo fino a mette- 
re dirittamente tutta la pala, e molte volte le 
mani delle nell’ ac-qua: che è un efercizio sì fa- 
ticofo, che con tutto il non tener’ elfi indollòfe 
non i calzoni^ quali tutti grondano difudoreper 
tutte le parti ; è ciò non odante refidono le 
quattro e le cinque ore a quella fatica , finché 
giungano a qualche fiumicello dove entrano a 
prendere terra in fito che la notte dieno ficure 
le Balfe. Giunti poi che fono a terra, la prima 
cofa che fanno, è di formare con frafche un’Al- 
tarino, in cui pongono l’ Immagine della Santif- 
fima Vergine, che ciafcuna Balfa porta Tempre 
feco con altre Immagini di Santi , come San 
Giufeppe, San Francelco Saverio , Sant’Antonio 
di Padova, de’ quali fon divotilfimi ; e davanti 
- -v ad 
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ad effe toccando le lor pive e i tamburi , into- 
navano i' otve mari/ flella , e poi recitavano li 
Rofario, indi le Litanie, e terminavano coll’At- 
to di Contrizione unitamente co i Padri , ciafcu- 
no de’ quali recitava con la gente della fua Bai- 
fa. E certo era cofa d’edificazione il veder quel- 
la povera gente così fudata e famelica trattener- 
li a recitare con tanta divozione le lor preci , 
ed era a (berne di confolazione l’udire rifonare da 
tante j>arti in mezzo a que’ bofchi le lodi di 
Dio. finite le orazioni, torto facevano fuoco , 
caricavano i loro fpiedi Tempre nuovi, e eomin- 
ciavanoV divorar come fopra. Dopo di che fi 
(tendevano fopra una pelle di bue o di Tigre 
nel fuolo , e dormivano profondiflìmamente in 
varj circoli o ruote, in mezzo alle quali (lava 
fempre accefo buon fuoco, non tanto per ifcal- 
darfi, quanto per difenderli dalle Tigri di notte, 
le quali fe vedono fuoco, non ardifcono di ac- 
certarli* E fe quefto non v’è / mólte volte af- 
famano d’jmprovvifo la gente, che dorme; ed è 
fucceduto ftrafcinarfi qualche uomo alle lor ta- 
ne così velocemente , che non v’è (lato tempo 
nè modo di poterlo foccorrere . Svegliatili la 
mattina molto a buon’ora fanno torto una buo- 
na mangiata; poi co i loro Strumenti danno il 
legno delle orazioni della mattina , recitare le 
quali fi rimettono in marcia , camminando fin 
verfo mezzo giorno , quando (montati a terra 
prendono alcun ripofo e riftoro. Ed è cofa mi- 
rabile, come al primo dire che fa il Padre : Su 
via, figliuoli, marciamo : lafciano il Tonno , e il 
boccone incominciato, e prefi torto i remi ripi- 
gliano il loro viaggio. 

11 Fiume è fecondiamo di pefei , molti de’ 
quali con mio fommo gufto li vidi pigliare coll* 
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arco , perchè fcoccata la freccia , ancorché fia fot*, 
to acqua il pefce, lo paffa; e così ferito viene a 
gala colla freccia, e lo prendono. Vi fono anco» 
ra molti Lupi marini , come nel Rio della Pia* 
ta, ed oltre a quelli varj Porci marini, che chi a-* 
mano Capiguà da una forta d’erba, che mangia- 
no in terra. Sono avidiffimi del bifcotto, efiad-? 
dirtiefticano preflilfimo , come lo provai con 
due, di tal maniera che diventano impertinenti. 
Le fpiaggie dall’ una parte all’ altra per lo più 
fono un continuo bofco o di Palme , o d’ altri 
Alberi differenti da i noftri , la maggior parte 
de’ quali mantengono tutto l’anno le loro foglie. 
Sopra quelli fi veggono di tanto in tanto bellif- 
fimi uccelli, grandi e piccioli di varicolori: che 
farebbe lunga cola il defcriv.erli , tra’ quali non- 
dimeno uno è- Angolare per la fua picciolezza , 
mentre appena giugnerà alla metà d’ un Reati- 
no, e tutto di color verde dorato, come le piu- 
me del Pavone. Sta fempre in aria ( almeno di 
giorno ) e fi pafce de’ foli fiori de gli alberi ; i 
quali va fucciando , mantenendoli fempre in aria , 
e battendo 1’ ali. Gli Spagnuoli molte volte ne 
inviano à Spagna per rarità nelle lettere, perchè 
per corpo Così picciolo non occupa fe non po- 
chiffimo fito , e quantunque morto non perde le 
lue bellilfime piume . I Pappagalli, poi di varie 
fpecie fono moltilfimi. Fra gli animali terreftri*, 
che frequentano que’bofchi, oltre a i Cinghiali, 
de’ quali due fole Balfe in un dopo pranfo coi* 
puri pali ne ammazzarono trenracinque , ed ol- 
tre a i Cervi e Caprioli , i più frequentati fono 
le Tigri, le quali molte volte fe ne Hanno a fe- 
dere nella fpiaggia mirando le Balfe chepaffano. 
Sono quelle di grandezza e ferocità maggiori di 
quelle dell’ Affrica . Quanto alla grandezza dirò 

folo 
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folo ciò, che ho villo co’ miei occhi , e toccato 
con mano , ed è , che gl’indiani della Riduzio- 
ne, in cui mi truovo, ne uccifero una, e ne por- 
tarono alla cafa del Padre la pelle, la quale lem- 
brandomi moftruofa, la volli mifurare. E fatta- 
la porre diritta fu due piedi, come quando affol- 
lano , e fi gittano fopra dell’ uomo, trovai che 
per quanto mi sforzaci ad alzare la mano, non 
potei giugnere fe non alla bocca ; ed io , come 
iapete, non fon così picciolo di ftatura. Vero è", 
che quella era di grandezza ftraordinaria , e per- 
ciò la portarono a inoltrare . Contuttociò non era 
la prima pelle di tal grandezza, ch’io aveva ve- 
duto, benché non mifurata con tal’efattezza . L’ 
ordinario è, che fono molto più grandi di quel- 
le, ch’io avea veduto nel Serraglio delSerenifs. 
Duca di Parma, come comprefi da una fola, che 
vidi in diftanza di cinquanta palli in circa , e 
più bella ancora; perché il fondo della lor pelle 
è quali color d’ oro . Ma come dilli , fono ancor 
più feroci . Imperocché fe fi (ènte ferita o con 
dardo, o con palla , quando non relli morta at- 
tualmente nel colpo ( il che fuccede rari Ifime vol- 
te ) non fi mette a fuggire , come altre fiere , 
ma fi avventa tolto con rabbia indicibile contro 
il feritore, e il va ad invertire, fe folle in mez- 
zo a cento perfone . E così fuccedetre alla pre- 
lenza del P. Michele Ximenez noftro Superiore 
nel cammino, che tre Indiani andarono in cerca 
d’ una Tigre , che avevano vifto ritirarli in un 
bofchétto ifolato. Il Padre fi pofc in un fito lon- 
tano ed eminente per vedere tal caccia, che fe* 
guì in quella forma . Gl’ Indiani come pratici 
andavano armati , due con lande , ed uno col 
mofchetto . Quelli flava nel mezzo , e le due 
lancie a i lati. Con tai’ ordine andarono circon- 
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dando il bofchetto, finché la difcoprirono* AÌÌb-* 
ra il mofchettiere lafciò il tiro, e la colpì nella 
tetta; e mf contò il Padre , che fu lo {tettò P 
udir’ egli la mofchettata , e veder la Tigre in 
Aria infproccata nelle due lancie ; perchè quella 
al fentirfi ferita tolto fpiccò un gran lancio per 
avventarli contra del tiratore ; e i due , che a 
quello fine fe gli erano polli a lato, fapendociò 
che doveva fuccedere , al giugnere che fece , le 
piantaron con mirabil deftrezza nell’ uno e nell’ 
altro fianco le lancie , e l’ incrocicchiarono in aria * 
Moltiffime ancora fonq le Vipere, delle quali 
una li ardì per fino d’ entrare o per la corda , 
con cui fi lega la Balfa ad un’albero , o per la 
tavola, per cui da quella li patta a terra, s’ ar- 
dì, ditti, d’entrare nella Balla del P. Superiore, 
il quale trovandoti così riftretto nella fuà cafet- 
ta con etta fenza poter fuggire , n’ ebbe {'ufficien- 
te ribrezzo , finche accorfa la gente della Balfa 
l’uccife. Molti Indiani muoiono per morficatu- 
ra di Vipere , molto più nondimeno fon quelli, 
che rifanano , fe fono pronti a curarli , perchè 
loro non mancano antidoti di varie erbe, parti- 
colarmente del Nardo. Ma fe vengono mortica- 
ti da quella , che chiamano Cttfcabel , non credo 
che vi trovino rimedio. Una loia ne vidi di mo- 
ftruofa grandezza, che fcoprirono di repente tra’ 
loro Ranci, dove ftavano a federe, e la ammaz- 
zarono . Ed è cofa prodigiofa quella di que’ no- 
di, che ha in fondo alla coda, de’ quali dicono 
che ogni anno gliene crefce uno. E mentrecam- 
mina , dà con etti certo fuono come di campa- 
nelle, per cui , ancorché cammini fotto 1’ erba, 
vien Pentita . E non ottante tutti i fuddetti peri- 
coli di quelle e d’altre beftie danncfe, gl’ India*- 
ni in prendere terra entrano in que’ bofcbi den- 
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fiflìmi , e colle lor mannaje in un batter d* oc- 
chio formano ciafcuna truppa avanti alia fua 
Balla una piazzetta , dove ftravaccati fui fuolo 
mangiano e dormono con una pace e gufto mi- 
rabile: nel che trafpira l’innata loro inclinazio- 
ne d’abitar, come una volta, ne’ bol'chi Tutto 
quello ho (limato bene di porre qui unitamen- 
te in una volta , perchè premeffa quella notizia 
univerfale , polliate intender meglio quanto palio 
a narrare dì ciò , che ci accadde in particolare 
in tal viaggio. 

Avanti dunque di partire da quella punta i 
dove, come dilli, avevamo approdato felicemen- 
te , il Signore cominciò ad inviarci alcune pie— 
cìole tribulazioni , che temperalfero in parte la 
forfè troppa allegrezza , che avevamo concepu- 
to per un sì felice principio di quella noltra na- 
vigazione . <La prima fu un’orribil tempella, fu- 
feitatafi a Ctel fereno per puro vento , che per 
efler’ ivi il Fiume Uraguai d’ una larghezza sì 
lmifu rata , follevava 1’ onde come nel mare . E 
per quanto proccuralfero gl’indiani di tirar ben' 
a terra quanto potevano le loro Balfe , e porvi 
addietro montoni di rami d’ alberi per rompere 
l’onde sì che non entralfero nelle Canoe , que- 
lle erano sì gonfie , che non folo entravano in 
effe , ma paflando fopra i detti rami d’ alberi , 
e fopra le Canoe medefime, s’andavano a rom- 
pere nella fpiaggia . I Padri fmontarono a terra 
a godere il freico di quella notte, che per efle- 
re verfo il fine di Luglio , quando qui ( come 
vi fcrilfi in altra mia ) è il furore del^ verno , 
era freddiflìma ; e per quanto fi ftudiaflero gl* 
Indiani in ifeartear le Balle , noi poterono far 
così predo , che non fi perdeflfero varie provvi- 
fioni . Un giorno e mezzo durò la tempella , nel- 
la 
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la quale fuori d’ una o due s’ annegarono tutti! 
le Balie , e coflò poi non lieve fatica alla po- 
vera gente il rimetterle nel primiero flato ; e 
particolarmente la mia , in cui non folo fu d’uo- 
po votar le Canoe piene d’ acqua , ma di più 
disfar tutta la Balfa , e rimendare con tavola 
.una Canoa, che fi era aperta in un lato per gli 
gran colpi dell’ onde. Ma la tribulazion maggio- 
re fu il difcoprirfi tra la gente due infermi di 
.vaiuoli, che per eifere infermità conragiofiffima 
anche fra gl’indiani * ci cagionò un gran timo- 
re. Gli allontanammo tolto da gli altri ; ed im- 
petrato di lafciarli in quella cartina con chi lo- 
ro aflìflefie, concepimmo qualche fperanza d’ef- 
ferci liberati dal grave pericolo d’ una Pefte per 
viaggio ; e ci mettemmo rollo in marcia . Al 
capo di fette o otto giorni di camminogiugnem- 
mo a S. Domenico Soriano, che è una Riduzion 
di-Criftiani fotto la cura de’ RR. Padri di San 
Francefcoi ed era ivi Parroco un fanta Vecchio, 
il quale ci ricevè con tali vifeere dicarità, che 
maggiori finezze non avrebbe"potuto ufarci , fe 
foffimo Itati fuoi Religiofi . Anzi perchè era la 
Vigilia di S. Ignazio, fece toccare a fella le cam- 
pane , e il giorno della Fella volle celebrategli 
la Meffa cantata : il che fu fatto con tutta la 
maggior folennità e fella comune de’fuoi, e de’ 
nollri Indiani, Quando quivi pure al molto dol- 
ce mefcolò Iddio il fuo amaro, perchè dil'copri- 
ronfi altri tre attaccati da vaiuoli, uno de’ quali 
morì quel giorno ; e il buon Padre volle egli 
fleffo celebrargli le efequie . Gli altri due im- 
petrarono ancor quivi da un Signore Spagnuolo, 
che li riceveffe in una fua cafa di campo non 
molto dittante . Ma perchè temevamo , che ci 
poteffe fuccedere quello, che poi in fatti accad- 
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del Padre Cattaneo, po} 
de , il P. Superiore comperò ivi alcuni cavalli , 
e fpedì per terra un’ avvilo a i Padri della pri- 
ma noltra Riduzione del Japeyù,, notificando lo- 
ro il pericolo, in cui ftavamo , e pregandoli ad 
inviarci incontro foccorfo di provvilioni , perchè 
fe fi dilatava la pelle , correvamo riichio di ri- 
manerci a mezzo il cammino. Dopo di che fat- 
ta 'nuova provvifione di carne come fopra , e 
colla fperanza d’eflerci, colla lèparazione de gli 
altri infermi , liberati dal nuovo pericolo , pro- 
figuimmo il nollro viaggio . Dopo alcuni gior- 
ni di cammino ci buttammo all’ altra parte del 
’ Fiume per trovarli più facilmente da quella ban- 
da Tori 'e Vacche per provvederne la gente , 
mentre gl’infedeli medefimi per un poco di ta- 
bacco, di tela, o che fo io, che lor fi dia, egli- 
no fteflì portano carne alle Balle . E in fatti lo 
flelfo giorno che paflammo a quella banda , ci 
venne incontro una truppa d’ elfi . Sono quelli 
di varie Nazioni , Bobanes , Marùdans , Mancba- 
dos , Jaròiy eCbaruar , che abitano per quali quat- 
trocento miglia tutto il paefe , che giace tra 1* 

Uràguai e il 1 Rio della Piata ( o Paranà , come 
lo logliono chiamare ) fino alle noftre Milfioni. 

La Nazion tra quelle la più nrumerofa de i Cha- 
ruas , è gente barbara , che vive come bellie 
Tempre al campo o ne’bofchi, lenza cafa neret- 
to. Vanno velliti molto alla leggiera y e Tempre 
a cavallo con arco, freccie, clava, o lancia; ed 
è incredibile la deprezza e velocità , con cui 
maneggiano i ior cavalli : il che nondimeno è 
cofa univerfale di quali tutte quelle Nazioni , 
di modo che per quanto gli Spagnuoli fappiano 
Ilare llupendamente a cavallo , quanto , e forfè 
più di qualunque altra Nazione d’Europa: con- 
tuttociò rarilfimo è il cafo , che polfano raggiu- 
. gnere 
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gnere nel corfo , ed aflalir colla fpada uii Im- 
diano. 

Un giorno che tornammo a pattare all’ altra 
parte alla diritta del Fiume , ci vennero incon- 
tro alla fpiaggia non fo quanti Quanoas , che è 
un’ altra Nazione numerolìttima , che abita en- 
tro quel gran paefe , che è f «ruato tra T Ura- 
guai , e il Mare fino alle nofirre Miflìoni ► Eraho- 
tutti a cavallo uomini e ragazzi , tra’ quali of- 
fervai un fanciullo , che fe ne (lava diftefo co- 
me in un letto fopra del fuo cavallo , cioè col- 
la tetta fui di lui collo , e i piedi incrocicchiati 
fopra la groppa, e in quella politura ftando at- 
tonito mirando noi, e i noftri Indiani . Nonave- 
va altra vette indotto, che uno ttraccio, il qua- 
le a guifa di tracolla dalla fpalla diritta gli ve- 
niva fin fotto il braccio fi niftro, in fondo al qua- 
le teneva come in una borfa la fua provvifio- 
ne . Dopo eflere fiato alcun tempo così miran- 
doci , rizzoflì d’ improvvifo fui fu a cavallo , e 
prefa una carriera lparì. Ma quello, che mi .fe- 
ce maravigliare in vedere la leggerezza, con cui- 
correva, fu il non aver egli nè fella, nè ttaffe v 
nè fproni , nè una bacchetta almeno , con cui 
ftimolare il cavallo ; ma nudo fopra un cavallo- 
nudittìmo. Ora difcorrete voi , come anderanno 
gli Uomini , che fono più efercitati . Tornando 
a i Cbaruas , fono gente veramente barbara. -Sic- 
come vanno quafi totalmente ignudi alla piog- 
gia, e al Sole, fono di coiore abbronzito; le lo- 
ro zazzere dal non pettinarle giammai fono co- 
sì fcarmigliati , che fembrano Furie . I principa- 
li portano incaftrate nel mento alcune pietre, o 
vetri , o pezzi di latta ; ed altri appena hanno 
un dito o due nella mano , perchè coftuhjanodi 
tagliarli pn’ articolo per ciafcun parente , che 
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muoja : il qual barbaro collume già lo comin-' 
ciano a lafciare . Le Donne fon quelle , che fa- 
ticano ‘.per gli Infogni della famiglia, e partico- 
larmente in trafportar di continuo da un luogo 
all’ altro tutte le loro trabacche , delle quali 
vanno .cariche a più ruon poffo con uno o due 
figliolini legati dietro alle fpalle . e a piedi, quan- 
do il Marito marcia Tempre a cavallo colle fue 
armi. Non piantano, nè feminano , nè coltiva- 
no in modo alcuno la campagna , contenti de i 
beftiami,, che truovano abbondantitàmi in ogni 
parte, ed è l’unico cibo, che appetiscono. Que- 
lli nulladimeno, come ne i Tampas circonvtcini 
a Buenos Ayres, guftano più de i Poliedri, che 
delle Vagche . Non hanno abitazione fiffa , ma 
vanno Tempre vagabondi or qua or là ; e lo ftef- 
fo praticano i Guanoas dall’altra parte: il che è 
flato Tempre un impedimento granditàmo alla lor 
converfione; perchè fe non fi fermano labilmen- 
te in alcuna parte, non è potàbile l’iftruirli, o 
amminiflrar loro i Sacramenti , fe oggi fono in 
un luogo, e domani in un’altro. Moltitàmohan 
faticato, e per lungo tempo , i Padri per vede- 
‘re di convertirli ; ma finora non è flato potà- 
bile . Perciò volendo il P. Provinciale prefente , 
che s’ imprendano nuove Mitàoni a gl’ Infedeli, 
oltre a quelle nelle quali continuamente fatica 
quella Provincia , ha pollo gli occhi fopra la 
Nazione alquanto lontana de i Guagnanas , ver- 
fo la quale fi metteran quanto prima in marcia 
ì Miffionar) con ifperanza dilavarne molto più 
frutto, che da i fuddetti Jarw , eCharxat tenta- 
ti tante volte indarno » Vero è-, che giunfero 
una volta a raunar di colloro gran quantità fi- 
no a formarne una Popolazione affai numeroTa 
Tarte I. V lotto 
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fotto il titolo e -protezione di Sant’ Andrea; mi 
dopo qualche tempo impazienti di vederli obblP 
gati a vivere in un folpaefe ; d’ mi provvifo mar- 
ciarono chi a una parte, chi all’altra', e larda- 
rono la Riduzione deferta. Lo fteflb accadde dall’ 
altra parte con i Guanoas per convertire i quali 
hanno fudato moltiflìmo i Miflìonarj ; e non ha 
molto, che aveano fondata una buona Riduzion 
d’ efli chiamata Gesù e Maria con ifperanza di 
fondarne in breve molt’ altre.* quando una mat- 
tina fonata la campana per chiamare il Popo- 
lo àd udir come fuole la fanta MelTa , non lì 
vide un’ Animai Stupito a fai novità il P. Mi- 
lionario efce di cafa , « truova , che in quella 
notte tutti fe n’eranó andati , torna ndofen e a i lo- 
ro bofchi. Di quelli nondimeno le ne converto- 
no fempre non pochi , i quali vengono ad abi- 
tar nelle Riduzioni de gli altri noftri Criftiani. 

E il fuddetto P. Provinciale ; che è flato per 
molti anni inlìgne Miffionario , ora invia nuovi 
Millìonarj a quelle genti , con ordine però che 
convertitine molti; li trasferivano in mezzo al- 
le altre Riduzioni , affinchè vengano a- ftar lon- * 
tani da’ fuoi parenti , e da quei di loro Naziò 1 - 
ne , che col venirli a vifitare non li pervertano, 
come è fucceduto alle volte. ,J ‘ 

Ma ritornando a losjaròs e ClMnias , finora neri 
vi s’è trovato buon rimedio . Conferifce ancora 
non poco alla loro oftinazione 1’ antipatia , che 
hanno contra gli Spagniuoli , da’ quali fi fon fem- 
pre difefi bravamente, confervando come molte 
altre Nazioni la loro libertà. E f andare e ve- 
nire che fanno al prefente alle Città de gli Spa- 
glinoli coll’ occafione che Hanno in pace , produ- 
ce appunto lo Afflò effetto , che ne gli Eretici 
> - colli 


À 

Digitized by Google 



del Padre Cattàneò. 

Voflì in Europa , i quali praticandoci i Cattolici, Ìà= 
fciario di rimirare i tanti buoni , e il tanto be r 
ne , che potrebbono ; e ne olfervano lblamentè 
alcuni difetti, che nella moltitudine fono inevi- 
tabili : della quale offcrvazione fi fervono per 
oftinarfi maggiormente ne i loro erro'i. A tut- 
to ciò fi aggiiigne la quantità di Ano lati , che 
vive fra elfi. Imperocché fùccedé fpeifi.fi no , che 
in trenta e più Riduzioni numerofiifime diCri- 
ftiani , fondate in quelle. Milfioni dell’ U'àguai 
e Paranà , fi triiovano alcuni fcapeftrari , i qua- 
li vedendo per l’una parte , che fe non vivono 
colla pietà ed edificazione de gli altri, fono ac- 
cufati e gaftigati ; e per l’altra non, volendo ri- 
metterli nel buon cammino ; fe ne fuggono tra 
gl'infedeli per vivere a loro capriccio. Lo ftef- 
lo dite di alcuni Spagnuoli , che o per fottrarfi 
alla giuftizia , o per vivere con ogni genere di 
libertà, fi rifugiano , fra elfi , come in Italia i 
Banditi fi ritirano fra gli affatimi , e figuratevi , 
che buon credito fari, concepirla quelli Infedeli 
della Religione-Criltiana . Un giorno dando vol- 
• ta alla punta di un bolco , dopo cui fi apriva 
hn buon, pezzo di fpiaggia rafa f la incontram- 
mo quali tutta coperta d’ elfi a cavallo armati 
d’arco è lancia, come vi dilli, e fcnierati in for- 
ma di mezza luna, i quali ci affettavano a quel 
palfo per darci carne, e ricevere da noi qualche 
cola . Tutti ì lor Capi aveano nomi di Criftia- 
ni. Il Cacique principale fi chiamava Don Simo- 
nie , ed era una caricatura ridicolilfima : poiché 
andava con una fpecie di manto della figura d’ 
un piviale, comporto o rattoppato con varie pez- * 
ze , tra le quali alcune pelli vecchie dipinte co- 
me corami d’oro, ch’egli avrà trovato in alcu- 
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na Città’ Spagnuola preffò qualche Rigattiere. In 
mano teneva un picciolo battone negro con un 
pomolo d’ ottone rotondo in cima , e lo maneg- 
giava come uno fcèttro con molta gravità , cor- 
rifpoadente a quel manto L e alla zazzera non 
meno fcarmigli ara, che quella de gli altri . Per 
conto de gli altri due Capi , P uno fi chiamava 
Francefco , e parlava Spagnuolo flfupendamente ; 

]’ altro avea nome Giovanni ■; unode’quali era fi- 
gliuolodi un buon Vecchio , che era il miglior Cri- 
ftiano della Riduzione di S.FrancefcoBorgia. Vedete,, 
come ben lMmitava . Don Si mone per fare una 
finezza ad un Padre , che il regalò db varie co- 
lèrelle, gli prefentò un mezzo vitello, fu cuife- 
devafi nel fuo cavallo , e gli ferviva come di 
fèlla. Nel decor fo del viaggio s ’ incontrammo in 
varie truppe di quelli Infedeli piò o menonume- 
rofe. Si provarono talvolta alcuni Padri piùfer- 
vorofi di lollecitarli a convertirli $ ma elfi udi- 
vano con una fomma indifferenza, come colli i 
Giudei i e al più uno rifpofe,' che avea molti pa- 
renti , che non poteva lafciarlì . Come pure un* 
altro di Nazione diverfa ad un Padre , che gli- * 
diceva : miraffe bene , che fe non fi faceva Cri- 
lliano , anderebbe all’ Inferno : E bene , rifpofe , 
fe è così, neir altra vita mi /calcierò . Con fomi- 
glianti rifpolle prello fi liberano da chi loro vuol 
predicare . Laonde lenza trattenerci molto paf- 
fammo avanti colla maggior celerità che po- 
temmo pel timore molto probabile , che aveva- 
mo conceputo, che non ci coglieffe la pelle per 
tre o quattro altri , che fi erano fcoperti infer- 
mi di vajuolo , e che fubito avevamo feparati 
dalla gente , e polli in una Canoa fciolta , che 
ci feguilfe da lungi. 
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Ma con tutte le diligenze, che ufammo , nòrt 
Ai poflibile liberarci ; /poiché alli 20. d’Agoflofi 
dichiarò finalmente la pelle colla caduta quali 
ad un tempo di quattordici in una fola Balza , 
e d’altri qua e là in altre Balfe: légno ballante, 
.che o pel fiato, o per la comunicazion delle ro- 
be il fuoco andava già ferpeggiandó occultamen- 
te e non farebbe celfato fenza prorompere in un’ 
incendio univerfale . Qui potete immaginare, in 
cne„angullie ci trovammo nel mezzo in circa 
del noflro cammino trecento miglia lungi da 
Buenos Ayres , e circa altrettanto dalle nollre 
Milfioni j nop trovando a chi ricorrere , nè me- 
no potendo fperar ne gl’ Infedeli , ne’ cui paefi. 
dall’ una parte a dall’altra eravamo, perchè non 
c’.è cofa, che elfi più temano -, che tal pelle, dì 
maniera che quando- uno , d’ elfi vien difcoperro 
co i vajuoli , lo abbandonano tutti , ponendogli 
fidamente in terra al fianco un gran vaio d’ac- 
qua, e un quarto di bue». Paflati tre o quattro 
giorni torna uno d’ elfi girando d’ intorno a ca- 
vallo, però da lungi, e mirando fe V infermo è 
vivo, o morto Se morto , fe ne va fenz’altro; 
le vivo, gli replica la provvifione ; 0 ciò finat- 
tantochè niuoja , o rifani . Sicché quando fi ac- 
coderò , che tra noi s’era accefa la pelle , li ri- 
tirarono ben’ addentro il paefe, nè fi videro mai 
più : onde rimanemnjo ivi in un deferto lenza 
aver pedona vivente a cui ricorrere . Ben vede- 
vamo , che il miglior partito era camminare 
quanto più fi poteva per avvicinarci fempre più 
al Tapeyù , che è la prima Riduzione delle no- 
llre Milfioni , per ricevere più facilmente di là 
il foccorfo delle provvìlìoni . Ma la ditficultà 
confilleva in chi doveva reftar col P. Superiore, 
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phe tra Punico, che fapcva la Lingua de gl’ In^ 
diani, e poteva confettarli ed alfiflere ad etti; e 
s‘ egli veniva coti etti) noi , fi rimaneva abban- 
donata tutta quella gente lenza chi le ammi- 
nillraffe t l'acramenti , e pro^curaffe da mangia- 
re : il che farebbe un’ obbligarli a morir copie 
beftie là nella fpiaggia: giacche pòco dopo era- 
no caduti infermi alcuni altri ^ Se poi il Padre 
rimaneva con elfi , fi efponeva al medefimo pe- 
ricolo la gente dt tutte l’ altre Balle , che pote- 
va in fermar fi fen za avere chi almeno li confef- 
faffe . Ma ben tofto con lèmma noftra edifica- 
zione fi efibirono dieci Indiani di varie Balfc. 
d’ andare ad alfiftére a gli appellati , benché fa- 
peffero molto bene il pericolo proffimo della vi- 
ta , a cui fi efponevano . Conturrociò volle av- 
viarli di quello Hello il P. Ximenez, perché ri- 
fletreffero ben bene avanti , ed offeriffero meglio 
a Dio il facrifizio delle loro vire . Dopo di che 
fi portarono a gli appallati , che llavano butta- 
ti qua e là pel lido fenza porerfi ajutare ; e 
( come dittero quelli, che rifanarono ) giàs’era- 
no preparati a morirfene, fe non d’altro, di pu- 
ra fame in quella fpiaggia , perfuafilfimi , che 
tutti gli avrebbono abbandonati: laonde diedero 
mille grazie al Signore , quando fi videro com- 
parire quello foccorib di gente col P. Ximenez 
che amminilhò a furti i Sacramenti , con fetta n- 
do , fe non erro-y ancora i fani per tutto quel- 
lo , che pò t effe fuccedere ; 9 lafciata loro buo- 
na provvifiorie di viveri , ritornoflì alle Balfe per 
follecitar la marcia . Si fermarono quelli ad af- 
- fifrere a gl’ infermi con tal’ amore e diligenza , 
che riufeì loro di falvarne più della metà , che 
é cola rara : finché feppelliti i morti , e polli gl' 
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ìtvferml' e convalelcenti nelle due Canoe , giacché 
s era disfatta la Balla , camminando a poco a 
poco giunterò a porli in ficuro con gli altri . 
Dopo di che quei dieci l’un dopo 1’ altro s’ in- 
fermarono tutù .della fteffa pelle, e fuorché uno 
o. dwe moriroiV) tutti , non volendo Iddio diffe- 
rir loro il premiohdi così eroica Carità Criftiana. 

• Frattanto tutte le altre Balle camminarono 
quanto 'poterono fino a giugnere dopo cinque o fei 
giorni aW'Ità , o ^Arictffe , che è il paffo più arduo 
e faticofo come dirò qui appreffo , di tutta 
quella navigazione , ed entrarono in un fiumi- 
cello, che sbocca nell’ Uraguai mezzo miglio in 
-circa avanti il ffuddetto Itù. La mia Balla non- 
dimeno con! altre due giudicarono meglio di li- 
berarfi. in un colpo da quel paffo sì faticofo , 
mentre tenevano tutta la gente Tana , e molto 
-più per fepararfi dalle altre Ralfe , dove già co- 
minciava a preferirli il contagio . E così dopo 
un giorno e mezzo di fatica formuntato quel 
paffo, e giunti tre miglia più avanti all’imboc- 
catura di un’ altro fiumicello , ivi prendemmo 
porto . Allora fu quando più fieramente fi di- 
chiarò la pelle , mentre d’ ìmprovvifo , fuorché 
una , fi trovarono infette tutte le Balle , e ca- 
devano con tanta furia le perfone , che in po- 
chi giorni ci ritrovammo con feffanta infermi > 
ed altri mezzo tocchi; nè andò molto, che cad- 
dero malati cento quattordici r perlochè veggen- 
doci totalmente impolfibilitati a profeguire il 
viaggio, inviammo torto per terra uno alla Ri- 
duzione del Japeyù con avvifo a que’ Padri del; 
noftro infelice ftato, pregandoli per amor di Dio, 
che c’inviaffero provvilìoni , di cui già ci tro- 
vavamo in fomma l'carfezza , affinchè chi fcap- 
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f>aya dalla pefte, non morifle di fame. Il certo 
è, che quanto io aveva in mia Balfa di bifcot- 
to , di frumentone , e di fimili provvifioni per 
me, Tutto Io, diftribuì a gl’ Indiani , nondando- 
mi il cuore di vederli /tentare di fame ; nè mi 
dava pena la caredia , quando col poco , eh’ io 
aveva, fi poteva l'occorrere alla loro molto mag- 
giore neceilità . Nè era minor la follecitudine per 
gl’ Infermi , per gli quali ciafeuna Balfa a vea fat- 
to una o più cafe di paglia ‘nel campo , -acciocr 
che ftelTero difefi dall’ aria , e di vili da i farti ‘A, 
Il P. Ximenez ficcome dava coll’ altra truppa 
tre fole miglia lontano nel fiumi ce Ilo d’ abballo, 
venne, per terra a confettar >iutti i moftri infer- 
mi-: dopo di die non avendo più bifogno diluì, 
a (lì demmo noi altri al bifogno de’ medefimi. Io 
fin’ allora non aveva peranche dato Viatico, nè 
Eftrema Unzione, ma v’ aflìcuro bene , che per 
la prima volta che amminidrai quedi due Sacra- 
menti, ebbi tutto il comodo di dirozzarmi . Im- 
perocchè una mattina dopo la fanta Metta, che 
dicevamo ogni giorno nell’Altare portatile, die- 
di trvdeci Viatici , ed altrettante Edreme Un- 
zioni , che non ne potevo più per la gran fati- 
ca. che mi codava lo dar tanto tempo incur- 
valo ino a terra, dove gl’ infermi giacevano , e 
-pattare per mezzo d’ elfi , che davano tuttLaf- 
i'oUati in quelle capanne, e muoverli per l’Olio 
fiuuo lenza danneggiarli , oltre al fetore , che 
, elidano,- e l’orrore y che cagionano in rimirarli, 
mentre non credo fi truovi malattia più doma- 
cela ; poiché da ciò che fembra codi un bambi- 
no ben carico di vaiuoli -, potete conjetturare . 
che iaranno gl’indiani con tanti mali umori ad- 
• dolio che provveggono da quella tanta carne , 
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che mangiano ; e quali cruda, de’ quali fi (cari- 
ca la natura in quella occafione. Ir fatti erano 
talmente contrafatti , che cagionavano ribrezzo 
al vederli , giacché a cagione del gran prurito 
li deformavano tutta la faccia, facendola diven- 
tar tutta una piaga, talmente che non fidillin- 
gueva la fifonomia di uomo. Un giorno mentre 
tiravano fuori un morto dalla fua capanna per 
feppellirlo, nel prenderlo per le gambe cominciò 
ad arrenderli la pelle , che ftava di fiaccata dal- 
la carne , come fe follerò calzette fciolte : dal 
che inteli meglio , quanta folle la malignità di 
quel male. - r. . • 

Frattanto le altre Balfe colla poca gente fa- 
na, che loro reftava, aiutandoli lcambievolmen- 
te pacarono a poco a poco l’ Itù . E’ quello 
diffidi palfo, che chiamano Itù, o lAriciffe, una 
fila concatenata di fcogli , che attraverfano dall' 
una parte all’altra tutto il Fiume Uraguai, per 
mezzo de’ quali fa una gran caduta il Fiume 
nella guifa prelfo a poco del Lago di Mantova; 
e quella con tal impeto , che s’ alzano con 
grande fpuma Tonde, e fe ne fente per più mi- 
glia da lungi lo llrepito , E di qua hanno da 
palìàre per forza le Balfe; perchè non v’è altro 
palfo. Vero è , che sboccando per varie parti 
l’acqua, tra quelle pietre gl’indiani come pra- 
tici cercano quei canali, per gli quali vi fono 
come molti gradini , dove non precipitando il 
Fiume tutto in un colpo , la caduta npn è sì 
furiofa. Contuttociò non è credibile quanto fa- 
tichino in quello palfo i poveri Indiani, perchè 
vi confumano uno o due giorni interi , tirando 
con varie corde la Balfa , chi dalla fpiaggia , 
chi dalla punta d’uno fcoglio, fu cui montano 
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per tirarla. La maggior parte d’eflì fi mette in 
acqua, fpingendo per gli fianchi e di dietro la 
Balia, ansi follevandola di tanto in tanto colle 
fpalle fino a porla gradatamente fopra uno {co- 
glione poi fopra l’altro , e liberarla finalmen- 
te , dopo molta e ben lunga fatica , : da quel 
palio peficolofo, dove fuol quali lempre o alla 
«alfa, o alla gente, occorrere qualche difgrazia. 
Ufciti dunque di sì penofo imbroglio , tirammo 
avanti fino a trovare un fito tutto a propofito 
per noi, e per gl’infermi, che quivi caddero in 
maggior numero che altrove, e per gli quali 
lavorammo torto 22. o 24. capanne di paglia al 
piè d’ una coliinetta , che da lungi fembrava ap- 
punto uria Terra , o Rancheria d' Infedeli . Poi 
ricorremmo di nuovo a Dio con ogni genere dì 
divozioni private e pubbliche , ^applicandolo , 
che fe era a maggior gloria fua, ci liberale da 
quel flagello < Ma il Signore difpofe le cofe co- 
me a lui piacque , per difporre meglio aucor 
noi con quello breve noviziato alle Miflioni, e 
per fare una buona raccolta dell’ Anime di que- 
gli Indiani, che predo o tardi fenza dubbio fe 
ne volarono tutte al Cielo. Imperocché età co- 
fa, che ci cagionava grandiflìma edificazione il 
vedere , con che premura dimandavano , con 
che divozione ricevevano i Sacramenti , e la pa- 
zienza grande, con cui tolleravano un’infermità 
sì moietta fenza la minima querela , e folo in- 
vocando per isfogo i Santiflìmi nomi di Gesù e 
Maria. Uri giorno mentre io dava l’Eftrema Un- 
zione ad uno, che (lava quafi preffo all’agonia, 
un altro, che gli giaceva al fianco , tutto in- 
volto ne'fuoi {tracci, e colla faccia coperta all’ 
«fo loro, mi chiamò, e- perché parlava alquan^ 

to 
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to Spagnuolo , Tinteli meglio. Mi pregò, ché 

f :li delti a badare il Crocififfo per guadagnare 
’ Indulgenza plenaria in sArùculo mortii ; e il 
contentai fubito ben volentieri} anzi gli aggiun- 
ti varj fentimenti fpirituali propri per lo flato, 
in che fi trovava: qtìaudo il buon uomo cotifin- 
ciò a darmi mille grazie , tra T altre cofe pro- 
mettendomi, che fi farebbe ricordato di me in 
Paradifo, con altre foraiglianti efpreflìoni , che 
mi mottero a pianto così dirotto , eh’ io non po- 
teva più articolare una fillaba . Morì poi Tanta- 1 
mente il buon’indiano, é fpero che non ',mi man- 
cherà di parola in Paradilo, 

Un altro giorno flando per morire un uomo 
attempato, e d’autorità fra loro , fece chiamar 
tutta la gente della fua Balfa, e loro diffe pub- 
blicamente, che moriva contentiamo per fagri- 
ficar la fua vita in quell’ occafione di Condurre 
tiuovi Miffionar; a i Tuoi paefi ; e gli efortò a 
non abbandonar mai i Padri per cofa alcuna : 
perché ancorché dovefte perdere la vita , dille , farete 
almen feuri di morire con tutti i SantiJJimi Sacra- 
menti : che v ajftcuro per efperienza effere Id maggior 
confolazioHe , che pojfa avere un Crifiiano in punto dì 
morte . Aggiunfe altre fomiglianti cofe nell’ efor- 
tazione ben lunga , che loro fece , le quali fpic- 
gate dal Padre Ximenez a noi tutti , che erava- 
mo prefentf, ci moffero a piagnere di tenerez- 
za. E ben fi vide l’effetto di tali efortazioni 
fatte da più d’uno avanti di morire ; perchè di 
tanta gente , non ottante il vedere la ftrage , 
che faceva La pelle , nè pur’ uno fi fuggì a gl’ 
Infedeli: il che era facile, per ufeiré di tante mi- 
ferie, e falvare la propria vita. Ma fi manten- 
nero tutti collanti fino all’ultimo, ancorché mo-> 
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risero la maggior parte . Anzi incontrarti un 
giorno certo Padre con un’Indiano , che ftefo a 
piè dì un’ albero ftava piangendo , e interrogato 
perchè piagncrte : T tango , rifpofe , per vedere i 
"Padri ftarfene in quefti deferti con tanti incomodi è 
patimenti fuori del loro termine , per affi fiere a noi 
poveretti. E certo non gli faceva picciola fpecie 
T alfilìenza indefefl'a, che loro predavano i Par 
dri dì giorno e di notte; e non folo nello {'pi- 
rituale, ma anche nel temporale, lino a torli il 
cibo di bocca, e le coperte de’ letti, ed altre co- 
le ncceflarie di loro ufo per {'occorrere alle lo- 
ro neceflità . Benché per confelfare la verità , 
gli lìcrti Indiani, e particolarmente gl’infermie- 
ri , non la cedevano punto a i Padri in matè- 
ria di Carità verfo gl’ Infermi Io dovei' più 
volte fgridare il mio, e lo fierto fuccedette al 
Padre Kalponi col fuo , pel troppo faticar che 
facevano tempre in mezzo ad elfi, con ripofar’ 
appena pochi momenti la notte : fintantoché ad 
amendue attaccoili il male , da cui nondimeno 
fi compiacque Iddio di liberarli . Ma il più ce- 
lebre fu un certo chiamato Ticù, il quale non 
ripofava in tutto il giorno , Tempre o maneg- 
giando Infermi , o feppellendo Morti e dal 
gran faticare nel cavar Sepolture in quel terre- 
no tutto pietrofo fenza badile o zappa, ma con 
un palo , fe gli era gonfiato ij braccio diritto 
sì fattamente, che appena lo poteva più muo- 
vere, Ora avvifato dal Padre Ximenez, che an- 
darti con un poco più di riguardo, perchè quel- 
lo era un’efpoili ad evidente pericolo d’ infer- 
marli, rifpofe quelle precife parole: Padre, fe il 
Signore vuol prefervarmi dalla pejìe , ben lo può fa- 
rei fe nò , facciaft la fu a fantiffma volontà. Io fon' 
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infermiere ; il faticar per gl' Infermi quefio è il mie 
ufizio. E così detto, fu come prima a metterfì 
fra elfi , finatantoché ne contraile la pelle ; e 
con tanta furia , che fem brava fi follerò raduna- 
ti in elfo tutti i vajuoli di que’, eh’ egli avea 
feppelliti , con gran fentimento dq’Padri, a’quali 
premeva forte la di lui vita . Ma il Signore 
quaG miracolofamente il rifanò , in premio for- 
fè, della fua fingolar Carità, o per dir meglio 
in prò de gli altri Infermi , a’ quali tornò come 
prima ad aififtere, rilànato che fu , ficcome an- 
cora ufcì a dar mattina e fera i fegni delle ora- 
zioni, e della Meljfa , perché era Tamburino al- 
tresì , e . Sagreltano . . : 

Mentre ftavamo già ridotti ad una fomma 
carelli*; giunfc finalmente pel Fiume il defide- 
jrato loccorfo. di provvifioni in due Balfe fpedi- 
te da i Padri delle Milfioni . Ma perchè quelli 
faviamente aveano comandato a gl’indiani, che 
non fi avvicinalfero troppo, nè praticalfero con 
gli appellati; ma che fermatifi in fufficiente di- 
/lanza fcaricaflero in terra le cole-, e ci avvi- 
falfero, affinché le inviaffimo a prendere : que- 
lli fi fermarono in un fiumicello dodici miglia 
lungi da noi , lènza darci il minimo avvifo* e 
quivi fletterò varj giorni con Ibmma quiete , 
•mentre noi perivamo di fame . Finché per for- 
tuna due noftri Indiani andando a caccia verfo 
quelle parti , s’ incontrarono in una delle fud- 
dette Balfe ; ed interrogatolo , donde veniva,* 
raccontò ch’effi da tanto tempo afpettavano , 
che noi inviaflìmo a prendere quelle provvifio- 
ni; del che vennero torto a darcene V avvilo i 
noftri, fenza il quale come mai dovevamo in- 
dovinare la lor venuta noi altri, che participa- 
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vàmo più torto qualche cofa del Martire , che 
del Profetar’ Da lì ad alcun’ altro dì ci arrivò 
ancora per terra buon foccorfo di buoi ,• con 
che cominciammo a refpirare un poco : benché 
a quella coniazione fopragiunfe torto un tra-*- 
vaglio ; e fu una temperta più fiera ancOr della 
prima , per la •q’ùale non lo lo i’^afForidafono 
quali tutte le Balfe , ma furono talmente «in- 
quartate dall’ onde, che fu d’uopo disfarne per 
Io meno lei. E in quèfta godette il Fiume qual- 
che parte della nuova provvifióue ,• ed un Pa- 
dre per voler fai vare una boria ò valigia , che 
l’ acque li pórtavétK) vfa , cadde nel fiume, t 
corfe non lieve pericolo di annegarli ." Ma là 
maggior perdita , che facemmb in quella bu- 
rafca, fu quella dell’Olio fanto , che in affon- 
darli la Balfa lì perde : nel qual tiro ben di- 
ritto colpì il Demonio . Alla temperta fucce- 
dette l’infeftazion delle Tigri , che attratte dall’ 
odore della carne venivano a vilitarci . Due o 
tre volte s’incontrarono in erte i Padri non len- 
za grave lor timore e pericolo . Molte più fu- 
rono le volte , ch’effe vennéro a vilitarci di 
notte, tra le qua’i una entrò in "una capanna , 
dove giacevano due poveri Infermi . Per buona 
ventura flava lì in terra un quarto di bue : del 
che contentatali la fiera fe ne partì fenza far’ 
altro danno Un’altra li ardì per fino di entra- 
re nella Canoa d’ una Balfa , dove flava dor- 
mendo un’uomo coperto con un cuojo di bue . 
Al porre che fece la Tigre fopra il cuojo la 
zampa , fi fvegliò l’ uomo di fotto , e diede un 
grido da fpaventato , pel quale non fapendo 
forfè la fiera, che cofa forte, {paventatali anch’ 
erta tirò un lancio , e fe ne fuggì . Due di que- > 
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fte ne ammazzarono gl’indiani, e ci prefentaro-* 
no mn Tigretto di un mele in circa ,' che avea- . 
no prefo vivo , di cui non ho giammai vitto 
cola più fiera. Imperocché quantunque sì tene- 
ro , pareva impattato di rabbia , iémpre rug- 
gendo , e avventandoli contro chiunque fé gli 
accollava, e per lino a chi gli porgeva da man- 
giare. Laonde vedendo, che non era per modo 
alcuno dometticabile, e che fi correva pericolo, 
che in grazia di lui ci veniflèro a vibrare i Tuoi 
Parenti, come già fi erano cominciati a lèntire: 
l’ annegammo nel Fiume. 

Alla velfazion delle Tigri fi aggiunfe la mo- 
leftia indicibile delle Formiche , le quali pel 
iflar tanto tempo ferme le Balfe nello Hello fi- 
to , avevano trovata la maniera di entrarvi 
dentro a migliaia , ora per le, tavole , per le 
quali dalle Canoe fi fmonra a terra , ed ora per 
la cprda, che tiene legata ad un tronco la Bai- 
fa ; e non v’era maniera di liberarcene, perchè 
ammazzarle tutte in una cafetta così riftretta 
con tante tartare , era , imponibile ; e fe fi to- 
glieva la luddetta tavola o to'da per impedir 
loro l’ entrata, era peggio, perchè non potendo 
più ufcir quelle, che già erano entrare, torna- 
vano addietro, e fi mettevano tra le camifcie e 
lenzuoli , e nelle borie <3cc. onde non v’era al- 
tro rimedio che la pazienza . Molte altre lomi- 
glianti moleftte ci occorfero i che ommerto : 
perchè farebbe troppo lungo e molefto il rac- 
contarle. E in quella guiia erano già fcorfi più 
di tre meli , da che ci mettemmo in viaggio , 
due de'quali avevamo confumaro in que’ deferti 
co i noftri appettati , e davamo affettando , 
che rilòluzione veniva dal Padre Superiore delle 
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Midolli; perchè fe dovevamo ^fpettar’ ivi., fin- 
ché cadeflero tutti , era cofa da non finirla 
giammai : poiché in tutte le pelli alcuni Tempre 
la Tcappano . Gl’ inviammo pertanto la diftinta 
Relazione del j^oftro fiato ; come di J40. India- 
ni, che venivano tra tutte le Balfe, 42. foli ri- 
manevano intatti . Erano 179. i morti , e gli al- 
tri rifanati ; e da molto tempo non s’infermava 
jfe non taluno , ficchè fembrava già celiare la 
Tette , fe non che varj Padri fi trovavano indi- 
sporti con pericolo, che fe duravano più lungo 
tempo in quelle miferie , due principalmente 
non giugtierebbono al termine l * Il che intefo 
dal Padre Superiore delle Millìoni , inviò fubito 
con gran carità un Padre con quattro Balfe , 
ed ordine, che fi fermafle egli, e il Padre Xi- 
menez con gli appellati , finatantochè avellerò 
fatta una rìgorofa quarantena, acciocché non s’ 
introducete nelle Millìoni la Tette , come del 
1718, quando entratavi fi portò via circa' cin- 
quanta mila perfone. E che perciò i Padri la- 
feiaflero addietro le loro robe da brugiarfi , e fi 
veftiflèro da capo a piedi colle vefti nuove, che 
a quello fine s’inviavano; ed entrati nelle Bal- 
le nuove profeguifiimo il noftro viaggio . In 
quello mentre ci fopragiunfe d’ improvvilo il 
Padre Provinciale, il quale ritornato da Cordo- 
va di Tucuman, ed imbarcatoli a Buenos Ay- 
.res veniva alla vifita delle Millìoni . Trovando- 
ci egli dopo quattro meli a poco più di mezzo 
cammino, fi mone fommamenre a compalfione 
di noi , che per elfere tutti fuggetti , ch’egli 
ayeva condotti con tanti ftenti da Europa, ci 
mirava con amore particolare , e diede calore 
'alla noftra marcia. Spogliatici adunque di tut- 
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te le vefti vecchie , prendemmo le nuove di 
bombagio tinto , che è il panno o faja di quelle 
parti; le quali potete immaginarvi come ci Ila- 
vano in dottò, ficeome in piedi le fcarpe , ef- 
fendo lavorato il tutto alla fortuna da chi non 
ci aveva mai villi nè conofciuti. E velliti co- 
sì alla meglio , entrammo in tre Balfe , nelle 
quali per la llrettezza appena potevamo muo- 
verci ; e in tal maniera profeguimmo il cammi- 
no fino alle Miflìoni in compagnia del Padre 
Provinciale, il quale prima di partire confolò 
altresì i poveri Indiani, difponendo, che i qua- 
ranta fani fi dividettero totalmente da gli altri, 
ed uniti fra loro conducettero due Balfe } ed i 
cento quindici o venti convalefcenti ne condu- 
cettero cinque; ed in tal modo affiniti da quel 
Padre, che era venuto dalle Miflìoni , ci fegui- 
tafl'ero per due o tre giórnate dittanti , compu- 
tando anche il viaggio nella quarantena , per 
terminarla poi compiutamente in luogo, novan- 
ta miglia dittante dal Yapeyù In tal forma fi 
diede fine a tutti i nóftri travagli con giugne- 
re circa la metà di Novembre alla Riduzione 
de los tres Reyes , ch’etti chiamano Yapeyù, ed 
è la jprima delle Miflìoni dell’Uraguai ben nu- 
merola , perchè compotta di mille e ducento 
Pamiglie in circa. V allegrezza , con cui tutto 
il Popolo ci venne incontro, le fette , che cele- 
brarono alla lor maniera per quei due o tre 
giorni , che ci fermammo , farebbe lunga cofa 
il defcriverlo. Tutti i Padri poi fi divifero per 
le Riduzioni, a cui dal Padre Provinciale furo- 
no deftinati. A me per buona forte toccò quel- 
la di Santa Maria, ducento quaranta miglia in 
circa piò avanti , a cui giunti finalmente il pri- 
mo 
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Jno di Dicembre del 1729. quaranta meli iti 
punto da che partendo dal Collegio di Bologna 
m’era 'pollo in cammino per quella Provincia ; 
\ Quivi fui ricevuto a braccia aperte colle più 
tenere vifcere di carità dal Padre Diégo Igna- 
zio Altamirano^ vecchio venerabile l'erruagena- 
• rio, molto riguardevole in quelle parti per la 
fua condizione , dottrina , e fantità {ingoiare . 
Le finezze poi , che mi fecero gl’ Indiani ; noti 
faprei come efpri^perle.. Mi vennero incontro , 
v jni fi affollarono attorno , chi mi baciava la ma- 
*■ no ; chi fi congratulava meco per elfere final- 
mente giunto al loro paefe ; chi mi ringraziava 
per elfere venuto si ,di lontano e per avere 
palfato il. Vara guazù , cioè il Mire, ed avere 
abbandonata la Patria gnandì tkibutae , come elfi 
diceano, cioè per nofiro amore, aggi ugnendo mil- 
le ringraziamenti. Tale fu il giubilo , che pro- 
vai in vedermi finalmente giunto ai termine de- 
fiderato, che mi (cordai rollo di tutti ì pati- 
inenti palfati ; e farei pronto ad incontrarli di 
nuovo molto maggiori per la confolazione di 
faticare per tutta la vita fra quelle povere gen- 
ti . L’unica colà , che mi dà qualche travaglio, 
è la Lingua difficililfima ; Contuttociò mi vado 
tanto indultriandoj che già fon quali due meli,’ 
che faccio la Dorrrina Polirà d’ogni giorno a i 
Fanciulli, che è il minifle'ro di maggior mio ge- 
nio, e di forfè maggior guadagno. Ne mi man- 
ca giammai n rimerete udienza ; perchè fecondo 
il Catalogo. qui le Fanciulle fino <a i quindici 
anni fono nulle e due, e i Fanciulli novecento 
PflPanta. E quantunque di tanto in tanto erri 
qualche parola, intendono molto bene ciò , che 
voglio dire, ficcome io intendo elfi, quando gl’ 
» in- 
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ihterrogo; e dando per premio a chi mi rifpon- 
de bene uno o due aghi > fé ne vanno allegri 
come una Pasqua. Ma meglio è, che lafci qui, 
perchè fe entro in dil'corfo de gl’ Indiani , non 
mi balta altrettanto di ciò, che ho l'critto ; e 
già mi truovo llracco baftantemenre r Mi ri- 
metto dunque alla Relazione, che già v’inviai 
di quelle Miflìom, la quale, per quanto ho vi- 
llo finora, è fedeliflìma . Frattanto vi fupplico 
di falutare cordialifiìmamente per parte mìa il 
Signor Padre, Signora Madre, Signore Cognate, 
Fratello i Sorelle , Nipoti , e tutti i parenti ed 
amici, pregandoli di ricordarfi di me nelle loro 
fante orazioni , per impetrarmi dal Signore la 
grazia unica, che defidero; ed è d’ impiegarmi 
tutto a fua maggior gloria, e alla falutedique^ 
He povere genti . Addio j 


Voftro ~>4ffezio»atiJfimo Fratello 
Gaetano Cattaneo della Compagnia di Gesù ì 
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